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Per la pace 


La pace vittoriosa che ha coronato lo sforzo eroico e Si re- 
sistenza indomabile del popolo nostro, non ha esaurito il com- 
pito dei grippi dirigenti. Si può dire anzi che l’ opera più gran- 
diosa e più difticile incomincia oggi, che la guerra è finita. 

Una delle frasi più: in voga nel momento presente è quella 
che sostiene la necessità di non perdere e diminuire i frutti della 
vittoria. E noi l’ accettiamo e la facciamo nostra, dandole tut- 
tavia un senso più comprensivo e una più larga portata di quello 
che forse non le diano molti che la vanno ripetendo sui gior- 
nali e nelle conversazioni. 

Frutto della vittoria è senza dubbio il sodisfacimento delle 
legittime aspirazioni nazionali, il più largo respiro che ci occorre, 
nelle terre e sui mari; ma non questo soltanto. Frutto della vit- 
toria, anzi il maggiore e miglior frutto, ha da essere, per tutti, 
un nuovo assetto generale che durevolmente allontani ed impe- 
disca il ripetersi di. un così tremendo disastro. 

Noi non sappiamo se il Presidente Americano riescirà oggi 
ad attuare il suo nobile sogno della Società delle Nazioni. Quello 
che sappiamo per certo è che una così vasta e profonda tra- 
stormazione potrà solo aver luogo, ove sia considerata come punto 
di arrivo e non. di ‘partenza della auspicata restanrazione mon- 
diale. Se è sincero il proposito di fondare un norus ordo tra le 
genti, bisogna dare opera a che uno spirito nuovo presieda ai 
rapporti fra le classi, ai rapporti fra i popoli; bisogna che qui 
innanzi le concezioni politiche si orientino verso un più largo 
senso di universalità, il quale animi e rigenerì la vita delle na- 
zioni. I nuovi istituti sociali e politici non devono esser fine a 
se stessi e avranno vita durevole soltanto se saranno il frutto 
di una rinnovata coscienza: nessun decreto, nessun protocollo, 
nessuna stipulazione internazionale resisterà al soffio veemente 
degli antichi rancori, delle vecchie rivalità, se prima non av- 
venga in tutti gli uomini una specie di lavacro purificatore, se 
lo spirito cristiano di benevolenza e di carità, del quale già 
scorgemmo e salutammo con infinita gioia il rinascente splen- 
dore, pure in mezzo al sanguigno 1017 0 ANA della guerra 
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‘atroce, non stringa tutti gli uomini in un solo, in un grande 
patto di amore. | 

I rapporti fra le nazioni non sieno più, come per il passato, 

semplici coptratti, segreti o palesi, fra i governi. Che un Sen- 
timento di solidarietà universale raccosti i cittadini dei diversi 
e lontani paesi, faciliti i loro scambi spirituali e materiali, re- 
»*<goli e Atripia Ip loro controversie; e giustizia e libertà diver- 
“ramo “il “Segnieolo dei tempi nuovi. Ma perchè ciò sia possibile 
silatsofnià; che » uomo liberi il suo spirito di tutte quelle scorie di 
‘ifi:fisano materialismo che. hanno prodotto le spaventoso flagello, 
e riacquisti quel senso religioso della vita che fece grandi i no- 
stri avb e fu il soffio animatore della più vera e gloriosa tradi- 
zione italica. E allora gli individui come le nazioni, sapranno 
valutare serenamente i loro egoismi e i loro scopi particolari- 
stici e porli in armonia col supremo interesse generale. 

Da una identica premessa conviene partire nei riguardi della 
ricostruziona interna. Nessun preconcetto deve trattenere le clas- 
si dirigenti: esse hanno il dovere di attuare un nuovo regime di 
giustizia sociale, senza indietreggiare dinanzi a riforme radicali 
e coraggiose, che tale regime instaurino ed assicurino. E lo stato, 
che rappresenta la resultante di tutte le energie vive del paese, 
deve assolvere completamente e sinceramente il suo compito che 
è di garantire |’ ordine sociale nella libertà. 

Ma poichè le molecole che costituiscono l’ organismo statale 
sono pur sempre gli individui, bisogna che essi acquistino una 
più sana coscienza dei loro deveri sociali e cessino di conside- 
rare lo stato come oggetto di sfruttamento e mezzo di dominio 
oligarchico o personale, la nazione come il fine supremo di tutti. 

Queste verità dovrebbero esser chiare nella mente di quelli 
che si affannano a preconizzare l’ avvento di un mondo migliore. 
Senonchè ci sembra che da molti si inverta l’ ordine del ragio- 
namento, quasi che la formazione di un Ente plurinazionale, o 
l’ esproprio dei latifondi, o la sostituzione di una classe ad un’ al- 
tra nel dominio dello Stato, possano trasformare gli uomini e sa- 
nare tutti i mali. 


A Che l’ individuo attui prima di tutto in sè l’ ideale che dice 


di agognare, sappia vedere attraverso e oltre il suo particolare 
egoismo l’ interesse nazionale e al di sopra e al di là di questo, 
il bene di tutta l’ umana società : i benefici effetti morali, sociali, 
politici non tarderanno a manifestarsi. E a questo patto soltanto 
sarà possibile il conseguimento di quella pace giusta e duratura 
che il Pontefice auspicò e il Presidente Wilson si propose di 
attuare, intervenendo nel conflitto. 


La RASSEGNA NAZIONALE 


A A 


Libertà d' insegnamento 


quale è intesa e voluta dai Cattolici nelle psn pronti 


degli Stati costituzionali moderni 555 DE 


Il fondamento al diritto d’ insegnare ed alla conseguente li- 


bertà d’insegnamento, non è e non può essere nello Stato, ma 
nella famiglia primieramente, cui la natura stessa ha costituito 
base della Società, e nella libertà di coscienza di ciascun indi- 
viduo. La paternità nella famiglia, e la libertà di coscienza, ne- 
gli individui, sono i due cardini sui quali si‘ aggira, da un lato 
il diritto dei genitori d’ insegnare e di prescrivere la qualità d’ in- 
segnamento per i propri figli, e dall’ altro, il diritto di scegliere 
l’ insegnamento da seguire, secondo la propria coscienza, in chi 
può determinarsi da sè. Allo Stato, entro la sua cerchia esteriore, 
che non può invadere il dominio spirituale, intimo ed incontra- 
stabile, della paternità e della coscienza, non ispetta altro di- 
ritto di limitazione se non quello della necessità manifesta di 
tutelare il benessere sociale, cioè 1° igiene e 1’ ordine pubblico. 

Il diritto, che appartiene allo Stato, di difendere la Società 


civile e se stesso (giacchè prima è la società e poi lo Stato, che. 


€ essenzialmente ordinato al bene della società) non puo esten- 
dersi sino al santuario della coscienza, con prescrivere o rendere 
necessaria ai cittadini, direttamente o indirettamente, una scuola 
determinata e con imporre una data dottrina — scuola e dottrina 
che saranno sempre quelle del partito dominante — ma deve 
tenersi soltanto alla tutela dell’ ordine pubblico. Infatti, solo 
la tutela dell’ ordine pubblico è necessaria e sufficiente alla con- 
servazione di una società costituita e dello Stato che deve go- 
vernarla. Ora chi considera le cose senza passione, riconoscerà 
che lo Stato moderno, qualunque sia la sua forma, dalla monar- 
chica alla repubblicana più democratica, come dimostra la storia, 
non dovrà darsi tanta briga a tutelare l'ordine pubblico in ri- 
guardo ai cattolici, i quali 1’ hanno sempre rispettato, ma piut- 
tosto di fronte a certi partiti, verso i quali mostra una larghezza 
incredibile, mentre ai cattolici fa provare tutte le strettezze. 


(") Cont. vedi fasc. 16 Dicembre 1918, p. 258. 
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Lo Stato moderno sa bene, che i cattolici, in virtù dei loro 
principii religiosi, sono i più ossequenti all’ autorità costituita, 
etiam discolis, e perciò fa più a fidanza nel caricarli di catene, 
laddove ai partiti senza freno religioso e disposti alla violenza, 
non osa imporre i necessari limiti dell’ ordine pubblico. 

Nerchè.sia, ‘meglio compreso il principio fondamentale della 
‘ Biberti® di ifi ;Mscgnamento, facciamo subîto notare, che la Chiesa, 
. Par .esserido. aBrorità spirituale, che attinge la coscienza, e certa 


‘è iutabbibifnente” del possesso della verità, nell’ insegnare questa 


verità, non oltrepassa mai i limiti del diritto paterno e della li- 
bertà di coscienza individuale, e rispefta nell’ uno e nell’ altra 
la libertà di insegnamento, come si può vedere chiaro dal con- 
trapposto seguente. i 

Alcuni credono che la tesì cattolica sull’ insegnamento, sia 
l'imposizione dell’ insegnamento cattolico ad ogni costo, nella 
quale imposizione debba lo Stato concordare con la Chiesa. Dice 
infatti il Prof. G. Gentile, nell’ articolo citato: « Se lo Stato 
fosse cattolico, e, protessando esso Ja religione cattolica, si sot- 
toponesse alla direzione suprema del capo della cattolicità, è 
chiaro che il catfolico alla tesi della libertà d° insegnamento so- 
stituirebbe come sostituì, sempre che si avverò questa condizione, 
la tesi opposta. Il principio insomma della tesi cattolica, € che 
l'insegnamento deve essere cattolico, e lo Stato non deve inse- 
gnare perchè esso non ha religione. » 

Non è così. La Chies: oppone, semplicemente, alla usurpa- 


zione dello Stato il: diritto inalienabile ed imprescrittibile dei, 


genitori; il quale diritto non deriva. per nulla dalla Chiesa, ma 
dalla natura stessa, anteriore alla Chiesa, come nell’ individuo 


.e nel padre di famiglia è anteriore allo Stato. La Chiesa, quando 


preserive 1’ insegnamento cattolico, non crea un nuovo coman- 


damento o conferisce un nuovo diritto ai padri di famiglia, ma: 


ribadisce il loro diritto di natura ed il loro rispettivo obbligo 
di educare ed istruire i loro figli; il quale obbligo, essendo i pa- 
dri cattolici, è di educarli cristianamente. Nulla di più! Tanto 
vero, che la Chiesa non obbligò mai i genitori ebrei o infedeli a 
fare educare cattolicamente i loro figli ; e proibisce di battezzare 
i loro figli, se questi non siano in grado di determinarsi da sè, 
quando è contraria la volontà dei genitori. 

Dice, infatti, San Tommaso, con la lucidità sua propria: 

« Il figlio è per natura cosa del padre (aliquid patris) ; e per 
primo, non si distingue dai genitori quanto al corpo, finche 
contenuto nell’ utero materno ; da poi, quando è alla luce, sino 
a quando non ha Vl uso del libero arbitrio, è contenuto sotto la 
cura dei genitori, per così dire, come in un utero spirituale... è 
percio è di diritto naturale che il figlio, prima che abbia 1' uso 


i 
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della ragione, sia sotto la cura del padre. Laonde sarebbe con- 
tro la giustizia naturale, sottrarre il fanciullo, nohà pervenuto 
all'uso della ragione, alla cura dei genitori, o disporne in qual- 
siasi modo contro la volontà dei genitori. Quando poi il fanciullo 
comincia ad aver l’ uso del libero arbitrio, già comincia atl_ es- 
sere di se stesso, e può a sè provvedere nelle cose di diritto di- 
vino, o naturale ; allora è da condurlo alla fede, non pero con 
la forza ma con la persuasione ». S, Tir. 2. 2, Q. X, art. 12, — 

In questo tratto, V Angelico Dottore dichiara e dimostra 
mirabilmente quanto sia essenziale la libertà d’ insegnamento al 
diritto paterno ed alla libertà di coscienza individnale. Questa 
e non altra è la tesi della Chiesa. 

Or bene, quello che non fa la Chiesa, calunniata dallo Stato 
come intollerante se non peggio, osa farlo sempre lo Stato laico 


con le sue scuole elementari laiciszate, positivamente obbliga- 


torie per legge, con tutte le sue seuole medie Zeiche alle quali 
obbliga moralmente, sotto pena di eselusione dei vantaggi legali 
che riserba solo ad esse. Né si risponda col solito sofismia, che 
non si fa violenza alla coscienza dei genitori, essendo T insegna 
mento laico e neutro, che perciò prescinde dall’ educazione reli- 
siosi, la quale può essere data a parte in famiglia ed in chiesa; 
giacchè 1 educazione è inseparabile dall’ insegnamento, e 1° inse- 
gnamento neutro non esiste, ma è in gonereto conforme allo spi- 
rito ed alle idee di chi insegna, e sì riduce spesso ad essere ir- 
religioso, come è provato dall’ esperienza. Dunque lo Stato, me- 
diante il monopolio, con la sua scuola laica, fa ‘violenza. alla li- 
Dbertà di coscienza dei genitori; e sì veramente la sua tesi è : la 
scuola laica ad ogni costo. 

Invece, la tesi cattolica, è la medesima del diritto di natura, 
e come tale non varia in nessuna ipotesi, sia lo Stato cattolico 
antico, sia lo Stato laico moderno. In fatti, quando si avverava 
la condizione che lo Stato fosse cattolico, non era punto neces: 
sario, come asserisce il Gentile, rincarando eccessivamente la 
dose, che sì sotfoponesse alla direzione suprema del capo della 
cattolicità, giacchè lo Stato nella sna cerchia è. anche supremo 
ed indipendente, ma soltanto si accordata con la Chiesa nel tu- 
telare il diritto dei genitori, principalmente dei cattolici, e nel- 
l’ agevolare loro 1’ esercizio del diritto e adempimento dell’ 0h” 
Lligo di educare ed istruire cristianamente i loro figli. 

Se ci fu qualche eccesso in qualche Stato cattolico antico, 
esso deve attribuirsi ad errore particolare ed a zelo-indiscreto, 
non mai alla tesi cattolica; e d’altronde quell’ eccesso è un’ inezia 
in confronto con la tirannide odierna del monopolio scolastico. 

La medesima tesi vale rispetto allo Stato laico, il quale non 
può sottrarsi al diritto di natura, ed è tenuto a tutelarlo nei ge- 
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nitori tutti, cattolici e non cattolici, ed a rispettare la libertà della 
loro coscienza nell’ educazione dei loro figli. 

Messo dunque a fondamento il diritto di natura, a norma 
del quale lo Stato deve provvedere al bene comune e quindi an- 
che all’ insegnamento, senza violare i diritti primordiali ed an- 
teriori della libertà di coscienza dei genitori e di tutti i cittadini, 
la questione della libertà d’ insegnamento si riduce ai suoi giusti 
e semplicissimi termini che sopra abbiamo SOUDGiati, e possono 
praticamente tradursi così : 

I genitori, particolarmente, rispetto ai propri figli, e tutti i 
cittadini, generalmente, devono essere liberi d’ insegnare, di co- 
stituire scuole e di scegliere 1)’ insegnamento che vogliono secondo 
la propria coscienza, dentro i limiti dell’ igiene e dell’ ordine pub- 
blico, in questo soltanto soggetti alla vigilanza dello Stato, il quale 
pure deve provvedere a quello che manca alla libera iniziativa, 
mediante l’ istituzione di scuole proprie in concorrenza vicende- 
vole, cioè in termini di perfetta uguaglianza con le scuole liLere. 

La libertà dei genitori e dei cittadini a scegliere 1’ insegna- 
mento secondo la propria coscienza, è in correlazione necessaria 
con la concorrenza vicendevole, ossia con 1’ uguaglianza perfetta 
di condizioni tra le scuole libere e le scuole dello Stato. Infatti 
se si dà alle senole' dello Stato la superiorità di condizioni sulle 
scuole libere, com’ è al presente în Italia, è evidente che i ge- 
nitori non sono realmente liberi di scegliere la scuola che vo- 
gliono, ma sono costretti a valersi della scuola dello -Stato, an- 
corehe non la vogliano, per i vantaggi di risparmio e per la con- 
dizione privilegiata negli esami che questa offre. 

Ora, in Italia nelle presenti condizioni, tra la scuola privata 
e la scuola di Stato, non vi ha nessuna uguaglianza, ma soltanto 
sopraffazione di questa su quella. I professori della scuola pri- 
ata posseggono gli stessi titoli legali d’ insegnamento che quelli 
della scuola di Stato, eppure questi sono costituiti giudici «di 
quelli nei loro rispettivi alunni. È giusta, è equa tale condizione 
di cose? Ma, anche prescindendo dalla equità e dalla giustizia, 
può darsi, in tale stato di cose, la gara desiderata da ogni sin- 
cero amatore della enltura ? 

Inoltre, dal lato finanziario, la scuola privata, quale è in 
Italia, che deve costare ai genitori il triplo, e poi deve essere 
in tutto dipendente dai capricci della scuola dello Stato e dei suoi 
insegnanti, non significa per nulla libertà, ma avvilimento e ser- 
Vitit; e se cio non ostante essa è sostenuta, si deve, non alla 
libertà che non le è stata mai concessa, ma alla generosità ed 
al sacrifizio dì quei genitori cattolici. coerenti, che, in quel poco 
che si puo, vogliono i propri figli lontani dalla nefasta scuola 
Luca ed educati secondo la propria coscienza. 
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Dunque la tesi relativa, o ristretta, sulla libertà d’ insegna- 
mento si risolve praticamente nella concorrenza o uguaglianza tra 
la scuola privata, o libera, e la scuola dello Stato ; uguaglianza 
che può stabilirsi, solo che si abbia un po’ di buona volontà e 
sincerità d’ intendimenti. i 


5.° Attuazione pratica della libertà d' Insegnamento. 


Consideriamo dapprima l’ insegnamento, in generale, per 
venire poi a maggior determinatezza secondo i suoi tre gradi: 
insegnamento elementare o primario, insegnamento medio o se- 
condario, insegnamento superiore od universitario. 

Perchè sia reale e non fittizia la libertà d’ insegnamento in 
tutti i suoi gradi, è assolutamente necessario che tutte le scuole 
dello Stato o libere, siano uguati moralmente e finanziariamente 
in riguardo agli effetti e vantaggi legali, di guisa che i genitori 
e gli individui possano scegliere con perfetta libertà, secondo la 
propria coscienza; ed oltre le debite garanzie d’ igiene e d’ o0r- 
dine pubblico, non siano vincolati, ‘nella scelta, da motivi este. 
riori, Cioè da privilegi odiosi e da esclusioni ingiuste. Pertanto, 
una siffatta uguaglianza, e rispettiva libertà, deve necessaria- 
mente concretarsi nei tre punti seguenti, dei quali i primi due 
attuano l uguaglianza morale, il terzo 1)’ uguaglianza finanziaria 
fra tutti i cittadini, sempre in ordine agli ettetti pubblici o le- 
gali dell’ insegnamento : 

1°) Libertà ad ogni cittadino e ad ogni associazione d’ inse- 
gnare e di aprire scuole, secondo metodi e programmi propri, 
senz’ altra restrizione da parte dello Stato se non i giusti limiti 
dell’ igiene, della moralità e dell’’ordine pubblico. 

30) Uguaglianza di tutte le scuole e di tutti i candidati pri- 
vati, rispetto agli esami con effetti legali o per meglio dire ri- 
spetto agli esami professionali di Stato in ordine agli impieghi 
pubblici ed all’ esercizio di determinate professioni liberali. 

:}°) Uguaglianza ed imparzialità nell’ assegno del pubblico 
danaro a tutte le scuole, che corrispondano alle debite condi- 
zioni del n°. 1° in proporzione della frequenza e rispettiva fidu- 
cia onde godono. È | 

In riguardo al pirrimo punto, si può opporre la seguente 
obiezione : perchè non richiedere anche, da chi vuole insegnare, 
un titolo legale di studio o una abilitazione di Stato? Rispon- 
diamo : Perche non bisogna mettere una restrizione inutile, ed 
anzi dannosa alla diffusione dell’ insegnamento, giacchè si cor- 
rerebbe il pericolo di escludere dall’ insegnamento persone capa-, 
cissime, ed anche dei sommi educatori, come Don Bosco, Cesare 
Cantù, e tanti altri, che non ebbero e non hanno modo nè vo- 
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lontà di sottoporsi ad esami per conseguire diplomi legali. Inol- 
tre, perchè lo Stato è incompetente in materia di dottrina, ma ha 
il dovere di tutelare i buoni costumi e 1° ordine pubblico, quando 
ad essi P opera di un insegnante potesse tornare evidentemente 
nociva. Nel resto, le famiglie e l’ opinione comune sono buoni 
giudici della dottrina degli insegnanti ; giacchè nessuno aflide- 
rebbe i proprii figli ad un ignorante. Questo principio che po- 
trebbe sembrare d’ una estrema larghezza, non appare più tale, 
se sì confronta con l’ illimitata larghezza consentita all’ insegna- 
mento quotidiano, divulgatissimo, che si pratica per mezzo della 
stampa, per il quale lo Stato non richiede neanche la garanzia 
dei buoni costumi, ed appena appena adopera qualche cautela 
per l'ordine pubblico. 

Lo Stato può richiedere il certificato penale, la cittadinanza 
italiana e simili garanzie, ma non si vede la ragione, ne la neces- 
sità perchè debba esigere un sno diploma bollato. A conferma 
di fatto, rechiamo due esempi notevolissimi. 

Uno antico, della prima repubblica francese, dalla quale gli 
Stati moderni ripetono il principio di libertà. La Costituzione del- 
l'anno III non richiedeva dagli insegnanti nessun titolo di studio. 
L'altro moderno, degli Stati Uniti d’ America, che vengono da 
tutti additati come il paese della vera libertà. Ivi tutti i citta- 
dini possono insegnare senza diplomi di studio, e con cio T istrua- 
zione fiorisce ed è diffusissima. 

La giustizia del secondo punto si fa evidente a prima vista. 
Lo Stato non può riserbare alle sole sue scenole il giudizio negli 
esami ed il conferimento di diplomi legali, senza recare manifesta 
ingiuria a tutti quei cittadini che preferiscono istruirsi a modo 
loro e non vogliono frequentare le scuole dello Stato, per nna 
ragione 0 per ‘un’ altra. Quindi si impone un ordinamento equo 
ed imparziale, in cui anche gli alunni della senola di Stato come 
quelli della scuola privata o libera debbano sottostare in uguali 
condizioni, a tutti quegli esami di licenze, di diplomi e di lanvee, 
che costituiscono titolo legale agli impieghi ed uttici dello Stato 
ed all’ esercizio di professioni. 

Per rispettare dunque la libertà e uguaglianza di tutti i cit- 
tadini, e per assicurare la perfetta imparzialità nel conferimento 
di siffatti titoli legali, è necessario che lo Stato stabilisca delle 
Commissioni 0 guoè, superiori ed estranei a tutte le scuole, pub- 
bliche e private, per quegli esami, che possiamo chiamare di 
Stato, e rispettivi diplomi. 
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6.° Esami di Stato uguali per tutfl. 


Questi esami di Stato con valore legale dovrebbero essere 
pochissimi, cioè quel tanto che è necessario per gli uftici ed im- 
pieghi pubblici e per l’ esercizio di quelle professioni che richie- 
«dono una garanzia notoria di capacità. Infatti, lo Stato ha di- 
ritto di accertarsi della idoneità delle persone da ammettere nei 
suoi uffici; e parimente, non come maestro, ma come tutore del 
bene pubblico, ha diritto, a premunire i cittadini dall’ inganno, 
di esigere un accertamento pubblico per 1 esercizio delle profes. 
sioni di medico, d’ ingegnere, di farmacista, di notaro, avvocato ; 
non mai però, come sì è detto, per l'esercizio dell’ insegnamento. 

Vi sarebbero dunque due categorie di esami di Stato, luna 
per gli uffici ed impieghi, P altra per 1° esercizio delle professioni 
liberali. Solo queste due categorie d’ esami dovrebbero avere va- 
lore legale. Da ciò ne verrebbe un bene grandissimo : la netta 
distinzione degli studii, che hanno per iscopo gli impieghi, dagli 
studi severi di coloro che cercano la vera cultura. La Scuola 
media non sarebbe più la corsa al diplomi che apre 1 adito agli 
impieghi, ma la palestra della cultura. Chi vuole PV impiego vada 
a: presentarsi al rispettivo esame di Stato; ma se vuole trequen- 
tare la scuola, specialmente la media, bisogna che studii non 
per il diploma ma per la sua cultura, appunto perche eiascuna 
scuola non potrà conferire nessun diploma che abbia valore le- 
ale rispetto agli impieghi, ma soltanto, dei titoli di studio, li- 
cenze e diplomi che siano, i quali abbiano un signiticato più -no- 
bile ed un valore di cultura corrispondente alla riputazione della 
rispettiva scuola che li conferisce. Così la licenza liceale (ed in 
proporzione qualsiasi altra licenza) non dovebbe avere altro va- 
lore se non quello ‘di « lodevole compimento degli studi medii », 
più o meno onorifica secondo Il valore della scuola, dello Stato 
o libera, dalla quale viene conterita ; e potrebbe anche valere 
come titolo di ammissione a quelle Università che volessero ac- 
cettarla, salvo il loro diritto di esigere un esime di ammissione. 
Se poi la licenza liceale volesse ritenersi come titolo legale, 
che apra Il adito ad impieghi e dia il diritto di ammissione alle 
Università dello Stato, come al presente, bisogna che sia costi. 
tuita esame di Stato cioè presieduta da una commissione o giurì 
estraneo e superiore a tutte le scuole, al quale esame sottostiano 
in uguali condizioni tutti i candidati da qualunque scuola essi 
vengano. i | : 

In particolare, per 1’ esercizio delle professioni liberali, 1° ac- 
certamento pubblico non richiede necessariamente che sì debba 
esigere un esame dei candidati. Basterebbe. che lo Stato, come 
si fa nel Belgio, riconoscesse, in ordine all’ esercizio delle pro- 
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fessioni, mediante una speciale sanzione (registrazione od omo- 
logazione che voglia dirsi) tutte le lauree debitamente conferite 
dalle università, siano esse dello Stato o siano libere, le quali 
notoriamente godano la fiducia dei cittadini. In ogni caso però, 
non potrebbe obbligare i candidati delle università libere a sot- 
toporsi al giudizio delle vniversità dello Stato, senza ledere la 


giustizia e la libertà dei cittadini, ma soltanto potrebbe esigere ‘ 


da loro una prova dinanzi ad una commissione imparziale, 
estranea perciò alle università dello Stato, le quali sono natu- 
‘almente in concorrenza con quelle tibere. 

Per tal modo, rimanendo libero a tutte le scuole ed uni- 
versità, siano esse dello Stato o private, di disporre come me- 
glio credono il corso degli studi ed il conferimento dei gradi, 
ne seguirebbe naturalmente che tutte farebbero a gara per te- 
nere alto il livello di cultura, ed insieme per meglio preparare 
ì proprii alunni al conseguimento dei diplomi professionali pu)- 
blici, e degli uffici e magistrature dello Stato. Ne verrebbe al- 
tresì una spontanea e naturale selezione delle migliori scuole ed 
università ed un corrispondente abbandono di quelle cattive 0 
inette. 1)i fronte: all’ esame di Stato, imparziale per tutti, le 
scuole, sia governative e sia private, non avrebbero altro par- 
tito che: o migliorarsi o sparire. Si toglierebbe così di mezzo la 
piaga cancrenosa dell’ indisciplinatezza nelle scuole e principal 
mente nelle università dello Stato, dove gli studenti osano im- 
porre le loro pretensioni mediante scioperì e prepotenze a danno 
degli studi, sapendo certo che giungeranno sempre a carpire la 
licenza e la laurea, per via di indulgenze e sotterfugi. In una 
parola, la libera gara sarebbe il più efficace rimedio ai mali che 
sì lamentano ed al rifiorimento che si desidera da tutti nella 
scuola odierna. 

Tutto ciò si otterrebbe mediante 1° attuazione di questa sem- 
plicissima formola : abolizione di tutti gli esami e licenze con 
ettetti legali, come titolo di cultura e d’ insegnamento, rilasciandoli 
alla libera disposizione delle singole scuole medie ed università, 
e costitnzione dell’ esume professionale di Stato, molteplice se- 
condo le varie: professioni liberali e tecniche e secondo i varii 
uffici e magistrature. 


E non si creda che questa tormola sia: astratta perchè sem - 


plice. Essa è tanto concreta e così agevolmente attuabile, quanto 
puo esserlo un sistema già messo in pratica dallo Stato da molti 
anni, Che cosa sono infatti i concorsi, non soltanto per tutti gli 


uffici e magistrature, ma anche per tutte le professioni liberali. 


dico tutte, banditi ogni anno dallo Stato, il quale non si con- 
tenta neanche «delle stesse licenze e lanree quando vuole essere 
sicuro delle persone che prende al suo servizio ? Sono nè più nè 
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meno che esami professionali di Stato per i medici condotti, in- 
gegneri del genio civile, avvocati erariali, ecc. ecc., sebbene i 
concorrenti abbiano già le rispettive lauree in medicina, inge- 
gneria, legge, ecc. Per mettere dunque in atto quella formola, 
lo Stato non dovrebbe darsi altra pena che mantenere i detti 
concorsi, sotto il nome di esami professionali o altro qualsiasi è 
di esigerli da tutti coloro che vogliono il diploma professionale 
per l’ esercizio della professione, da qualsivoglia università essi 
provengano, dello Stato o libera. Anzi non si dovrebbe più par- 
lare di università dello Stato e di università libere, ma di uni- 
rersità semplicemente ; e le une non si distinguerebbero dalle 
altre se non dal solo nome e rispettiva riputazione. 

In conseguenza lo Stato non dovrebbe più darsi pensiero, 
come fa adesso, con una immensa farragine di leggi e regola- 
menti, di tutti gli altri esami e licenze di qualsiasi scuola, come 
del resto fa praticamente quando impone di più altri esami nei 
suoi concorsi. Tutt’ al più potrebbe esigere, non mai come titolo 
di preferenza o di merito, ma come semplice condizione di am- 
missione agli esami professionali, un attestato di laurea o di 
licenza, rilasciato dalle rispettive scuole, siano dello Stato e 
siano libere, atfine di evitare inganni o l’ affluenza poco scelta ; 
fatte però le debite eccezioni, che possono determinarsi equa- 
mente caso per caso. ' 

In breve: nel costituire gli esami di’ Stato, si devono di- 
sporre le. cose in maniera che 1’ accertamento pubblico, di di- 
ritto della Stato, lasci intatta la libertà di chi voglia istruirsi 
a proprio modo, assicuri l’ imparzialità del giudizio e rispetti 
l’ uguaglianza di tutti i cittadini. Così sì pratica, a un di presso, 
negli Stati Uniti, dove non vi ha altro esame di Stato ; se non 
soltanto per l’ esercizio delle professioni di medico e di avvo- 
cato, ed a questo esame tutti sono sottoposti ugualmente i già 
laureati di qualsiasi università, anche dello Stato. 

Se poi lo Stato si ostinasse a riserbare solo alle sue scuole 
il diritto di sottoporre agli esami con effetto legale gli alunni 
delle scuole private, dovrebbe almeno, per mostrarsi meno iìn- 
giusto e meno tirannico, ammettere nelle commissioni di esami 
non meno di due professori di ciascun istituto privato, quando 
devono essere esaminati gli alunni che esso istituto presenta ; 
oppure concedere agli istituti privati una commissione governa- 
tiva con la medesima partecipazione degli insegnanti privati 
negli esami con effetto legale. Ciò è il minimo di giustizia che 
non può lo Stato negare alla libertà ed all’ uguaglianza di tutti 
i cittadini. 

(contiuua) | MARIO BARBERA $. d. 

. della Civiltà Cattolica 


“% 


Scuola libera ed Università corporativa 


= 


La scuola libera è una necessità in Italia. La scuola di Stato, 
in tutti i suoi gradi, ha fatto fallimento. Alle Università arri- 
vano giovani che non sanno una parola di latino, e, quel ch' è 
peggio. che sono impreparati a intendere i fini, i doveri, la re- 
sponsabilità della coltura. La vita universitaria si va corrom- 
‘pendo a poco a poco. Non si discute più del valore scientifico e 
intellettuale dell’ uomo; o se ne discente per fare dell’ aggiotag- 
gio accademico, come se gli studiosi fossero titoli industriali. 
Di qui una duplice crisi intellettuale (poichè i giovani rifuggono 
da una carriera aleatoria che, — pur non garantendo il minimo 
necessario alla vita famigliare —, non consente ad essi il paci- 
tico proseguimento degli studi e va moralmente esautorandosi); 
ed una crisi politica perchè dall’ Università escono coloro che son 
chiamati a difigere le sorti del Paese. Oggi sì diventa troppo 
spesso professori di Università. come si diventa deputati. 

La crisi è non meno vasta e profonda nella scuola media, 
anche per ragioni economiche. Un professore di ‘scuola media 
non ha fatto voto di ‘astità; ma la sua professione non è tale 
da fornirgli i mezzi di sostentamento necessari a lui e ai suoi 
ticli. | 

Altrettanto si dica delle scuole elementari. 

A questi inconvenienti un altro gravissimo se ne aggiunge : 
l' imorganicità. | 

Esso è sentito in basso in quanto la senola è frammentaria 
ed unilaterale, non coltiva le menti perchè non coordina le varie 
discipline ; in alto, in quanto l’ insegnamento superiore è, in ogni 
singola facoltà, una collezione frammentaria di materie di inse- 
gnamento, ciascuna delle quali è frammentariamente insegnata 
da un umano frammento, privo assai spesso di ogni umanistica 
preparazione. Di qui ne deriva che tutti coloro che in Italia hanno 
nel campo degli studi fatto qualche cosa sono in fondo degli 
autodidatti. Ma tutti sanno quale enorme sperpero di energie 
questo metodo implichi. 

Ne consegue la necessità di ristabilire un regime di concor. 
renza fra le scuole statali e le altre. i » 

Lo Stato deve contribuire al mantenimento delle scuole in 
funzione degli iscritti che liberamente vi accorrono. Il Ministero 
della Pubblica Istrnzione deve sorvegliarle, approvarne i pro- 
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grammi, redigere l’ elenco delle materie d’ insegnamento, nomi- 
nare commissari che invigilino sugli esami, garantirsi che ven- 
gano coltivati i sentimenti di patriottismo degli adolescenti e che 
non siano lesi quelli delle loro famiglie; e. infine, deve pagare. 
Ecco, secondo me il còmpito dello Stato. E se saprà assolverlo 
avra dei buoni cittadini. 

So bene che molti rimangono. peritosi di fronte a questa ri- 
forma per timore «del clericalismo. Quando questo pericolo sorga 
Ci penseremo. ‘ 

La scuola libera — dicono tuttavia — diventerebbe senz’ al- 
tro una scuola cattolica, anzi clericale, e quindi lederebbe il prin- 
cipio della libertà dell’ insegnamento. 

Non facciamo questione di parole. 

Oggi di libertà (anche con lo Stato agnostico, in fatto di 
insegnamento) ce n° è molto poca. A Tizio non dànno la catte- 
«ira perchè è ebreo, a Caio perchè va a messa, a Sempronio 
perchè ha un carattere troppo indipendente. L’ ultimo criterio 
di giudizio che si invoca è il valore scientifico di ‘chi aspira a 
coprirla. | 

Che c’ entra in tutto ciò la scienza? Ma c’ entra forse la 
libertà ? 

La scuola libera dovrebbe, secondo me, essere il primo passo 
verso un ordinamento corporativo delle Università italiane. Mi 
occupo delle Università perchè meglio le conosco: accanto alla 
Università di Stato dovrebbero sorgere Università non statali: 
p. es. quelle cattoliche, purchè preparino i candidati ad esami di 
Stato, di cui lo Stato fissa i programmi. E se gli americani voles- 
sero fondare in ltalia un’ Università americana perchè impedirlo, 
purchè — a tacere le altre garanzie — gli ‘insegnamenti vengano 
impartiti in Italiano? Altrettanto dicasi dei francesi, o degli in- 
glesi, dei protestanti, o dei socialisti. Chi vuole un’ Università se 
la paghi e, siccome la coltura superiore è un interesse di Stato, 
lo Stato invigili su di essa e riporti i suoi contributi in propor- 
zione degli iscritti e dell’apporto scientifico che ciascuno di questi 
istituti arreca alla coltura mondiale. 

Ogni Università diventerebbe quindi un tutto organicamente 
coordinato: sarebbe un sistema, non un aggregato di oggetti in- 
congrui e disformi. 

Ogni Università avrebbe una tradizione da discutere, un pre- 
stigio da sostenere. 

I professori di eerte materie (matematica, fisica, ecc.) po- 
trebbero passare anche dall’ una all’ altra, perchè queste materie 
non hanno una portata politico-religiosa. Le celebrità sarebbero 
contese dalle Università concorrenti. | 

Ma per altre materie (a cominciare dalle discipline religiose 
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per venire g quelle politiche) è assurdo parlare di libertà. Lo 
Stato deve semplicemente garantire la possibilità di arricchire 
la coltura nazionale di tutti gli elementi, sia pure confessionali, 
che le sono di necessario alimento. 

Attualmente abbiamo tante chiesuole che precludono la via 
ora a questa, ora a quella corrente di pensiero. 

E i frutti di questo bolscevismo scolastico tutti li deploriamo. 

Riassumo quindi il mio pensiero lanciando questa formula : 
« dalla scuola libera alla università corporativa ». 

Agli inconvenienti che potranno in avvenire derivare da un 
siffatto ordinamento (poichè nessun ordine storico è perfetto) ci 
penseranno ne]l’ avvenire gli italiani. Per intanto occorre porre 
rimedio al grandissimo male presente, che minaccia di morte 
spirituale il Paese. | 


‘ 
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Ordinario di economia politica 
nella R. Università di Messina 
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Istruzione media e superiore 


Ill.mo Sig. Direttore della Rassegna Nazionale 


A me par giusto che lo Stato imponga a tutti un certo grado 
di istruzione elementare, ed apra e mantenga le Scuole ove tale 
istruzione si impartisce, tante quante i bisogni ognora crescenti 
della popolazione saranno per esigere. | 

Pur giusto che esso mantenga pure un ragionevole numero di 
Scuole Medie, sia classiche sia tecniche e professionali, tenendone 
alto il prestigio cori ragionevoli programmi d'insegnamento e 
con serii esami sia di passaggio da un corso all’ altro sia di licenza 
dai varii ordini di scuole, non che con adeguata rimunerazione al- 
l'opera di scelti Insegnanti. 

Ma credo che, adempiuto questo dovere da parte sua, lo Stato 
deva poi lasciare pienamente liberi i cittadini di curare la pro- 
pria istruzione media nel modo che ritengono migliore e presso 
gli Istituti che prediligono, non solo non ineeppando ma anzi 
guardando di buon occhio l istrazione privata, la quale varrà. a 
soddisfare i molteplici bisogni a cui non bastano le pubbliche 
scuole; curando solo che il titolo di licenza da Scuole Medie sia 
conferito in seguito a serie prove d’ esame, da sostenersi davanti 
a Commissioni, costituite in ogni provincia da pubblici insegnanti 
con l intervento di una rappresentanza dell’ insegnamento privato. 

Liberissima poi e autonoma credo deva essere l'Istruzione su- 
periore, la quale, accolti con Yuelle cautele che crederà più sicure 
ì propri alunni in un determinato numero, li indirizzerà al ramo 
di studi da loro prescelto con piena libertà di programma ; e con- 
ferirà titoli dì coltura che avranno tanto più valore quanto più 
l’ università che li conferisce avrà spinto in alto i suoi ideali, e 
avra scelto Insegnanti atti a raggiungerli e procurati loro i mezzi 
per raggiungerli. Ma i titoli professionali per la Medicina, V Inge- 
gneria, l'Avvocatura, }) Insegnamento ne” suoi varii gradi siano 
rilasciati non dalle Università, bensì in seguito a, esami di Stato, 
dati con tutte le garanzie di serietà e di imparzialità. 

Non è contro lo spirito di libertà, anzi è tutela di sano equi. 
librio sociale 1’ esigere che nessuna professione sia esercitata, an- 
che in privato, senza averne conseguito il titolo ufticiale di abi- 
litazione. 

Tali, Sig. Direttore, sono, brevemente esposte, le mie idee 
intorno al tema della libertà d’ insegnamento, al quale mi richiama 
la sua gradita lettera del 9 corrente. Non so tin dove tali idee 
possano conciliarsi con quelle esposte dalla Rassegna nel numero 


del 1 Dicembre corrente. Prof. FELICE RAMORINO 
È del R. Istituto di Stiuti Supertori di Fuenze 


ti 
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Riforme preliminari 


“La crociata che la Aussegna Nazionale ha iniziata per la 
libertà d’ insegnamento, merita la più calorosa delle adesioni, 
perchè, all’infuori del suo contenuto ideale di crociata per un’ ef- 
fettiva fibertà, essa è Anche battaglia contro 1’ analfabetismo 
spirituale che comprende una zona più vasta dell’analfabetismo 
anagrafico : consiste cioè non soltanto nell’ ignoranza degli sfru- 
menti della coltura, ma pure in quella di ciò che della coltura 
è sostanza ed alimento : cioè la nozione organica dei termini delle 
controversie agitantesi attraverso ai sistemi dottrinali, morali, 
economici e politici, nel campo del pensiero e dell’ azione : no- 
zione derivata dal cimento di un largo contradittorio, non li- 
mitato dalle unificazioni e dalle sintesi coatte e ad usum delphini 
del mandarinato della burocrazia ufticiale... Non è dunque per 
minor entusiasmo per essa, ma all’ opposto in nome dello spirito 
*che la anima, che vorrei fare un rilievo ed una proposta. Non 
è possibile sperare in un positivo risultato della campagna per 
la libertà d’ insegnamento se essa da campagna di stampa non 
si traduca in concrete iniziative legislative. Ma queste iniziative 
legislative non si possorio attendere da una rappresentanza elet- 
tiva moribonda. Da questa legislatura una cosa sola possiamo 
e dobbiamo attendere : che essa compia tutte quelle modifica 
zioni al sistema elettorale, le quali valgano a garantire, che la 
futura consultazione del paese, cioè le elezioni generali, avvenga 
in forme atte ad assicurarne la sincerità e il valore rappresen- 
tativo. Perchè ciò sia, il porro unum et necessarium, è che l' ele- 
zioni abbiano una base politica, e sì svolgano in modo che sia 
consentito a ciascun partito di mantenere la sua distinta tisio- 
nomia. Ossia è indispensabile lo serutinio di lista colla rappre. 
sentanza proporzionale. a 

Agitando questa riforma, della quale si parla in tutti i pro. 
grammi riformatori all’ estero, si viene a fare oggi, sul terreno 
della immediata applicazione politica, quanto si deve fare domani, 
a rappresentanza nazionale rinnovata, per la libertà d’ insegna. 
mento: si consente cioè una reale libertà alle competizioni delle 
varie correnti di idee e di interessi, senza la coazione e la sofi- 
sticazione di antigiuridiche ed assurde sistemazioni legali. 

La libertà d’ insegnamento è la rappresentanza proporzio na 
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nel campo scolastico; la rappresentanza proporzionale è la li- 
bertà «d’ insegnamento nel campo elettorale. 

Facciamo sì che la morente legislatura non lasci ‘ingombra 
alla nuova, la strada dei dibattiti di natura sostanziale, col man- 
tenere insoluta una questione tanto vitale e pregiudiziale come 
quella della legittimità dell’ origine delle rappresentanze elettive 
e della realtà del loro valore politico. $ 

Avremo così giovato non soltanto alla libertà elettorale, ma 
a tutte le cause di libertà ideale e politica, prima fra tutte la 
causa della libertà d’ insegnamento. La conquista immediata della 
rappresentanza proporzionale costituirebbe, per essa un prece- 
dente Ruittispraconziale augurale e fecondo. 


[N 


LUIGI DEGLI OccHI 


Libero insegnamento ! 


4 


Sig. Direttore, 

‘Aderisco con entusiasmo alla bella campagna iniziata dalla 

Rassegna Nazionale. Io ho sempre creduto, e, potrei dire, spe- 

rimentato, e dimostrato in opuscoli e articoli (ultimamente, sulla 
- kivista agraria dell’ on. De Marinis, sulla Rivista popolare del- 
‘l’ en. Colajanni, sul Messaggero della domenica), che 1° asservi- 
mento della scuola privata alla pubblica le corrompe entrambe 
e ne fiacca le forze sopprimendo la gara. Come esperimento ini- 
ziale e fondanientale, proponevo due riforme: 

Prima - Che il Ministro dell’ istruzione (come anche quello 
di giustizia; giacchè come può essere giusta una giustizia par- 
tijgiauna?) non fosse soggetto alle fluttuazioni parlamentari, non 
rappresentasse un partito, ma fosse eletto a vita dal voto delle 
due Camere. Non si potrà, altrimenti, mai avere un edificio na- 
zionale organico di educazione e d’ istruzione, ma si avrà, come 
si ha nel presente, una immensa fabbrica disarmonica, a cui 
hanno posto mano, l’ uno dopo l’ altro, troppi ingegneri, ciascuno 
con un suo particolare disegno nella testa. Se Ministro dell’ istru- 
zione cì deve essere, io credo che dovrebbe avere l’ autorità e il 
tempo di attuare utili riforme. |, | 

Seconda - Proponevo, che gli esami fossero fatti non dai 
professori pubblici della città, ma da una cominissione estranea, 
venuta improvvisamente da fuori, rinnovata di anno in auno, e 
composta di insegnanti regil, e anche privati. ll quale sistema 
renderebbe quasi impossibili le raccomandazioni, darebbe mag- 
giore garanzia d’ imparzialità fra esaminandi pubblici e privatisti, 
obbligherebbe discepoli .e maestri ad un lavoro più serio e ac- 
curato, con la spinta dell’ emulazione e il timore costante d’ un 
Severo e giusto giudizio. ° 

Lo Stato apra quante scuole vuole, ma lasci liberi i comuni 
e le provincie di aprire quante scuole vogliono, liberi i privati 
di aprire quante scuole vogliono. H pubblico farà giustizia. 

Avete paura dei clericali ? dei socialisti ? dei repubblicani ? 
Or bene, lottate col far meglio di ‘loro, invece di adagiarvi sui 
comodi ma pericolosi cuscini del potere, che spesso poi si rivela 
impotenza. Se i clericali, o i socialisti, o i repubblicani, fossero 
in maggioranza, che diritto avreste voi di opprimerli, se è vero 
che siamo in regime di maggioranza ? 

Auguro dunque che questa bella campagna di libertà con- 
tinui, sì avvivi, si ditfonda, e trionti, per il bene di questa Ita- 
lia, che ha bisogno di rinnovare tante cose. 

Salerno. GIOVANNI LANZALONE 


- 


Altri consensi della “ Pro Schola ,, 


Preg.mo Sig. Direttore, 


Cauvinto fautore della libertà d’ insegnamento piaudo di gran 
cuore alla provvida iniziativa presa da cotesto autorevole Pe- 
riodico di indire un referendum su questo. importantissimo ar- 
gomento. | | 

Mentre da ogni parte si va reclamando libertà in tutti i 
campi, mentre la libertà della scuola è implicitamente ricono- 
sciuta dallo Statuto, un vero anacronismo è il monopolio statale 
che va stringendo sempre più nelle sue tenaglie burocratiche 
I insegnamento privato. 

Credo quindi anche ben scelto il momento di questo refe- 
rendunm, giacchè è da sperare che tra le tante riforme che la 
guerra ha rivelato opportune sia riconoscinta anche quella della 
scuola, e che il Governo assillato dalle esigenze dei bilanci si 
decida ad accettare il provvido aiuto della scuola privata men- 
tre da solo non riesce più a soddisfare alle sempre crescenti 
esigenze della coltura generale. 

Augurando un brillante successo alla sua nobile crociata mi 
onoro di professarmi 

° suo dev.mo 
M.se AMEDEO DI ROvASENDA 


Vice-presidente dell’ Unione Pro Schola lIbera 


« Per la libertà i nostri popoli hanno fatto immani sacritizi, 
e milioni d’ uomini hanno versato il loro sangue. A questi po- 
poli, a questi uomini è naturale, è giusto, è necéssario sia ora 
concesso di godere di tutte le oneste libertà. Solo la prepotenza 
di tirannie non ancora superate, potrebbe loro negarle : solo la 
peggiore delle tirannie può loro negare la libertà della scuola e 
dell’ insegnamento »- | 

CARLO CAVRIANI 


Rettore dell' Istituto Sociale 


Per assoluta mancanza di spazio rimandiamo le adesioni per- 
renuteci ad altro numero. 
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Il male del nostro tempo non è tanto -nello spiegamento di 
così numerose forze material), nelle lotte gigantesche e tragiche 
che gli uomini per una triste fatalità stanno combattendo tra 
loro, piuttosto che contro le forze della natura. Probabilmente 
queste lotte sono un episodio doloroso ma necessario del pro- 
gresso umano; esse preparano ed instanrano nuove conquiste 
della civiltà: ed il sangue generoso di tanti eroi, affermando lu- 
.minosamente 1 idea della giustizia e del diritto, feconderà le 
nuove vie dell’ evoluzione sociale. E ‘pur sempre al destino che 
lo abbatte, l'uomo può contrapporre 1 alta e fiera protesta che 
sembra quasi contradittoria nell’ ascetica meditazione dell’ ap- 
passionato e mistico filosofo di Porto-k xale : L'uomo non è che 
un ramoscello pensante... Se I universo cerollasse su lui, l' uomo 
è ancora più nobile di ciò che lo uccide, perchè egli sa che 
muore, e del vantaggio che l'universo ha su lui, esso non sa nulla. 

Ma nello scatenarsi della tempesta, nei dintorni e nelle re- 
trovie dei campi sanguinosi di battaglia, e nelle regioni riser- 
vate agli spettatori, una moltitudine si accalea e si atfanna che 
distoglie gli sguardi dalla contemplazione delle sofferenze e dei 
dolori che si moltiplicano, sì intrecciano e fieramente e silenzio- 
samente si consumano tra le miriadi dei generosi combattenti, e 
si aggrappa ancora, con la maggior forza derivante dalla paura 
dell’ avvenire, alle idealità meno belle del passato, a tutte le 
tradizioni di materialismo, di interesse egoistico, di superiorità 
brutale che sono state le conseguenze necessarie della filosofia 
dominante per una gran parte del secolo passato. 

La grande prova dunque non avrà nulla prodotto nel campo 
morale? Rimarranno ancora in piedi, appena deterse dal sangue 
che il tragico contlitto vi ha spruzzato, le vecchie ideologie, 0 
peggio ancora, le conseguenze di queste ideologie, tutte le con- 
suetudini adusate di pensiero e di vita che furono nor ultima 
causa del conflitto attuale? Perchè soltanto una visione limitata 
ed unilaterale delle cause determinanti i conflitti sociali potrebbe 
farci ritenere che la prepotenza folle e brutale di un popolo ab- 
bia esclusivamente scatenato nel mondo il turbine sanguinoso 
che tante giovani e generose esistenze ha mietuto, tante ric- 
chezze ha distrutto, tanti dolori ha creato per arrivare finalmente 
al trionfo dell’ umanità e della giustizia. Per molti lustri noi ab. 
biamo inneggiato alla teoria idealizzata di questa prepotenza, e 
la teoria abbiamo trasfuso nei nostri sistemi morali e politici : 
della forza abbiamo fatto l elemento di dominio nella vita so- 
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ciale, e la supremazia dell’ individuo su tutti i più deboli di lui 
abbiamo affermato con UV orgoglio di chi non conosce e non am- 
mette decadenze; la pietà fu ritenuta prerogativa di femminuc- 
cie ed irrisa come contraria alla selezione della specie, e dal 
campo sociale le idee si trasportarono nella vita delle nazioni, 
facendo assurgere a dottrina la gloriticazione della razza a de-' 
trimento di pretese razze inferiori e propugnando la concezione 
di un nazionalismo imperialista. 

D’ altra parte teorie che sembravano del tutto contrastanti, 
e che pur trovavano modo di coesistere stranamente, fiorivano 
nella vana rettorica dei comizi e delle assemblee parlamentari, 
dove la parola non sempre responsabile di troppo facili ed im- 
provvisati guidatori di popoli illudeva le folle ignare con il mi- 
raggio troppo illusorio dì un eterno pacifismo o con la mirabo- 
lante illusione di nuovi assetti sociali ehe avrebbero presto fatto 
rivivere l’ età dell’ oro e di Saturno, fugando per sempre il do- 
lore e la miseria. Ed intanto attraverso la filosofia. vazionalista 
e positivista del XVIII e XIX secolo le dottrine più negative e 
materialiste si affermavano, negando non solo ogni posto a qua- 
lanque teoria religiosa positiva, ma rifiutando e disprezzando 
come forme arcaiche, conie residui di vecchia mentalità, e di 
previa ignoranza, ogni idealità superante i confini della brutà 
materia, ogni pensiero che non traesse le sue radici più vicine 
o lontane dal meccanismo fisiologico. L'umanità si adagiava in 
una assoluta negazione, chè lo stesso ateismo sembrava già una 
torma religiosa ai nuovi distruttori, e soltanto qualche spirito 
più previdente e più saggio accennava a lasciare le tradizioni 
religiose agli umili, alle masse, come un preservativo sociale, 
un mezzo di difesa interna. 

Venne la guerra, invocata da parecchi, creduta da pochi, e 
sorprese gli stessi adoratori della forza, gli apostoli dell’ impe- 
rialismo : le vecchie ideologie traballarono tutte, e la fiorita ret- 
torica tentò per un poco di riprendere le vie battute. Il paese 
sentì tacere i suoi retori, ha detto con frase incisiva uno scrit- 
tore francese. Per essi parlarono eloquentemente le generose gio- 
vinezze che senza esitare si immolarono serene e fidenti per un 
ideale collettivo ed altruistico che nessuno loro aveva appreso, 
ma che era sortito spontaneo ed entusiasta dall’ anima loro. Per 
essi parlarono le madri dolorose che sopportarono senza lamento, 
in omaggio ad un’ idealità superiore alla quale molti inneggia- 
vano a parole senza conformarvisi nei fatti, lo strazio di quanto 
al mondo evvi di più caro, di più adorato. Per essi parlo P umile 
popolo che diede con animo tranquillo e sereno alla patria il 
suo sangue, quello dei suoi figli, il benessere della sua famiglia. 

E per una meravigliosa manifestazione della Giustizia im. 


% L] 
24 d RINNOVAMENTO 
manente caddero dinanzi alle nuove forze morali e spirituali i 
grandi imperi militari che ricordavano i famosi (rog e Magog 
della leggenda biblica e medievale, andarono nello stesso tempo 
in frantumi gli Stati ancora barbari che nella nuova Europa rap- 
presentavano i peggiori detriti del passato, e sulle rovine si ve- 
niva delineando ed instaurando | assetto delle libere nazioni 
riunite in una universale e pacifica confederazione. 

Doloroso è stata il cammino, ma la meta è tanto radiosa da 
risuscitare tutte le nostre energie, da ravvivare nei nostri cuori 
le più belle speranze. 

La lotta però non è finita. Se la guerra internazionale è ter- 
minata, molte competizioni rimangono ancora che potrebbero 
rappresentare futuri pericoli; se le nazioni troveranno un paci: 
fico assetto. non sono scomparse e riprendono anzi nuovo vi- 
gore le lotte individnali, le ragioni di dissensi e di competizioni 
morali. Lo stesso spirito che ha tenuta viva la guerra, ha la- 
sciato i detriti peggiori negli animi meno buoni, meno temprati 
moralmente: e l'istinto sanguinario che dormiva sempre nel 
fondo della primitiva anima umana si è in qualche caso risve- 
gliato per non più riaddormentarsi. 

‘on gli istinti egoistici ritornano Je teorie della dominazione, 
della sopraffazione, della prevalenza degli interessi materiali ai 
quali tutto dovrebbe subordinarsi. Questi anni di chiare lezioni 
e di dure prove non hanno interamente «distrutto le tendenze 
materialistiche, la valorizzazione delle brutalità, della forza, della 
prepotenza, e non mancheranno presto di ritornare in campo i 
cultori e gli esplicatori di tali idee. 

A questo grave pericolo devono opporsi con tutte le loro 
forze le classi dirigenti ed intellettuali. Esse devono andare in- . 
contro col enore aperto e con ? animo leale a tutte le richieste 
e le pretese che abbiano un qualunque fondamento di giustizia; 
devono cedere tutto ciò che non sia più legittimamente posse- 
duto ; e devono diffondere e rafforzare quel sentimento di soli- 
darietà che gli anni dolorosi. trascorsi hanno ravvivato. Nuovi 
raggruppamenti si devono creare, non ispirati soltanto ad inte- 
ressi materiali, ma ad idlealità morali e spirituali, e 1 orienta- 
mento della nostra vita deve trasformarsi per dare alla nostra 
esistenza un contenuto diverso e superiore, nn substrato non 
composto soltanto di appetiti materiali e di competizioni egoi- 
stiche, ma di una spiritualità morale e religiosa, nell’ accezione 
pur larga della parola, che rappresenti un fine più alto, più 
degno della nostra attività. 

A questa restaurazione contribuiranno specialmente coloro. 
che della guerra più hanno sofferto. I giovani che ricordano le 
ansie dolorose, nobilmente e lungamente sopportate, che hanno 
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veduto faccia a faccia più volte la pallida morte, nelle ore in 
cui la vita ha per solito più attrattive e più speranze, hanno 
ritrovato nella intimità più profonda della millenaria coscienza 
la voce soave e confortante dell’ atavica preghiera, le parole di- 
menticate che nei primi anni dell’ esistenza aveva mormorato la 
cara voce materna, gli insegnamenti che i maestri depositari 
del!’ antica dottrina avevano impartito, e ehe avevano lasciato 
posto a teorie più appariscenti, più suggestive, più gonfie, ma 
divenute vuote o prive di MPGLIDANE significato dinanzi alla do- 
lorosa realtà. 

Essi hanno imparato a disprezzare lo spirito di luero e di 
conquista materiale che tante rovine ha accumulato sul mondo, 
a vantaggio discutibile di pochi e non dei migliori, ed a danno 
di tutti i valori ideali; hanno appreso a dominare 1 orgoglio in- 
sensato, altra causa di turbamenti e di danni; hanno imparato 
a combattere l’ altra più grande e più giusta guerra contro ]’ igno 
ranza, la superstizione, la cattiveria. Come in un magnifico 
slancio di eloquenza, scriveva molti anni or sono, con parole che 
sembrano d'oggi, il forte e sagace reggitore dei destini della 
Francia, l nomo politico che lottò tanto fieramente tutta la sua 
vita, e pur ritrova accenti così umani e pietosi: « Egli ha fatto 
più ancora, questo essere miserabile e perduto, condannato prim 
di nascere, in preda alle leggi fatali del male e della morte, at- 
taccato, tormentato, straziato, abbandonato senza soccorso. Egli 
ha trovato nella terribile angoscia delle torture abbastanza di- 
sinteressamento e grandezza per domare le sue sofferenze, e 
della sua carne vinta sostenere il suo compagno di supplizio. 
Egli si è proteso verso altrui: ha soccorso. ha amato. Avendo 
concepito la giustizia egli ha realizzato lamore e la bontà. 
Dalle sofferenze imposte ha tratto la gioia di consolare le al- 
trui sofferenze. Dall’ egoismo assoluto che basta a se stesso, ha 
tratto l’ altruismo soccorrevole di un giorno, la bontà disinte-. 
ressata che non vuole ricompense e si prodiga a chi non se ne 
ricorderà. Dal male. sotto la sua onnipotenza, è scaturito il bene 
redentore. Egli ha vinto la dura legge dei secoli e nella sua 
coscienza e nella sua volontà s’è riassunto e giustificato VU uni- 
Verso » (1). 

Ad essi che nel de hanno appreso ]a vera vita tocca 
formare il programma di domani. L’ organizzazione politica, I or- 
ganizzazione sociale, 1’ organizzazione economica, le leggi posi- 
tive, è le norme pratiche di convivenza devono subire una revi- 
sioni radicale per opera di coloro che hanno lottato ed hanno 
sofferto, per virtù di queste generose giovinezze che hanno pro. 
digato la loro vita, i tesori impareggiabili dell’ anima loro. Con- 


(1: G. CLEMENCEAT. Za mélée sociale. Paris, Charpentier, 1892, p, XLI-XLIII, 
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tro i retori di ieri, contro coloro che della politica e del patriot- 
tismo hanno fatto una speculazione, e soltanto hanno saputo 
sacrificare la vita ed il bene altrui, contro gli ipocriti ed i vi- 
gliacchi, devono levarsi sereni i veri combattenti, senza odio, 
ma senza transazione, con la ferma volontà di determinare un 
profondo rinnovamento delle idee e delle leggi, dei sentimenti e 
delle istituzioni, e di avviare l’ umanità verso un avvenire più 
luminoso di pace, di bontà, dì giustizia. 

In questa trasformazione non ci saranno più nemmeno i ri- 
cordi del passato sanguinoso: scompariranno le traccie della 
lotta immane che ha offuscato la divina bellezza dell’ anima del 
mondo, e vincitori e vinti si affratelleranno con un vincolo di 
amore e di speranza. lerche sarebbe opera negativa e nefasta 
quella di coloro che si sforzassero di ravvivare 1 antico. odio e 
perchè rialzare il vinto, è il primo dovere che impone la legge 
suprema. « Dovere soccorrevole al vincitore stesso di cui la vit- 
toria non è che 1 ingranaggio della prossima disfatta. Compa. 
tiamo il debole di sotfrire, compatiamo il forte di far softrire. 
Mostriamo meglio che sotto altre forme il male che uuo infligge 
è reso. Facciamo apparire nell’ egoismo triontante Vl ignominiosa 
sconfitta di ogni nobiltà. Combattiamo i sofisti che mettono in 
dottrina moderna 1 antica barbarie del principio: Ciascuno per 
se. Facciamo la società profittevole a tutti e non più soltanto 
ad alcuni. Che essa divenga più dolce a chi pecca per debolezza, 
più rude a chi opprime, severa guardiana della vita, rialzata da 
un più alto sentimento del dovere. Predichiamo la pace perchè 
non vi è che battaglia, la giustizia perchè 1 iniquità ci circonda, 
la bontà perchè 1 odio intierisce. Sopratutto agiamo perchè il 
nostro merito è di protestare con l’ azione contro la legge ta- 
tale della decadenza dei deboli. Rendiamo nobile la lotta sociale 
col nostro grido di soccorso, col nostro atto di bontà. Diamo 
“tutto il nostro essere contro la natura matrigna, contro la stu- 
pida brutalità della forza, contro } insolenga felice, contro il di. 
sdegno, l indifterenza e la paura. E prodighiamoci senza pau- 
rit... >» In questa magnifica invocazione della vecchia tigre, le cu 
parole sembrano talora tratte dalla Bibbia, è îl programma gran- 
dioso della gioventù di domani; è segnata la via che ovni na- 
zione deve perseguire se dalla vittoria vuol trarre il frutto ne- 
cessario, se vuole assicurare alle generazioni future una produ- 
zione più abbondante e più sicura; una migliore difesa contro 
lo torze materiali; l elevamento progressivo della vita umana, 
più curante di se stessa’ e più riguardosa dell’ altrui; il perfe- 
zionamento incessante materiale e morale; una più serena e 
ideale convivenza che prepari alla dolorante umanità sulla ferra 
assunzione futura alle sfere superiori, al regno eterno dell’ infi- 
nito Amore e dell’ insuperabile Bellezza. CESARE CAGLI 


L'imparzialità di Benedetto XY 


Gli avvenimenti sono tanto più universali quanto più l Unma- 
nità è progredita, sia perchè il progresso conduce all’ unione, sia 
perche la mentalità come più si diffonde tra i popoli, più hi ta as- 
sorgere alla coscienza del proprio diritto e per consegueuza più 
li rende partecipi alla cosa pubblica. Questo principio demolitore 
delle corone e dei privilegi, uguaglia tutti, e come profetava Isla, 
ogni monte s’avvalla ed ogni valle si colma! Ma questa unione 
e questa universalità degli avvenimenti dovea applicamsi in certo 
senso anche alla guerra e però, quando se ne paventava Tav- 
vento già si dicea « conflagrazione Europea » e nel fatto varco 
i confini d’ Europa. 

In conseguenza tenendo”anche presente la spaventosa capa- 
cità di distruggersi, acquisita dall’ uomo con tanto studio e con 
tanta sollecitudine, la preocenpazione del Papa era naturale che 
cominciasse per il mancato limite alle stragi. E pero fin dalla 
sua prima Enciclica Egli lamentava che « nessun limite era posto 
alle carneficine, ‘nessuno alle stragi ». | I 

La limitazione degli armamenti era divenuto oggetto di studii 
e di preoccupata aspirazione per tutti quelli che intendevano alle 
cose internazionali e paventavano V immane conflitto. | 

Al 22 Agosto 15864 ed al 6 Giugno 1906 la Convenzione di 
(Ginevra cercava un’ autorità che avesse fatto sentire, anche nel 
furore della lotta la forza imperiosa della legge umana. La lotta 
infierì e nessuno osava parlare. Benedetto NV, che ne aveva 
accennato nell’ Enciclica, levò la voce più forte e nella lettera 
al Cardinale Decano il 25 Maggio 1915 eselama « La guerra con- 
tinua e neppure si rifugge per terra e per mare da mezzi di ot- 
fesa contrari alle leggi dell’ umanità ed al diritto Internazionale ». 

E contrari al diritto Internazionale aveano dichiarati i do- 
lorati eccessi, i più chiari maestri in cotali discipline come il 
Fiore, il Guelle, it Benard de Card, il Pillet, il Marignac ed 


(*) Cont. e fine, vedi fasc. 16 Dicembre 1918, pag. 285. 
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altri molti, riferiti dal Bonfilis. Lincoln, in America aveva fir- 
mato le istruzioni date in proposito agli eserciti dal celebre Pro- 
fessore Lieber, facendo omaggio al trattato di Parigi del 1856. 

La convenzione di Pietroburgo del 1868, determinò nel 1874 
la conferenza di Bruxelles a questo fine, e da essa nacque il pro- 
getto di legislazione di guerra, il quale aftatico tanto 1’ Istituto 
Internazionale di Gand ed ebbe nel 1880 Papprovazione di Oxford. 
I Governi a tale intentimento produssero encomiabili regolamenti, 
tra i quali primeggia quello d’ Italia del,18S2, che fu seguito 
dal Giappone nel 1894. Ampiamente poi s’ interessarono per la 


limitazione degli armamenti le due conferenze dell’ Aia, che non. 


mancarono di dare apposite norme sia nel 1899 che nel 1907. 

Non pertanto venne lora della violenza e le distruzioni e 
le carneficine non ebbero limite, E V unica voce autorevole, che 
non fosse coinvolta nel conflitto e che parlasse serena, coraggiosa 
e «disinteressata, fu quella di Benedetto NV. E fu lui solo che 
con comprenione dottrinale e con pratiche sollecitudini, intese, 
come poteva, all'osservanza delle norme di quei consessi dell’ Aia, 
dai quali, per ingiustificabile colpa, era stato escluso il Papa. 

E senza procedere ad ulteriori raffronti, per i quali troppo 
lunga sarebbe la via, guardo rapidamente le diverse manife- 
stazioni del pensiero di Benedetto XV, in ordine al diritto in- 
ternazionale, in tempo di guerra, per rilevare ehe egli pose i 
fondamenti di esso, e i punti principali che ne formano, dirò 
così T organico ; e senza perdere di vista 1’ ora presente, richiama 
le più scottanti esigenze del diritto Internazionale di guerra. 
Così Egli s'addimostra pienamente conscio del suo ufficio di fronte 
alla società civile e vigile custode di quella legge eterna donde 
si genera il diritto delle genti ed ogni applicazione positiva di 
esso, fatta per governare Vl armonia fra le genti civili. 

L'unità delle genti presentita dalla più remota antichità, 
indicata dalla unità del principio, sancita dall’ unità di fine, di- 
mostrata dalla simiglianza dei mezzi, consacrata dalla parola del 
Cristo ed attuata dalla Chiesa Cattolica, è certamente la ragione 
formale, il fondamento ed il termine del diritto internazionale. 
Le Nazioni, che sono gl individui complessi di questa grande 
società, debbono armonizzarsi nel mutuo rispetto di persone, di 
cose e di interessi, il quale vnole essere definito. La mancanza 
di questa volontà spontaneamente rispettosa, dapprima fece d’ Eu- 
ropa una fucina di armi e poi una macchia di sangue! , 

Le stesse finalità volute dagli uni con danno degli altri, per 
non considerarsi egualmente parte dì un tutto che ha gli stessi 
bisogni, eostituiscono gli elementi funesti della guerra, ond? è 
avvisato d'ogni parte, che la garanzia della pace sarà costitui- 
ta dalla Lega delle Nazioni. Questo concetto e dirò anzi questa 
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professione di diritto, è quel concetto e quella professione che 
l'acuto occhio del Pontefice vedeva mancare; e vedeva, in tal 
mancanza, la guerra. E però fin dal tempo della sua prima Enci- 
clica, la deplorava osservando « che s’ urmarano Puna contro Ual: 
tra e sì combatterano quelle che erano parti della stessa. società 
umana ». Venga pure Wilson a dirci che senza la Lega delle Na- 
zioni non può mantenersi la pace. Noi gli facciamo plauso ricor. 
dando ‘che tal concetto, anche prima dell'alba della pace, anzi 
agli inizi stessi della guerra, il Papa V avea lanciato, deplorando 
che si combattevano vicendevolmente le parti di un tutto! 

Ma questa Lega delle genti civili e Cristiane, fatta per san- 
cire e rendere positivo il diritto delle genti, non dovrà discono- 
scerne le origini per bene intenderlo e bene applicarlo, e però 
dovrà tenere presente che il diritto naturale delle genti promana 
da quella legge eterna, della quale è vindice e custode la somma 
autorità morale, qual’ è quella del Romano Pontetice. 

Nè ci turbi il sogghigno di taluno, sia pure alta personalità 
politica, che avvisava in tal discernimento di Benedetto, il con- 
siglio di mettere la: Sede Apostolica a fondamento della Lega 
Internazionale delle genti Cristiane. Benedetto XV ha fatto il 
suo dovere, ponendosi innanzi al novello periodo del diritto ed ai 
nuovi tempi che con esso si comporranno; perchè si chiami In- 
nocenzo III° o Benedetto XV, Egli è il Papa e doveva affermare 
che il diritto « di proclamare che a nessuno è lecito ledere la qin- 
stizia, non v ha dubbio che appartenga massimamente al Romano 
Pontefice come a colui che è costituito du Dio Nupremo interprete 
e rinidice della legge eterna » (Allocuzione del 22 Gennaio 1915). 

Quindi si raccoglie che se Tunità sociale tra le Nazioni è 
il fondamento materiale del diritto internazionale, e la ragione 
formale di esso è nell’ unità del diritto naturale e della legge 
morale, la somma autorità morale lo contiene virtualmente, tanto 
più che le Nazioni rappresentano un’ individualità complessa ma 
perfetta, e la prima dote della personalità completa e la libertà, e 
prima dote della libertà ordinata @ la dipendenza spontanea. La 
dipendenza spontanea non suppone che la pura autorità morale, 
epperò questa è ll perno di quel diritto che deve governare le 
Nazioni. 

Logicamente quindi Benedetto XV, nella lettera del 2s Lu- 
glio del 1915, illustra il concetto della forza morale nel diritto 
internazionale, e se innanzi V' accennava, considerandola nell an- 
torità, poscia la rileva di fronte alla spontaneità della accetta- 
zione e della soggezione, costituendo così eliaramente le due più 
elementari condizioni del diritto, 1’ autorità e la volontà libera, 
la legge e il diritto, la parte oggettiva e la soggettiva. Pero egli 
dice. « L’equilibrio del mondo e la prospera e sicura tranquillità 


30 L’ IMPARZIALITÀ DI BENEDETTO XV 


delle Nazioni riposano sulla mutua benevolenza e su rispetto degli 
altrui diritti e della altrui dignità, assai più che su moltitudine 
di armati e 8u formidabili cinte di fortezze ». Ove si ammira la 
riprovazione del diritto della forza e la proclamazione della forza 
del diritto, e la libera osservanza di esso, richiesta dalla dignità 
delle Nazioni. La morale è tutto un postulato di armonia e di 
libertà, ed occorre quindi un rapporto, per quanto spontaneo, 
per tanto esatto tra i requisiti della libertà e le ragioni dell’ ordine. 

Appresso a questi due concetti fondamentali del diritto in- 
ternazionale a completare il dotto ed acuto prolegomeno alla 
nuova codificazione Egli addita un’ altra tesi sulla forza obligante 
della legge internazionale, perchè nen si creda 1’ onere men 
grave e si completi insieme alla spontaneità il concetto dell’ ob- 
blicazione morale. | 

La nazione che rifiuta di obbedire alle leggi internazionali 
si mette fuori del diritto e si fa priva dei beneficii di esso. E 
poichè tutti i rapporti son regolati da esso, fuori di esso non si 
usano rapporti; ne segue la scomunica civile, V isolamento, lo stato 
barbaro. E tale deve essere la sanzione del diritto internazionale. 

Nell’ allocuzione del 4 Dicembre 1916, è illustrato il valore 
della legge che fa I’ armonia. « È un fatto che in qualsiasi s0- 
cietà umana e nello stesso campo internazionale, se fiorisce l 08- 
servanza della legge, regna con la pace la prosperità, mentre in- 
vece dore sì vuole non curare o anche disprezzare V autorità della. 
legge, dominando la discordia e V arbitrio, tutto Vordine privato 
e pubblico, resta sconvolto. E la conferma di ciò, se abbisognasse, 
si ha in modo chiarissimo da quanto ora avviene. L’ orrenda fol- 
lia. del conflitto che devasta V’ Europa nostra, ben chiaramente dimo- 
stra a quanta strage e rovina possa condurre il disprezzo delle leggi 
supreme che regolano i rapporti tra gli Stati. » 

Fin qui le linee maestre «del diritto internazionale, per le 
genti cristiane e cristianamente civili. S’ incontra poi la deter- 
minazione del soggetto e dell’ oggetto del diritto, dell’ autorità 
e dell’ individuo del diritto internazionale, voglio dire dell’ arbi- 
trato e della nazionalità. 

Difatti nel ricordato messaggio del 28 Luglio, acconciamente 
e senza quelle secondarie determinazioni che debbono porsi dal- 
l'apposita Conferenza, egli accenna alla forma della autorità, alla, 
quale verrebbe commesso dirimere le vertenze internazionali ; ne 
addita l’ ufficio e ne proclama, prima d’ ogni altro in questo tempo, 
la necessità e l importanza. « Tornino, egli dice, i popoli affratel- 
luti dall’amore, alle pacifiche gare, agli studi, alle arti ed alle in- 
dustrie, e, ristabilito V impero del diritto, risoleano affidare, d’ ora 
in poi, la soluzione delle proprie divergenze, non più al fil della 
spada sibbene alle ragioni dell’ equità e della giustizia, studiate con 
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la docuta calma e ponderazione. Sarà questa la loro più bella e 
gloriosa conquista. » | 

Non occorre ricordare a quante aspirirazioni, a quanto la- 
voro, a quanta profusione d’ acute indagini, fosse congiunto il 
pensiero del Papa circa un centro armonizzante le Nazioni e ‘ 
costituente in ragione positiva il diritto delle genti. Vorrei piut- 
tosto indugiarmi, almeno brevemente, sull’ altra parte di questo 
rilievo, ossia sulla Nazionalità, accennata dal Papa anche nello 
stesso documento. Però che la massima delle questioni che 8’ a- 
gitano oggi, attraverso le stragi, e presto occuperà i, maestosi 
consessi dei popoli liberi, sarà quella della nazionalità, la quale 
si mostra tanto connessa agli esiti di questa guerra, da convin- 
cerci d’ esserne stata la causa ! È noto, fin troppo, come da tutte 
le parti, e specialmente dall’ Ameriea, venga posta con preferenza, 
come è anche noto che essa molto studio e molta polemica susci- 
tava da poco in qua; tra gli studiosi «di diritto internazionale, 
determinando pure l’ esistenza di apposite scuole. Senza ripetere 
quanto si è detto in proposito, senza rilevare le idee del Man- 
cini e dei suoi oppositori, senza dimostrare che le due concezioni 
diverse della nazionalità, luna dirò così a base di Stato e l° al- 
tra a base di popolo, nascono dalla doppia considerazione del 
diritto; e ritenendola una formazione popolare che si completa 
nello Stato, quando questo è genuina emanazione del popolo 
stesso, io voglio notare che non potevasi’ con miglior voce espri- 
mersene il concetto, che con quella felicemente usata da Bene- 
detto XV che la compendiava nelle parole « Giusta aspirazione 
di popolo ». A dimostrarlo basterebbe solamente osservare, co- 
m essa fosse di, un tratto da tutti ripetuta. a 

Benedetto XV nel messaggio di pace del 28 Luglio 1915 e 
nell'appello per la pace emesso il 1 Agosto 1917, parla così: 
« Perché non ponderure con serena coscienza i diritti e le giuste aspi- 
razioni dei popoli? » Sono quelle aspirazioni giuste che rappre- 
sentano un diritto innanzi all’ equità naturale, perchè trattasi 
del diritto di completamento di quelle formazioni naturali ehe 
nelle formazioni positive accedenti incontrano il loro perfeziona- 
mento. È 

Le Nazioni sono come gli individni, non solo nel loro con- 
cetto «dì parte nella società delle genti, ma ancora nella forma- 
zione di se stesse. E come la persona umana giustamente aspira 
a completarsi, e ne ha diritto innanzi alla natura, donde nasce, 
così le Nazioni. E come, per l’ esplicazione di tali aspirazioni e 
di tale diritto di natura, di fronte al diritto ed alla società ci- 
vile vi sono i cittadini che godono pel diritto civile la tutela di 
tale diritto acquisito per natura, così deve essere per le Nazio- 
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ni, in quanto all’ applicazione del loro diritto di natura di fronte 
al diritto internazionale. E se innanzi al diritto civile ed alla 
Società civile, vi sono cittadini perfetti, minorenni, incapaci ed 
inabilitati per delitto, ed individualità collettive; così pure in- 

nanzi al diritto internazionale, vi debbono essere, Nazioni com- 

plete, Nazioni in formazione, e quindi aflidate ; genti incivili e 

quindi incapaci, Nazioni risultanti da federazioni in ente collet- 

tivo, ed ‘anche Nazioni private, per crimine, dell’ armonia e degli 

ettetti utili e vantaggiosi del diritto internazionale. ; 

Niente più chiaro di questo. Perchè come jl progresso, per 
chi ne studia il cammino, vedesi che riporta in un cerchio più 
ampio, complesso e perfetto, le stesse note dell’ altro a cui si 
sovrappone; non pare indegno ad un uomo di ‘intelletto il rav- 
visare nella crescente ampiezza del diritto, trasportarsi alle Na- 
zioni con fedele applicazione, le stesse note, che prima s’ erano 
rilevate nella personalità umana sociale. In questa, quelle note 
apparirono nella società degli uomiui,'in quelle, ossia nelle Nazioni, 
8''affacciano quand’ esse cominciano ad essere associate. La giusta 
aspirazione della personalità umana, che è un vero suo diritto 
derivante dalla natura, è quella di completarsi; così pure nelle 
personalità complesse di un popolo! Indi felice ed acuto pensiero 
di Benedetto XV ! 

Sarà compito dei nuovi filosofi del diritto, rilevare i carat- 
teri di siffatte ascensioni nazionali ed intendere come sia stato 
felicemente paterno il Pontificato Romano, mentre le più vigo- 
rose e le più complete fra le Nazioni, son quelle che si formarono 
nell’ambito dell’ Etnarchia Cristiana del Medio Evo. 

A me basta in questo breve studio, rilevare la vigilanza 
giuridica internazionale del Pontefice, che mentre dichiara l’impor- 
tanza della questione sia di tronte ai costitutivi del diritto, sia 
di fronte a questo momento della storia, la pone in termini che 
non poteva incontrare più precisi, per-favorire le aspirazioni giuste 
e condannare indirettamente le cupidigie smodate. 

Poste così le parti organiche e le questioni essenziali allo 
stesso funzianamento del diritto internazionale, Egli accenna alle 
materie più scottanti che nell’ ora presente fecero più fortemente 
sentire il bisogno di un'autorità e di una legge trattandosi di 
delitti di guerra. Ne ricordo cinque. 

La prima riguarda linviolabilità delle cose e delle persone 
Sacre; la seconda riflette le deportazioni; la terza concerne il 
bombardamento delle città aperte ed indifese; la quarta si rife- 
risce agli altri mezzi illeciti di guerra, insieme considerati; la 
quinta s’ interessa degli infermi, degli inabili e dei prigionieri. 
Sono cinque tesi che comprendono altrettante regole di diritto. 


hi 
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internazionale in ordine ai crimini di guerra, e per i quali, nes- 
sun potente non compromesso, ha mai, in questo tempo levata 
la voce. 

La prima è contenuta nell’ allocuzione del 4 Dicembre 1916 
nella quale, fra l’altro fu detto: « Vediamo nel generale sconvol- 
gimento dei popoli indegnamente trattate cose Sucre e Ministri del 
culto, anche insigni per dignità, sebbene inviolabili, quelle e La 
per diritto Divino e per diritto delle genti ». 

1) diritto internazionale positivo che va esplicandosi sul dirit- 
to scientitico, sul diritto storico sulle appartenenze internazionali 
del diritto interno, per quell’ impronta d’ incredulità mutuata 
dalle applicazioni materialistiche e dalle sovraeccitazioni rivolu- 
zionarie, non curava gran fatto i precetti del diritto Divino che 
son parte precipua nel diritto delle genti. 

E solamente nelle mentalità non passionate, si vedono pro- 
poste di riconoscimento della personalità giuridica Internazionale 
dlel Papa, allo scopo di rappresentare la tutela di siffatta obbliga- 
zione, pur non partendo “dai postulati d’ un diritto Divino positivo, î 
sibbene dal diritto di ciascun uomo alla professione religiosa. 

Benedetto XV pronto innanzi tutto alla sua missione, vigila 
al precetto non solo quanto alla sua applicazione, deplorando 
le violazioni; ma ancora quanto alla sua origine, affermandone 
i fondamenti e l’ inizio, e compie così, innanzi a quella parte 
del diritto che più dovea interessarlo, 1’ ufficio non solo di vin- 
dice ma anche di custode. Nè questa è induzione o spirito lan- 
dativo, ma sereno rilievo e franco, in quanto egli oculatamente 
e giustamente si appellò custode e vindice della legge Eterna, ove 
è il diritto Divino insieme al diritto delle genti, ai quali in questo 
punto si riferisce. 

Non poteva dopo avere accennato alle parti costituitive del 
diritto, venendo ai crimini di guerra, non cominciare da quelli 
che dicono le violazioni dell’ ordine Sacro che rappresenta il dirit- 
to di Dio!..... 

La seconda che ila le deportazioni e che importa la vio- . 
lazione della libertà umana, in massa, e quindi rappresenta un 
delitto commesso contro tutta 1 umanità, mentre non ferisce il 
guerreggiante, ma l’uomo, è opportunamente deplorata dopo la 
violazione dei diritti di Dio. Essa è ricordata nella stessa allo- 
cuzione del 4 dicembre 1916, ove parla di « numerosi e pacifici 
cittadini allontanati dal loro domestico focolare, tra il pianto delle 
madri, delle spose, dei figli ». 

Sono note tutte le disposizioni del diritto internazionale, che 
avrebbero dovuto tenersi in vigore, per la tutela dei cittadini 
che non prendono parte alla guerra, e l'articolo 9 della conven- 
zione del 18 ottobre 1907 dell’ Aia. Non si tratta solo del patri-. 
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monio, tante volte difeso, nelle memorie dotte, e così violato 
dalla prepotenza, ma della stessa personalità umana, tanto più 
sacra ed inviolabile! Gran cosa. I diritti dell’ uomo, proclamati 
in aitre ore della storia contro i diritti di Dio, non son difesi. 
che dal Vicario di Dio. | 

La terza riflette il bombardamento delle città aperte ed in- 
difese e trovasi nella citata allocuzione con le seguenti parole: 
« altrove città aperte e popolazioni indifese fatte segno specialmente 
a incursioni aeree ». i | 

Anche questa condanna trova eco nella 9* convenzione della 
seconda conferenza dell’ Aia e frequentissimo riscontro nei prov. 
vedlimenti che riflettono la guerra marittima. Anzi segondo i 
migliori che sanno di diritto internazionale, gli Stati che firma- 
rono l’ atto generale della seconda conferenza dell’ Aia, e furono 
44, sarebbero stati giuridicamente obbligati a non permettere il 
bomdardamento mediante forza navale, di porti, città, villaggi, 
abitazioni ed edifizi indifesi (Regola 1697 del Fiore). Ora di fronte 
ai bombardamenti aerei il delitto è tanto più vietato quanto più 
facile, tanto più grave quanto più dannoso. E questo verissimo 
postulato del diritto, di cui ‘8’ interessò pure la 14° convenzione 
della seconda conferenza dell’ Aia, è richiamato dal vibrante pen- 
siero del Papa, il quale rileva perfettamente lo sfato della cosa, 
parlando di bombardamenti specialmente aerei. | 

La quarta che deplora in blocco ì mezzi illeciti di guerra è 
contenuta nella lettera del 25 maggio al Cardinale Decano ed è 
espressa con le seguenti parole: « la guerra continua ad insan. 
quinare D Europa e neppure si rifugge in terra cd in mare da mezzi 
di offesa contrarii alla legge dell'umanità ed al Diritto Interna. 
zionale ». | 

Notato innanzi il delitto del bombardamento, specialmente 
aereo, stigmatizza qui il Papa quello dei sottomarini e le altre 
mortali perfidie, messe alcune, ed altre rimesse in uso contro la 
vita umana. 

In proposito le due conferenze dell’ Aia, come nota il Bon- 
fils (p. 165 Parigi 1914) tennero e confermarono le precedenti di- 
chiarazioni di S. Petersbourg, liete di aver data la civiltà alla 
guerra. Che ingennità! La prima conferenza s’ interessò infatti 
delle palle dum-dum, dei gas asfissianti e per conseguenza degli 
« 0bus » e tale proibizione fu mantenuta dalla seconda, e sancita 
all'art. 23 del regolamento emesso ed accettato con l’ atto finale. 
(li serittori recano lungo ordine di mezzi illeciti di guerra, 
classificandoli in barbari e perfidi, ma la barbarie e la pertidia 
non s' arrestò per questo. Benedetto XV lo deplora, come In- 
nocenzo III insorse contro le barbarie del suo tempo proibendo 
ai popoli cristiani uso dei proiettili. È impressionante! Un sem- 
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plice proiettile sembrava barbaro allora, in tempi così barbari, 
perche facilitava troppo la morte. Ma dunque la civiltà è un 
tnonto della morte? ° 

La quinta che occupò la Convenzione di Ginevra nel 1864; 
nel IS6s e nel 1906, e la 4° della 2* conferenza dell’ Aia; che 
costò tatiche, studi, provvedimenti di tante parti, trovò nell’ ora 
del cimento in Benedetto XV 1’ assertore più autorevole e disin- 
teressato. E non fi solamente vindice voce la sua per il dovere 
che s' imponeva per tante vittime, ma opera proficua e generosa 
e pronta, che veniva a sollevarle. Epperò nella lettera del 25 
maggio 915, al Card. Decano egli aecenna la duplice sollecitudine 
dicendo: « Diamo lode a Dio che ha voluto coronare di lieto 
successo la cura da noi posta nell’ ottenere dalle nazioni belligeranti 
lo scambio dei prigionieri di guerra inabili ad ulteriore servizio 
di milizia. Oltre a ciò anche recentemente ci siamo adoperati, con 
speranza di buon esito in favore dei prigionieri di guerra feriti 0 
malati, non del tutto inabili al servizio militare, affine di rendere 
men grave la loro sorte ed agevolare le loro cure ». 

Ho notato le provvidenze di Benedetto XV, di fronte al 
Diritto Internazionale per rilevare 1°. la sua presenza ed il valore 
della sua mentalità giuridica che, quasi inosservatamente, mette 
i tondamenti del costituendo Diritto Internazionale positivo e 
ne richiama i capitoli più richiesti pel suo organamento ; 2°. per 
far presente la sua competente vigilanza di fronte ai delitti com- 
messi per la violazione del diritto delle genti, nella gnerra. 3°. per 
notare che tutte le difese che egli ta del diritto riflettono quegli 
stessi postulati posti dalle due conferenze dell’ Aia, del 1899 e 
del 1907, alle quali il Papa tu tenuto estraneo. 4°. Particolarmente 
per rar cospieua 1 imparzialità del Papa, mentre anche nella vigi- 
lanza giuridica, la sua voce tocca quelle stesse ragioni e vindica 
quegli stessì principi, già innanzi giudicati d’interesse comune 
e comunemente accettati. 5°. E finalmente, perchè si consideri 
la fedeltà e 1’ oculatezza di lui innanzi alla propria missione di 
enstode e vindice della legge eterna, donde ogni legge ed ogni 
diritto si determina, onde egli conferma, col fatto, che gli com- . 
pete, per ragioni giuridiche, morali e storiche, di difendere il 
diritto fra le genti. 


Nell’ ordine dei fatti, V imparzialità di Benedetto XV s' af- 
faccia come un mondo nuovo dinanzi al vecchio che si sgretola 
nel fuoco e nel sangue: è una visione opposta. Un raggio limpido 
di luce nascente dinanzi al crepuscolo rosso che precipita e s’ in- 
sepolera nell’opposto orizzonte. Al certo è un’editicazione di 
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amore innanzi alla vasta demolizione dell’ odio, è una forza che 
unisce, nel regno opposto della guerra che separa, è una gene- 
rosità senza limiti di fronte all’ egoismo senza-pari, è Jo spirito 
che aftfratella dinanzi alla materia che divide. Tutte le genti che 
sono sotto l’ impeto devastatore della guerra, tutti i mali che 
sono ad esse derivati dal comune flagello; tutti i mezzi che sono 
possibili per lenirli, son lì nella mente, nel cuore, nelle mani di 
Benedetto, a cui mentre da un lato salgono i gridi di dolore © 
le visioni cruente dell’ umanità sacrificata, dall’ altra fredde difti- 
coltà, calcoli di egoismo e di odio si oppongono alla -sua opera. 
Ed Egli passa. Un’ onda di luce e di amore che dal suo occhio 
si diffonde, quasi viene a celare a lui stesso quella fredda e 
velenosa opposizione, ed egli passa poichè dell’ odio nemico il suo 
cuore è più forte, mille volte più forte. Appena scoppiato il 
contlitto, egli ascende al Trono di S. Pietro e non avendo potuto 
impedirlo si appresta a limitarne i mali, non solo nell’ ordine del 
pensiero e del giudizio, come .testè vedemmo, ma ancora nel- 
l’ ordine dei fatti come correntemente vedremo. 

Papa da pochi giorni, più dell’ inno della sua corona lo 
commuove il pianto dei suoi figlinoli. Dal dicembre del 1914 è 
già in contatto con tatte le nazioni belligeranti per liberare i 
prigionieri di guerra inabili al servizio militare. E rispondono 
a lui affermativamente 1’ Inghilterra, la Germania, V Austria- 
Ungheria, la Baviera, la Serbia, il Belgio, la Turchia, la Francia, 
ed il Giappone. Poco appresso attraverso la Svizzera e quindi 
per gli altri paesi neutrali, cominciano gli seambii, e alle nobili 
vittime del dovere, torna il sorriso della patria e | amoroso 
amplesso delle madri e delle spose, portato ad essi nel nome di 
Benedetto XV. Conteremo più tardi, con animo riconoscente, 
quante migliaia di anime risentirono l’amore e la vita, dal marzo 
del 1915, per questa prima azione benetica ed universale, feconda 
e benedetta dal regnante Pontefice. 

Ma una novella prova del suo interessamento universale è 
già pronta. L'onda divoratrice della guerra trae seco nel vortice 
del dolore e della morte non solo i soldati che pugnano sui campi 
del sangue; ma anche i civili rapiti al loro focolare domestico, 
all’ alito della loro terra. E Benedetto si commuove. Agli undici 
di gennaio 1915 leva nuovamente la voce e vuol restituiti alle 
loro patrie almeno quelli che non sono atti alle armi, le donne 
e le ragazze, i giovani interiori ai 17 anni, gli adulti oltre ai 55, 
ì medici ed'i chirurgi, i ministri del culto e tutti gli inabili. 
Il Ministro inglese »’ affretta a dimandare se si intende parlare 
dei soli Ministri del culto cattolico. E Benedetto risponde: 
« Tutti ». E vengono le adesioni: TV Inghilterra, la Baviera, la © 
Germania, 11 Belgio, P Austria. Ungheria, la Russia, e la Turchia. 
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Ditticoltà d’ ogni genere sorgono, ed egli non sì stanca, non 8° arre- 
sta, e verso quella parte donde un mal celato spirito di opposi- 
zione sì prepara, egli lancia un sorriso, e passa operando eftica- 
cemente. E tremila Belgi tornano in patria in un sol mese, e 
ventimila Francesi dai territori occupati passano alla Francia 
del Sud. E Benedetto ancora s’ affatica! Un altro gemito lo com- 
muove e tosto un’ altra cura lo sospinge. Sono i prigionieri feriti 
e malati e tuttavia abili ai quali non giova la liberazione ottenuta 
per gli inabili, e gemono pertanto nel dolore della loro infermità 
mal curata, perchè sopra suolo nemico. Ed il 1° maggio del 1915 
eccolo all’ opera per questo intento, perchè in terre neutrali essi 
siano curati. Le trattative procedono lentamente, non pertanto 
nel dicembre 191%, tra la Svizzera, la Germania e la Francia 
le trattative sono avviate, e nel 25 gennaio 1916 comincia l’ espe- 
rimento con centomila Francesi e centomila Tedeschi. Il] cuore 
paterno di Benedetto XV sente ancora una stretta. I padri di 
famiglia già da lungo tempo prigionieri. Pietà lo prende per quei 
bambini ed egli è all’ opera. Lungamente lavora per questo fine 
e nel maggio di quest’ anno, e nel recente trattato di Berna, 
vede il compimento, mentre s’ affretta a liberare i tubercolotici 
e per gli Italiani l’ ottiene senza scambio. 

Ai prigionieri che restano manda i suoi visitatori e con essi 
il suo conforto ed i suoi soccorsi. Domanda di tutti, desiderando 
paternamente d’essere informato di tutti. All’uopò mobilizza Vepi- 
scopato e le nunziature. Il Card. Scampinelli prima e poi M.” Val. 
fre in Austria, in Germania M." Pacelli, in Svizzera M.' Marchetti” 
e sopratutto il Card. Hartmann di Colonia son messi in opera, 
costretti faticosamente a frequenti viaggi, per ubbidire alla be- 
nefica volontà del Papa, mentre tutti hanno ordini ed istruzioni 
segnati col più vivo interessamento. F mentre provvede alle 
necessità materiali dei prigionieri, emana decreti per le loro 
necessità religiose, come fece il 22 dicembre 1914. 


Nè sono i prigionieri i soli ad interessarlo. Egli provvede - . 


per la corrispondenza dei franco-belgi nelle terre invase.; dei. 
profughi serbi con le loro tamiglie rimaste in patria; dei sudditi 
austriaci rimasti nei territori occupati dall’ Italia e più tardi per 
le notizie degli Italiani nelle terre invase ed anche dei prigionieri 
dispersi nella Libia. 

Le premure poi per gl’ individui, esplicatesi principalmente 
per i prigionieri e che continuano verso le famiglie, specialmente 
per quanto riflette le notizie e le deportazioni e per tutti i de- 
tenuti civili, non si arrestano ‘innanzi alle necessità complesse 
d’ indole nazionale. Il vettovagliamento della Polonia, del Belgio 
e del Montenegro, in parte si fa dalla Santa Sede e sempre si 
compie sotto i suoi auspicii e talvolta sotto la sua responsabilità, 
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come risulta dai documenti diplomatici. Nè manca di provvedere 
il Papa per le derrate agli Italiani delle terre invase e per le 
popolazioni delle terre trancesi, invase dal nemico. Manda somme 
vistose e ne fa raccogliere per il Belgio, per la Polonia, per la 
Serbia, per la Lituania e per i Ruteni. Non dimentica i cristiani 
della Siria e quelli del Libano e manda soccorsi agli Armeni. 
Non vi è gente di cui la necessità gli stugga, non vi è dolore 
che non tocchi il suo animo universalmente paterno. 

I docùomenti diplomatici pubblicati sommariamente per cura 
della « Civiltà Cattolica » custodiscono tale mole di materiale 
in prova di quanto ho asserito, che in verità, sopra di esso cade 
stanco il pensiero dello studioso, sopraftatto e convinto che Be- 
nedetto esercitò tutta la sua missione e tenne l'impegno as- 
sunto nelle vibranti parole contenute nello storico appello del 

° agosto 1917, che contengono tutto il suo programma in questa 
guerra, ed affermano tutta la natura della sua azione e della sua 
personalità internazionale. « Tre cose, egli dice, ci siamo proposte, 
una perfetta imparzialità verso tutti i belligeranti, quale sì con- 
viene a chi è Padre comune a tutti ed ama con pari affetto i 
suoi figlinoli; uno sforzo continuo di fare a tutti il maggior bene 
che da noi si potesse, e ciò senza eccettuazione di persone, senza 
distinzione di nazionalità o di religione, come ci detta la legge 
universale della carità ed il supremo utticio a noi aftidato da 
Cristo; infine la cura assidua richiesta del pari dalla nostra mis- 
sione pacificatrice di nulla omettere per quanto è in poter nostro, 
che giovi ad affrettare la fine di questa guerra, inducendo i popoli 
e ì loro capi a più miti consigli, alle serene deliberazioni della 
pace, di una pace giusta e duratura ». 

L’ ora di sintesi alla quale si attaceia il pensiero umano, 
desideroso di spiritualismo, e che si rileva nell’ ansiosa richiesta 
dell’ unione dei popoli, ha, senza dubbio, una affermazione par- 
ticolare ed impressionante, nello spirito di universalità di cui 
si mostra dotato, con rivelazione costante di pensiero e di tatti, 
il regnante Pontetice. Egli ci mostra, nell'esperienza di questi gravi 
momenti della storia, ciò che per fede avevamo appreso con S. Pao- 
lo, che infine i secoli si adattano al Verbo Divino! « Fide intel- 
ligimus aptata esse saecula Verbo Dei ». 

Io non posso chiudere questo breve rilievo senza tornare alle 
sollecitudini di Benedetto per } Italia, che da lui passarono 4 
tante anime invitte che ne sentono l’ amore assai più che non 
rivelino! Il celebre gesuita P. Bueceroni, morto testè, una sera 
fu visitato all’ Università Gregoriana, nella sua modesta came- 
retta da un signore, il quale, forse avendo creduto alle solite 
calunnie, sì permise dir male d’ Italia e delle sue aspirazioni. 
Ebbene il Bucceroni, fu preso da tale impeto, che perdendo la 
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sua sempre inalterabile calma, lo mise alla porta. Questo fatto 
riveli, quanta ansia abbia affaticato, per le sorti della patria 
nostra, personaggi ovanque creduti avversi perchè tra coloro che 
più sentono l’ attaccamento al Pontefice, e come essi che }’ avvici- 
nano, abbiano sentito invece di potere con tanta IUMICUCZZA: nel 
momento richiesto, esprimere le loro convinzioni! Essi ben co- 
noscevano che così facendo compivano opera tutt’ altro che dispia. 
cente all'anima d'italiano e di Pontefice di Benedetto XV. 
Nella notte sopra il 29 Giugno, cinque ore restò genutlesso 
nell’ eterna Basilica, pregando per la pace di tutti e per la gloria 
d° Italia, e compiendo quelle suppliche che un mese innanzi aveva 
ordinate. Quindi i fatti mutavano e si compiono ora con le vittorie 
italiane e con il raggiungimento di quelle aspirazioni della nostra 
anima nazionale, ch’ egli aveva con tanto acume giustificate, © 
con tanta fermezza difese nelle sue insistenze al vecchio Sire 
Danubiano. Cessi una buona volta il sospetto e cessi finalmente 
l'opera nefasta di quei malvagi che lo diffondono. Agli auspi- 
cati e raggiunti novelli contini ‘d’ Italia, mentre la gerarchia 
ecclesiastica diviene italiana e quel clero e quei popoli cattolici 
si sentono più vicini al Pontificato, l'Italia tutta intenda a rac- 
cogliere con animo più sereno la benefica vicinanza, e conti sul 
suo aiuto per coprire i solchi sanguinosi e lenire gli eftetti Miele 
dolorose vicissitudini che ci depressero tanto! 


Napoli, 12 novembre 1918. 


G. CAFIERO 


II germanesimo antiaustriaco 
di F. B. Chemnitz © 


Alla vigilia della pace di Westfalia, che, chiudendo un lungo 
periodo di guerre sanguinose, doveva affermare anche più salda. 
mente della pace di Augusta il principio della libertà e della 
tolleranza religiosa e segnare il trapasso dal predominio austriaco 
a quello francese, usciva alla luce a Friesland nei Paesi Bassi, 
sotto il falso nome di Hippolitus a Lapide, un libro singolare 
intitolato De ratîne Status in imperio nostro romano germanico. (1) 
Ne era autore F. B. Chemnitz, un pomeranio a servigio della 
Svezia, il quale non si può dire che avesse sovrabbondato in 
prudenza nel coprire col velo dello pseudonimo il frutto del suo 
lavoro, perchè osava di assalire con un’ audacia che sa di teme- 
rità la più potente dinastia d’ Europa. 

C’ era in lui 1 uomo di avanguardia troppo teorico forse e 
troppo irretito in dottrine giuridiche ormai oltrepassate, il cui 
spirito però si disimpaccia dalle vuote formule e si aderge ad 
altezze inconsuete quando dall’ esame e dalla critica dei fatti pas- 
sa ai rimedi e previene con una antiveggenza speciale il futuro. 

Il Sacro Romano Impero di nazionalità germanica, concezione 
essenzialmente medievale, periva col medioevo. Con lo sviluppo 
dei principati territoriali la sovranità del re andava sempre più 
assumendo la figura di un nome senza soggetto; la monarchia 
centralistica sì trasformava in una confederazione di Stati. In 
contrapposto v'era una dinastia, l’ austriaca, che, assicurando a 
Se stessa per successione ereditaria la corona dell’ Impero tradi- 
zionalmente elettiva, mirava ad.arrestare il processo di decom- 
posizione ed a creare uno Stato unitario. Si ha così un duplice 
movimento,-l’ uno disgregatore con la distribuzione dei poteri 
nei principi, l altro aggregatore con i tentativi imperiali di costi. 
tuire- un regime unitario assolntista a danno delle autonomie 
locali. Ma dei due movimenti il primo aveva a suo favore la logica 
d’ una evoluzione storica, 1’ altro no, in quanto era fondato sul 
principio d’ una reviviscenza dell’ antico impero romano. In questo 
stato di lotta interna si era iniziata la guerra dei Trent’ anni e, 
se pure tutte le apparenze sembrano imperniare su cardini di- 


(1) Rimando per la letteratura, quasi esclusivamente tedesca, sull’ argomento 
al opera STINTZING-Lanpsner6, Geschichte der deutschen Rechtswwissenschaft, Miin- 
chen u. Leipzig, 1880-1910 ; specialmente al vol. II, pag. 45 e agg. 


IL GERMANESIMO ANTIAUSTRIACO DI F. B. CHEMNITZ 41 
versi i motivi del conflitto, in realtà per il sopravvento dell’ uno 
© dell'altro principio si combatteva. 

Il Chemnitz intravide questa verità otto anni innanzi che la 
pace la consacrasse, poichè la prima edizione del suo libro uscì 
nel 1640. Egli affronta la questione con logica serrata fin dalla pre- 
fazione. Le cause della decadenza della Germania, a voler prescin- 
dere dalla forza dei fati, per la quale tutti gl’ imperi, al pari‘degli 
uomini, nascono, crescono, invecchiano e muoiono, sono princi- 
palmente nella sovrapposizione di un diritto straniero, il giusti- 
nianeo, al diritto autoctono della nazione germanica. Il sogno 
che gl’imperatori tedeschi avessero la missione di perpetuare nel 
mondo l'antico impero romano aveva portato a quella Reception 
der fremden Rechte, che aveva adulterato teoricamente e pratica 
mente la vita tedesca nei rapporti di diritto pubblico e di diritto 
privato. Occorreva un lavaero salutare e rigeneratore, liberandosi 
per sempre dall’ invadente attività di giuristi, tutti pieni delle 
leggi antiche, ma digiuni affatto del diritto indigeno, della storia 
patria, delle nuove costituzioni dell’ Impero, ridonando pieno 
vigore alla riforma di Federico III del 1441, che aveva voluto 
esclusi costoro tanto dai privati giudizi quanto dai pubblici co- 
mizi. Un grande tuffo nel germanesimo puro insomma, cioè una 
svalutazione completa del sacro romano impero. La Germania 
del, Nord protestante, dove la recezione dei diritti stranieri 
aveva trovato una forte resistenza, assalta la monarchia assolu- 
tista, che trovava saldo fondamento nella Germania del Sud, 
Cattolica e proclive ad accettare il diritto romano e canonico. 
Posto così il problema, la dialettica del Chemnitz riesce di una 
evidente chiarezza. 

Che cosa era l'impero romano germanico? Si può ritenere 
che il Chemnitz non gli riconoscq 1 essenza e la qualità di 
uno Stato nel vero signiticato della parola, o se mai, egli pro- 
pende a riconoscere tanti Stati particolari e sovrani. Lo Stato 
feudale per lui non esiste più, in quanto non ammette nei prin- 
cipi una sovranità delegata dalla potestà imperiale. In conse. 
guenza di questo, anche il concetto di governo è divenuto qualche 
cosa di ibrido, oscillante tra due forme diverse in contrasto tra 
«li loro. La vecchia classificazione aristotelica conserva soltanto 
un valore etimologico ; la sostanza scompare. Lo Stato, egli dice, 
€ a ma temperato da un’ amministrazione monat- 
chica (I. 2), La confusione tra Stato e governo è evidente, ma in 
fondo è ii che il Chemnitz col termine « Stato » intende 
di designare la podestà suprema legiferante e giusdieente e col 
termine di « amministrazione » il potere esecutivo, il quale agisce 
per mandato di quella. Ora la potestà suprema non è nell’ Im- 
peratore, ma nell’ Impero, cioè in tutti gli Ordini costituenti un 
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corpo individuo e dotati della maiestus, summa cet absoluta seu 
legibus soluta potestus, come egli la chiama, la quale sussiste 
indipendentemente -dall’ Imperatore ed anche quando questo noù 
e è. Insomma gli Ordines sono superiori all’ Imperatore per la 
Stessa ragione per cui «’constituens maior sit constituto » (I. 3. 2). 
Incomincia a delinearsi in quest’ affermazione lo schema logico 
della critica del ChemnitZ fondato sul contrasto tra il vecchio 
diritto germanico e il presente stato di fatto. L'Imperatore era 
una creatura del Collegio elettorale in quanto a questo spettava 
la scelta; ma poichè il sistema elettivo in pratica si era combi- 
nato coll’ ereditarietà, è evidente che egli dovesse alla fine con- 
vergere i suoi strali contro la dinastia, che aveva adulterato gli 
ordinamenti tradizionali a proprio beneficio. 

Che gli Ordines siano superiori all’ Imperatore è provato da 

fatti motteplici, checchè possano sostenere in contrario scrittori 
politici ligi alla casa d’ Austria. I Comizi non hannb nell’ Impero, 
a differenza di quel che avviene altrove, un semplice potere con- 
sultivo, ma un vero potere deliberativo, contro il quale e diver- 
samente dal quale non è lecito all’ Imperatore di agire (I. 4. 22). 
Il sostenere che Ja somma dell’ Impero sia divisa tra V Imperatore 
e gli Ordines, questi suddivisi, secondo alcuni in Elettori, in Prin- 
cipi, Senato delle città libere, secondo altri in Elettori e Senato 
dei Principi, escludendo dal diritto di suffragio le città, è una 
pura aberrazione logica e storica. In ettetti la somma del potere 
non risiede nell’ Imperatore e nei Comizi pro indiviso, ma esclu- 
sivamente nei Comizi (I. 4. 5). In conseguenza di ciò 1' Imperatore 
è tenuto a render conto del suo operato agli Vrdines e può essere 
da questi spodestato se si dimostri indegno della diguità impe- 
ratoria (L. 3. 2). Invece l Imperatore si è considerato sciolto da 
ogni legame e da ogni legge contro le capitolazioni vigenti, le 
quali, nel diritto germanico, hanno per custodi gli Elettori. e 
più particolarmente il primo di essi, cioe il Conte Palatino del 
Reno (I. 5. 1, 2). Lo affermano la Bolla d’ oro, la consuetudine 
e una lunga tradizione. ]J} Conte Palatino è giudice dell’ Impe- 
ratore non soltanto nella giurisdizione civile e penale, ma anche 
nel caso di cattiva amministrazione dello Stato, per cui si renda 
necessaria la deposizione dal trono. Nè vale obiettare contro di 
ciò che l Imperatore vien sottoposto al giudizio di un inferiore, 
perchè il Conte Palatino non agisce in questo caso in nome pro- 
prio, ma come primate dei consigli e in seno ai consigli stessi, di 
fronte ai quali il giudizio si svolge (I. 5. 3). 
_ Ma dove il carattere della potestà imperatoria si rivela 
nella sua interezza è negli attributi della sovranità, cioè nel po- 
tere legislativo, nel diritto delle cose sacre, nel diritto di indire 
la guerra e di fare la pace, nella suprema giurisdizione. 
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Il far leggi ed abrogarle, primo ed essenziale attributo della 
sovranità, apparteneva veramente agli antichi imperatori, donde 
la massima « quod Principi placuit legis habet vigorem »; ma 
ciò non vale per l’imperatore germanico, il quale non puo legi- 
ferare senza il consenso degli Ordines, consenso e non semplice 
parere, in quanto questi hanno piena libertà anche contro il 
volere imperiale (I. 6. 1, 2), e sono capaci anche di un potere 
costituente, modificativo, ove occorra, delle disposizioni contenute 
nella Bolla d’oro (I. 6. 3). Potrebbe restare un dubbio circa la 
-« receptio homagii et fidelitatis », ma è da'osservare che Vl Im- 
peratore è in questo caso un semplice rappresentante dell Impero 
appunto perche i feudi sono tenuti dai Principi in nome dell’ Im- 
pero e non dell’ Imperatore o, in altri termini, appartengono a 
questo « ratione imperii » (I. 6. 7). 

Nel diritto delle cose sacre e della religione si manifesta 
anche più apertamente la causa prima del dissidio tra la persona 
dell’ Imperatore e l'organismo sociale e politico del paese. Lo scerit- 
tore luterano fa appello al recesso dell’ Impero del 1555, cioe alla 
pace religiosa di Augusta. Aunullata 1’ autorità pontificia e tra- 
sferito ogni diritto religioso nell’ Imperatore, questi come capo 
dell’ Impero avrebbe dovuto assumere il carattere di capo della 
religione, costituendo così in Germania una chiesa imperiale evan- 
gelica. Ma essendo egli rimasto cattolico ed avendo sposato la 
causa dei cattolici, ne è venuto conseguentemente che gli Ordi- 
nes non possono riconoscere nè in lui nè in altri una superiorità 
religiosa. Qualunque controversia in materia non può essere per- 
ciò risoluta se non per via di arbitri e gli Ordines sono i veri de- 
positari del diritto delle cose sacre (I. 3. 8). Si delinea così nel 
Chemnitz la nuova costituzione ecclesiastica tedesca, la quale pre- 
cede in ordine di tempo la riforma politica pure da lui preconiz- 
zata, cioè l'affermarsi dell’ autorità episcopale dei singoli sovrani. 

Quanto al diritto di indire la guerra e di tare la pace, se 
tu uno degli attributi della sovranità degli antichi imperatori. 
non lo è certo dei nostri, poichè spetta per ragioni storiche e 
per disposizioni di legge, alle Diete. E gli Ordines hanno sotto 
questo punto di vista dei diritti sovrani illimitati fino a quello 
di poter contrarre tra di loro alleanza per guerreggiare contro 
lo stesso Imperatore, ove contravvenga alle capitolazioni e alle 
costituzioni dell’ Impero. Sopra tutte le ragioni giuridiche e sto- 
riche prevale poi (ed è questa una tesi capitale contro gli avver- 
sari) un motivo di giustizia, poichè non si può concepire che. 
colui il quale deve profondere il sangue e le ricchezze nella 
guerra, vi sia condotto ad arbitrio dell’ Imperatore come se si 
trattasse di cani cendotti alla caccia anche contro la propria 
volontà (I. 9. 1). | 
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Passiamo ad un altro attributo della sovranità, cioè la supre- 
ma giurisdizione: argomento alquanto più arduo, per il fatto che 
in origine l’ Imperatore era il capo supremo nell’ amministrazione 
della giustizia ed ogni giudice non era che un sostituto dì lui. 
E questo principio, se valeva per tutti i tribunali dell’ Impero, 
aveva un’ importanza $Singolarissima per quelli centrali e più 
particolarmente per il Tribunale aulico. Affievolitasi nella metà 
del secolo XV l' attività di questo fino a scomparire poi del tutto, 
subentro nel 1495 quella del, Tribunale camerale dell’ Impero, la 
cui istituzione costituisce una vittoria dei giuristi fautori del giure 
straniero, sia perchè ad essi erano riservati la metà dei posti di 
assessori, sia perchè il diritto romano vi acquistava valore di 
«diritto comune sussidiario del diritto e delle consuetudini ger- 
maniche. La tesi del Chemnitz rinnegante ogni ingerenza del- 
1 Imperatore presentava quindi delle difticoltà serie, anche perchè - 
molti giureconsulti sostenevano che una competenza assoluta 
della Camera non esistesse, potendo la causa esser rimessa allo 
stesso Imperatore e al Senato aulico, escludendo questo la Ca- 
mera e viceversa per prevenzione. In altri termini, il Tribunale 
‘amerale appariva come mandatario di un diritto imperiale. Ma 
it Chemnitz con gli stessi argomenti che gli avevano fatto buon 
gioco negli altri casi, riesce a districarsi dalla diftieoltà. Egli 
non nega il carattere di mandato nella giurisdizione della Camera, 
ma il mandato egli fa derivare: non dal solo imperatore, sì bene 
dall’ Impero, cioè dagli Ordines. E non sì può negare che la sua 
affermazione avesse un certo fondamento, perchè il Tribunale ca- 
merale era in effetti una emanazione degli Stati dell’ Impero, aì 
quali veniva demandata la proposta per la nomina degli assessori. 
Cosiechè per lu? la giurisdizione del Senato aulico o dell’ Impe- 
ratore, in luogo del Tribunale, assume la figura di una usurpa- 
zione di potere, non nel senso che non possa e non debba aver 
luogo, ma che debba essere intesa come spettante agli Elettori, ai 
Principi e a tutti gli altri Ordizes, che sono i veri mandanti o con- 
cedenti del potere trasferitosi nel Tribunale camerale (I. 10. 1-7). 

Connesso e dfrettamente dipendente dalla suprema giurisdi- 
zione è il diritto di bando o proscrizione. Negata all’ Imperatore 
la prima, viene a cadere naturalmente anche questo diritto. O 
il bando riguarda ‘una causa privata, e allora sola competente a 
dichiararlo è la Camera; o è punizione d’un delitto contro la 
pubblica pace e la pubblica fede e allora, se il fatto è notorio, 
non si richiede neppure l intervento del giudice, se non è notorio, 
la dichiarazione del bano è conseguenza di un processo e vi 
concorrono | Imperatore e la Camera ; in niun caso cioè esso è 
un attributo esclusivo dell’ Imperatore, il quale anche nell’ ese- 
guirlo è un semplice rappresentante degli Ordines (I. 11. 1). 
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Quando poi si tratta non già di un delinquente comune, ma di 
Principi, cade ogni giurisdizione sia dell’ Imperatore sia della 
Camera e il diritto pieno rientra negli Ordines (I. 11. 2). 

Ritorna adunque anche qui il concetto più volte espresso 
che non si possa identificare l’ Impero con 1’ Imperatore per modo 
che la sovranità piena a quello spettante sia trasferita in questo, 
concetto che si ripresenta anche nel diritto di imporre collette 
e tributi (I. 12. 1), di disporre del denaro pubblico (I. 12. 22), di 
creare i magistrati (I. 13. 1, 2), di battere moneta (I. 14. 1),. di 
mandare e ricevere ambasciatori (I. 14. 22Y. 

Insomma si può dire che per il Chemnitz l’ Impero dei suoi 
tempi non soltanto è una adulterazione dell’antico, ma poggia 
sopra una frode, che, autore il capo dello Stato e complici gli 
Elettori, si è venuta compiendo a poco a poco in ‘onta agli ordi- 
namenti primitivi. Così è avvenuto che gli Elettori, i quali eleg- 
gevano l’ Imperatore come delegati degli. Ordines, hanno finito 
col ritenere questo diritto come diretto ed esclusivo, e si sono 
attribuiti anche quelli di prescrivere la capitolazione o giuramento 
da esigere dal nuovo eletto e di esautorarlo. I) accordo e insieme 
con lo stesso Imperatore si sono abusivamente arrogato anche 
il diritto di contrarre alleanze e di indire la guerra, di imporre 
tributi, di batter moneta, di alienare i redditi dell’ Impero. Dove 
poi un diritto vero e proprio degli Elettori esisteva è quasi scom- 
parso a beneficio dell’ Imperatore, come nella concessione è isti- 
tuzione di gabelle, perchè il voto imperiale è decisivo quando 
il risultato delle votazioni è dato da tre contro quattro (I. lo. 2). 

Vi sono, è vero, dei diritti di maestà che i legisti attribuiscono 
esclusivamente all’ Imperatore e che egli esercita di sua libera 
volontà senza il necessario consenso degli Ordines e degli Elet- 
tori. Sono stati chiamati ?iura sibi reserbata ab imperatore, mia 
erroneamente ; dovrebbero piuttosto definirsi sibi relieta. Tali 
sono l’ investitura dei feudi maggiori, il ius primarum precum 
(diritto di presentare il candidato alla prima vacanza di certi 
benefici ecclesiastici), la concessione di privilegi universali ed 


altri minori. Ma si tratta più di apparenza che di sostanza. I. 


veri diritti sovrani competono a tuttu l’ Impero ossia agli Ordines 
congregati nelle Diete, pochissimé e di lieve importanza (stmulacra 
matestatis più che diritti sovrani) ne restano all’ Imperatore, pochi 
agli Elettori, o a-questi ed all’ Imperatore insieme (I. 16). 

Conchiudendo, il Chemnitz raffigura l impero romano di 
nazione germanica in una piramide, alla cui base si trovano gli 
Ordines deliberanti nelle Diete, i quali costituiscono il fondamento 
di tutto lo Stato ; nel mezzo si trovano gli Elettori; nella cima 
I’ Imperatore, come principe dell’ Impero elevato a questa dignità 
per libera elezione. 
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Dopo l'esame dei mali e la critica, la ricerca delle cause. 
Qui il Chemnitz, abbandonata la dialettica del giurista, diventa 
storico e giudice e il mal genio della casa d’ Austria è da lui con- 
dannato attraverso un ragionamento serrato e spietato quale mai 
fu fatto nè prima nè dopo. Come ben disse il Ferrari (1), in questa 
parte della dissertazione in lui lo spirito vince la pedanteria te- 
desca.'Lo stile medesimo sembra partecipare della sua ira, di- 
venta talora sferzante e violento. | 

Lo Stato non può vivere che nella concordia, ma la concordia 
nell’ Impero è mancata, per colpa non soltanto dei cattolici ma 
anche dei protestanti e degli Ordini religiosi, i quali, invece di 
tentare la via degli accordi, preferirono 1’ alea della guerra. Gli 
Imperatori di schiatta austriaca rivolsero questi commovimenti 
in beneficio privato e, attraverso le guerre civili, prepararono la 
strada allo stabilimento della monarchia ispano-austriaca (II. 1). 

È buona norma di governo }’ impedire che ]a suprema magi- 
stratura dello Stato rimanga troppo a lungo nelle mani d’ una 
stessa famiglia, perchè questa, acquistando un predominio as- 
soluto, finisce col diventare padrona ; e ciò appunto si è permesso 
nell’ Impero, quasi che soltanto la casa d’ Austria fosse degna 
di regnare. La terluità dei redditi, si è detto, ha creato il bisogno 
di questo infeudamento della potestà imperiale in una famiglia 
capace di sostenere con le proprie risorse le spese della regalità. 
Ma in questo modo sì è sacrificata la libertà, la quale poteva 
essere tutelata, facendo cadere la seelta sul più degno e assicu- 
randogli, con ì tributi, i mezzi necessari per mantenersi sul trono. 
Che cosa è avvenuto ? Che g1° Imperatori di casa d’ Austria sono 
giunti ancor vivi a fur eleggere i successori e perfino a designarli, 
ricorrendo a sistemi deplorevoli, nei quali si rivela il « versi- 
pellis Austriacae domus genius ». Così la libera elezione è di: 
ventata un nome vano e gli elettori non possono illudersi di 
mutare lo stato delle cose, perchè gli Austriaci saranno disposti 
a rimedi estremi piuttosto che a lasciarsi sfuggire la maestà im- 
periale (II°. 2. 1,2). 

Accanto all’ infendamento dell’ Impero in una famiglia sta 
T altra perniciosa degenerazione delle Diete. Dall’ adunanza dei 
Magnati laici ed ecclesiastici del regno franco, si era giunti a 
quella Dieta del regno germanico e più tardi dell’ Impero, alla 
quale partecipavano gli Stati divisi nei collegi degli Elettori, dei 
Principi e delle Città, che avrebbe dovuto riunirsi ordinaria- 
mente ogni anno e straordinariamente in caso di bisogno. Ma 


(1) Giuserre FerRARI, Corso sugli scrittori politici italiani, Milano, 1862, 
p. dii. 
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creata nel 1500 la Reggenza dell’ Impero, le Diete annuali scom- 
parvero, furono ripristinate e poi soppresse di nuovo. Nel 1530, 
sotto Ferdinando, anche la Reggenza cessò di funzionare e si 
cadde in una vera tirannide, causa. come sempre, gl’ Imperatori, 
la cui opera fu interamente diretta a rendere le Diete infruttuose 
€ dispendiose, per modo che gli stessi membri non sentissero 
più l'interesse a riunirsi. 'E il sistema era semplice: rendere 
la procedura delle adunanze talmente complicata da non giungere 
mai ad un accordo e ad una decisione, e. porre sempre in delibera- 
zione stanziamenti per le guerre contro i Turchi. Si chiamavano 
così le Diete a farsi complici di continui aggravi, perchè si ren- 
dessero odiose ai popoli, i quali non sentivano affatto il bisogno 
d'una difesa da un nemico ad essi estraneo. I Turchi infatti 
quasi mai attentavano ai conffmi della Germania e le guerre si 
riducevano alla difesa di un territorio austriaco, cioè dell’ Un- 


gheria. E non basta. Spesso il pericolo turco era semplicemente 


un pretesto per estorcere denaro e soggiogare sempre più alla 
volontà imperiale la Germania protestante. Del che vi era la 
riprova in un episodio singolarissimo, cioè nella risposta data da 
Carlo V ad un ambasciatore francese, che lo aveva consigliato 
ad evitare la guerra contro i Protestanti. Nessuna composizione, 
esclama il Sovrano. La Germania era stata depanperata a Lbene- 
ficio di lui in frequenti Diete, era stata dissanguata nelle guerre, 
ma non bastava. La sua politica non aveva altra mira che di 
toglierle completamente le forze. Insomma v’ era una sola legge: 
servire l’ Imperatore; un solo interesse: quello dell’ Imperatore. 
E le Diete alla complicità di una estorsione sistematica, fatta 
col pretesto di difendere un territorio che poteva importare al- 
l'Impero quanto la Polonia o: Venezia, preferivano 1’ astensione 
(1.5.1, 83). 

I Principi elettori alla loro volta non sono immuni da colpa 


in questo esantoramento e quasi soppressione delle Diete. Il de. 


siderio di prevalere sugli altri Ordini e di escluderli dalla cosa 
pubblica fece sì che essi diventassero gli strumenti passivi delle 
macchinazioni imperiali. Donde quella usurpazione di potere da 
parte loro, alla quale sì è accennato innanzi. Si ebbe così una 
specie di settemvirato che ricorda il decemvirato romano distrut- 
tore delle prerogative del Senato. Le differenze di religione con- 
corsero poi ad aggravare le cose e ad indurre gli altri Ordini a 
subire acquiescenti una situazione impossibile, poichè i protestanti 
per sapersi in minoranza di fronte ai cattolici, questi per non su- 
bire le prepotenze di quelli, si trovarono tutti d’accordo nella poli- 
tica del lasciar correre. E la casa d’Austria su queste ambizioni 
€ su queste tolleranze consolidò la propria tirannide (IL 3. 4). 


(continua) ANTONIO PANELLA 
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Ombre e penombre nella storia massonica " 


Massoni, Adelfi, Carbonari, Federati, 
Guelfi, Concistoriali, Filadelfi, Patriotti, Europei ecc. 


Cd 
{Continuazione. 


Gli amoreggiamenti austro-massonici dopo il 1SI15 sono pro- 
vati per ora dal rapporto di un massone alla polizia, edito dallo 
Zaln ed illustrato dal Cipolla (1), ove i massoni distinguono net- 
tamente, come fece il Porta, la causa loro da quella dei @vrbo- 
nari, irrequieti insofferenti del giogo: i massoni insomma si atteg- 
giano a gente « qui sedent ad «desteram patris n ed additano 
a sinistra i reprobi, cioè i carbonari ! Iileggere per conferma la 
deposizione del Luncetti su riportata, e ricordarsi che VP’ Austria 
del 1815 poteva ai massoni dare speranza di riprendere la lotta 
anticlericale di Giuseppe II. E lo sperava, si vide, anche il Fo- 
scolo! Certo è intanto che essa protesse loro le spalle dall’ ira 
popolare e vietò altri massacri, :tipo Prina. — Seconda prova di 
addomesticamento: il passaggio di infiniti massoni del regno 
italico nell’ esercito, nella magistratura, negli affari austriaci e, 
nel rapporto Torresani, edito ora dal Luzio, l’ assicurazione che 
essi nel 1831, « dormivano » saporitamente come fedelissimi sudditi 
austriaci. — Terza: che dei carbonari processati nel 720 o ‘21 
pochi soli erano, ch'io sappia, massoni, come Confalonieri (ascritto 
ad una loggia inglese) e Romagnosi; mentre massone era l in- 
quisitore Salvotti. — Quarta : che dei redattori del Conciliatore nes- 
suno era impiegato governativo, se non con un modestissimo uffi - 
cio, il Borsieri, il quale, secondo il rapporto poliziesco edito dal 
Bellorini, fu richiamato al dovere suo. E che cosa volesse dire 
mangiare pane austriaco lo seppe dire il Pellico, quando scrisse 
— @ potè pubblicare — sul Conciliatore dell’ 8 ottobre ISIS (2), 
parole ironiche come queste: « nelle aste che per la distribuzione 


(*) Cont. vedi fase. 16 Novembre, pag. 123. 

(1) In questa ‘ Rassegna ” vol. XXIV (IS&5) p. 4X2. 

(2) G. BELLORINI, 70 Conciliatore * e la Censura austriaca, in *‘ Miscellanea 
Renier ". — Torino, Loescher, 1917, pag. 230. 
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degli impieghi si tengono nella monarchia austriaca si specifica 
il requisito della moralità, come nelle aste pei panni sì specifica 
l'altezza, il peso, il colore ecc. », similitudine che fece saltare la 
mosca al naso al poliziotto Raab. Del resto, ripeto, il Porta repli- 
catamente non dice che ad odiare le turbolenze egli è indotto dal. 
l’amore del pane? « S hoo miee, gh’ hoo fioeu, sont InipIeg: ui » 
e per. me Sua Maestà, è « Padron de la mia vita e del me’ pan »! 
— Quinta : l’arzigogolato articolo della Gazzetta di Milano ripor- 
tato dal Luzio, in cui si fa l’ apologia della Massoneria, asserendo, 
lancettianamente, che essa « di tutt'altro si occupa per istituto 
suo che di politica e rispetta anzi quel, sistema sociale in cui 
travaglia » : l’ articolo rinnega poi i Carbonari, proprio mentre 
sul collo pende la scure ed afterma (verissimo!) che fra questi 
solo pochi sono massoni. — Veramente, sì dirà, l’ essere autore 
del rapporto pubblicato dallo Zahn per 1 appunto uno spione au- 
striaco, Pietro Dolce, (come prova ora il Luzio) e l' essere costui 
ex-massone ed acerrimo nemico dei guelfi e dei Carbonari, (come 
vedremo), potrebbe generare sospetti circa la verità di quanto egli 
laseia capire sugli amori austro massonici ; sì, se non vi fossero le 
altre prove sopra addotte, — se le parole stesse citate dell’ /ra 
d’Apollo del Manzoni non designassero i pagani adoratori degli 
dei (leggi: massoni) come gente d’ordine, tranquilla, ubbidiente: e 
forse non solo alle regole aristoteliche! — se infine il Dolce non 


resultasse per riprove uno spione, dirò così, di coscienza ed abba-: 


stanza veridico in tutto quello che dice, anche sugli altri settari 
del tempo! — Prima di passare ai quali credo opportuno raci- 
molare a proposito della massoneria austrotila qua e là altri indizi. 
È noto che sulla Biblioteca italiana sovvenzionata dall’ Austria e 
diretta dal fr.-. Acerbi (chiamato senza complimenti spia dai car- 
bonari, nonchè somaro) scrivevano il fr .*. Monti ed altri fr .°. as- 
sal. Ma chi diresse o redasse la Biblioteca Germanica, che usciva in 
Padova a volumi nel 1818-19 col confessato proposito di diffondere 
in Italia la conoscenza del pensiero filosofico e della letteratura 
e scienza tedesca, avanguardia della Aw/tur « la qual fuggendo 
tatto il mondo ammira »? Gli articoli non sono firmati, ma ricordo 
a proposito che proprio in quegli anni per opera del Lancetti, 
come dissi, veniva tradotta la storia della filosotia del Bulle, 
uno dei primi libri che fece pispigliare in Italia il nome del Kant. 
Vero è (vedi il giudizio uman come spesso erra!) che ironia volle 
che di cultura germanica si imbevessero proprio i romantici indi- 
pendentisti, e neo cattolici, pur torcendo contro il romanticismo 
tedesco il precetto romantico : fare della letteratura nazionale! Vi- 
ceversa i massoni, che prima 8’ erano sciacquati la bocca di sonanti 
nomi tedeschi (il Salfi in una prolusione del 1807 cita lo Herder: 
chissà se conosceva altro che il nome!) protesteranno poi contro i 
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romantici, talora con la asprezza del Botta, accusandoli di asser- 
vire la nostra cultura alle nebulose astruserie teutoniche. Così fece 
lo stesso Salfi rivedendo le buccie al Manzoni sulla Révue Encyelo- 
pedique di Parigi, ove egli era rimasto dopo il 1815: la quale 
hevue, tra parentesi, classicista, laica, fautrice di pensiero civile, 
a percorrerla è viceversa tutta piena di ammirazione e di devo- 
zione pel restaurato governo legittimista di quel Luigi XVIII, 
che più tardi il fr.*. Vietor Hugo chiamerà alla spiccia « grasso 
porco! » — Ancora a proposito di Aultur: dicono bene i massoni 
comè il Lancetti, il Dolce ece. la massoneria non è ostile a nes- 
sun governo: essa si adatta infatti perfettamente all’ assolutismo! 
Nel ISI9 S. M. Apostolica conduce seco nel suo giro trionfale per 
l'Italia prostrata, un grande codazzo di letterati e di artisti: c’è fra 
costoro Federico Schlegel, romantico e luterano convertito al cat- 
tolicismo, ma v° è anche il viennese classicissimo Francesco Grill]. 
parzer, reduce dal trionfo della sua Saffo. Costui nella Roma pa- 
gana si esalta, ma dalla Roma cristiana torce il grifo con nausee, 
direi carduceciane, che ricordano il « cruciato Iehova » ed il « tu 
di tristizia V aer contamini » e, più ancora, il Galileo di rosse 
chiome che getta la sua croce a Roma e le dice: portala e servi! 
Loggia. loggia, loggia! Eppure il poeta viennese, ottimo austriaco, 
serisse l’inno a Radetzki, che « quei fantocci esotici di legno » 
cantavano contro di noi nel 1S48! — Tanto è verò che i « sacri 
principi » ed il pensiero laico e civile fermentavano benissimo 
anche sotto il berretto a tronco di cono! — E il Bolza e gli altri 
della Kivista viennese italo-austriaca, che usciva a Vienna dal *30 
al ’40, di che colore erano? Lo chiedo: non lo so! Sarebbe utile 
cercare: chissà alle volte anche questi importatori di Aw/tur non 
vi fossero dei massoni! 

Tuttavia et altera pars audienda, Vi sono prove che dimostrino 
come la massoneria o almeno una parte di-essa non sia stata 
tutta prona a Napoleone prima, all’ Austria poi? Credo di sì, 
ed in questo non del tutto seguo la sentenza del valorosissimo 
Luzio. Lungo sarebbe raccogliere tutti gli indizi. Vîneenzo Lan- 
cetti nel suo costituto del 18253 ricorda che -nel 1813 i massoni 
italiani tentavano una riforma del grande Oriente italiano per 
emanciparlo da quello di Francia. Il Lancetti non mente; anzi, 
nel museo di Pavia si conservano i documenti relativi a questa 
riforma nazionale della massoneria, di cui il Lancetti doveva essere 
l’anima. L'impresa non riuscì, perchè il governo napoleonico, 
mecenate dei massoni finche gli servirono, quando sentì che essi 
gli sfuggivano e muratteggiavano — compresi il gen. Pino ed 
il prefetto di polizia Luini, — sciolse la congrega e chiuse le log- . 
gie. Il documento edito dalla Zahn conferma questo moto di 
dissidenza massonico verso il tramonto di Napoleone. Nulla di 
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eroico del resto: anzi, siamo in territorio di perfetta filosotia 
lancettiana col programma : incensare chi sale, tirare calci a chi 
precipita ! Dopo l’ impresa di Russia il colosso precipitava : Lipsia 
era prossima! — Il malcontento massonico è provato anche 
dal fatto che ancor sotto il dominio napoleonico in certe provincie 
la loggia massonica lentamente si trasmutava in vendita carbo- 
nara. Il prefetto del Tronto, Staurenghi, forse massone-carbonaro 
anche lui, tranquillava il ministro dell’ interno del Regno italico 
.sul conto dei carbonari, dicendogli che erano « di buona suddi- 


tanza e di buona morale », tant'è vero, diceva, che sono tutti. 


massoni (1)! I carbonari Delfini, Sarli, Solera ed altri dopo la 
restaurazione, dichiararono al magistrato che i carbonari sono in 
gran parte massoné. — Uolla massoneria ha rapporti poi anche la 
setta dei Patriotti Europei, come provò la Baretta ; questa non è 
la Carboneria, la quale ha carattere nazionale, ma appunto per- 
cio la massoneria appare la gran madre di tutte le sette e la 
stessa Giotosa truppa, creazione byroniana, sorge come propag- 
gine massonica, ossia 34° grado. | 
Bisogna poi anche guardare al problema letterario che s’ in- 
treccia con quello politico. Ai ragazzi di scuola è facile presen- 
tare come sinonimi i tre termini: patriotta, romantico, carbonaro; 
ma non è così! V’è un classicismo massonico antiromantico che 
— quando fa della critica letteraria — si avvicina molto (strana 
ironia!) ai ragionamenti del p. Bresciani gesuita! Questi clas- 
sico-massoni sono i fr .°. Monti, Salfi, Lancetti, Botta. Lasciamo 
stare il Monti banderuola: ma il Botta era antiromantico perché 
patriotta e denunziava ì romantici come antipatriotti che asservi- 
vano la cultura italiana alla straniera. Suscitava così le ire del 
Mazzini, grande patriotta e nazionalista certo, ma di tali idee 
nel discorso su la Letteratura europea, da fare comprendere come 
al di là della nazione, egli intravedesse una concezione più ampia 
(tanto lontana ancor oggi!) dì tutta l Europa civile. In realtà 
dissi, il romanticismo italiano riuscì, — per opera sopra tutto del 
Manzoni, — nazionale, italico; — ma non dobbiamo dimenticare 
che il primo squillo per bandire quel verbo, che sotto pretesto di 
unificazione del gusto, era in fondo di asservimento mentale, venne 
dato dall’ austriacante Biblioteca italiana e per mezzo della penna 
di M.ma di Stiiel, apostolessa del germanesimo! Appresso, la Bi- 
blioteca italiana divenne organo sopra tutto dei classici. massoni ad- 
domesticati. Quando quel pezzo grosso della massoneria milanese 
(giurerei che è il Lancetti!) parlando ad un amico del Valtan- 
coli che lo faceva « cantare », sbotta fuori in quell’ irose in- 


os Li 


11) ‘’ Civiltà Cattolica ”’ — Aprile 1916. 
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giurie al Byron ed ai romantici (1), si sente nelle sue parole, che 
‘pure sono di un « dormiente », un’ eco, direi, del rientrato grande 
Oriente italiano del 1813, ora soppresso o, in parte, rifugiato ad 
Alessandria : il massone insomma protesta contro la penetrazione 
inglese in Italia per mezzo delle sétte!. Byron « è un energu- 
meno per rovesciare tutto ciò che non gli appartiene, per para- 
lizzare ogni tendenza che spiegassero le società nostre (massone- 
ria? carboneria ?) per la Patria indipendenza, per avvolgerci in 
rovine e sangue, per distribuire infine degli stati deserti e an- 
cor fumanti ai suoi avidi o demoralizzati cooperatori » ! 


Carboneria e guelfismo. 


LL) 


Gli studi del De Ninno, dello Spadoni, del Dito, del Pieran- 
toni, della Marcolongo, del Rinieri e di altri su Y origine della 
Carboneria e sul suo carattere ricevono ora dai gustosi rapporti 
dello spione austriaco Dolce una luce nuova ed intensa; a po- 
terle confermare sempre e tutte con riprove le notizie del Dolce 
sono una vera e piena rivelazione, ricca di interesse, quanto mai 
vivo! — Veramente di Carboneria vera e propria il Dolce poco 
dice, ma egli identifica la Carboneria colla Lega nera, di cui parla 
il Botta, la quale nel Regno Italico accoglieva ufticiali antina- 
poleonici indipendentisti quali erano Ceroni, Gasparinetti e, in 
spirito, Foscolo stesso. Attribuisce il Botta alla Carboneria ancora 
tutte le defezioni delle armate napoleoniche che condussero allo 
sfacelo di Lipsia. Non altro. Il Dolce invece parla molto dei 
Guelfi con continue proteste di fedeltà all’ imperatore, e con ac- 
cento di biasimo contro i propositi d’ indipendenza. Ma i Guelfi 
noì sappiamo oramai con certezza da molti costituti del 720 e 21 
che non erano se non una organizzazione più stretta, più secreta 
dei Carbonari. « La Carboneria non sapeva nulla di tutto ciò che 
faceva il Consiglio guelfo, ma questo sapeva ogni mossa della. 
Carboneria ». Così il carbonaro ferrarese marchese Canonici nei 
suoì costituti avanti al magistrato austriaco, che il Pierantoni 
pubblicò maluccio per intiero, ed il p. Rinieri ora, non so perchè, 
viene a fatica riproducendo a spizzico dal manoscritto, omettendo 
però quanto i Carbonari dicono intorno ai Concistoriali. 

Ora esaminiamo quanto ci dice dei Guelfi lo spione Dolce e 
vediamo fino a che punto egli sia veridico: impareremo così a cre- 
«tere o no anche a quello che ci dice dei Massoni, dei Concistoriali 


(1) BARETTA, in questa ‘‘ Rassegna Nazionale *, 10 Febbraio 1918, pag. 176. 
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o di altri. Il segugio era riuscito a strappare i segreti guelfi fingen- 
dosi, lui massone, indipendentista, e facendo cantare, d’ accordo 
coll’ altro spione Frizzi, l avventuriero Enegildo Frediani, buona 
lana anche lui, ex ufficiale murattiano e capo, diceva egli, dei 
Guelfi. Il Frediani si fece cavar di mano gli statuti guelfi, nien- 
temeno! Da questi — che appaiono qui in una redazione più 
completa di quelli finora pubblicati — si rileva che i Guelfi furono 
istituiti a Roma il 14 Ottobre 1813: un anno dopo i disastri di 
Russia; due giorni prima di Lipsia! In articulo mortis... Napoleonis 
dunque! Come il Grande Oriente di Italia di lancettiana marca! 

Tl colosso napoleonico precipitava! La Guelfia sorgeva, è 
detto espressamente, sotto la protezione dell’ Inghilterra e mi- 
rava a « togliere dalle catene » (frase generica !) la comune 
madre. Roma doveva essere la futura capitale. « Per ripristinare 
l'indipendenza italiana » la Guelfia si sarebbe posta in relazione 
col comandante della flotta inglese del Mediterraneo » {ahi, ahi !) 
Segue una lunga teoria di altre sètte d’ ogni parte d’ Europa 
coi quali i Guelfi volevano stringere accordi : notevoli fra questi 
i Filadelfi dì Francia e i Bardi della Selva Nera del Renu! 
Gran Cancelliere, si noti, è il Melzi d’ Eril, poi sostituito dal- 
l'ex ministro del regno italico Aldini. « Prina, ministro delle 
finanze del regno italico, che distolse non ha guari Napoleone 
dal distaccare ’’ Italia dalla Francia è abbandonato alla guelfa 
rendetta ». Tremendo sprazzo di luce! checchè si dica della san- 
tità del fine, l’opera in prò della Santa Causa, se non mente lo 
spione, comincia con l’ assassinio! Nella prossima campagna del 
Murat contro il Beauharnais, essendo dubbio quale dei due so- 
stenga sinceramente la causa italiana, i guelfi dovevano aste- 
nersì dal sostenere l’ uno o l’ altro. I guelfi si dichiarano espli- 
citamente avversari dei francesi, ma viceversa chiederanno a 
lord Bentinck un re della casa inglese « già italico seme » (1), 
quando non si possa avere la repubblica. Questo re governerà l’Ita- 
lia indipendente, ma si noti, con costituzione inglese: Roma sarà 
capitale! I buoni cugini — tutta gente di penna! — non dimenti- 
cano neppure la purezza... del linguaggio : e sta bene! Ma c’è un 
grosso guaio : si suppone già che 1’ Inghilterra, in compenso del 
suo aiuto, voglia tenersi Sicilia e Malta : al quale progetto quei 
fieri indipendentisti (rispetto ai francesi!) oppongono solo la 
preghiera che per lo meno quelle isole siano governate con leggi 
italiane. C'è di più: si sa già (1813) che gli inglesi chiederanno 
ll monopolio esclusivo del commercio coll’ Italia (« 1 Anglia 
avara » preparava la vendetta del blocco continentale !) ed i cugini 
guelfi su questo punto supremo si limitano a dire che detto mo- 
nopolio « è convenuto che conciliar si debba col vantaggio reci- 
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proco relativo all’ onor nazionale » — Povero onore!, — (‘%0]- 
l’ eterna nemica, 1’ Austria, la rappresentante più odiata del 
conservatorismo antiliberale, i cugini guelfi (che poi ne mineranno 
il dominio e ne subiranno le vendette) nel 1813 non volevano 
rompere del tutto i ponti: « Se conscio l’imperatore d’ Austria 
oftrisseci dei vantaggi, pria dell’ arrivo dei soccorsi britannici, 
verrassi seco lui a trattativa ». Questo o quello per me pari sono : 
la parola d° ordine del momento nel 1813 è: fuori i francesi ! 

La famiglia Buonaparte è posta in bando dai Gueltì, eccezione 
fatta di Luciano e di Elisa « chè l’ uno direttamente, 1’ altro indi- 
rettamente promuovono la causa dei guelfi ». Qualora cada Napo- 
leone, nessun Buonaparte deve essere re d’Italia, se non fosse il 
tiglio Che egli ebbe di Maria Luisa, (altro passo... perduto, verso 
l’Austria!) — Siano pochi e buoni i preti, i conventi riservati ad 
alpestri solitudini. — Di certi capitoli più segreti che lo spione non 
pote penetrare, ebbe per lo meno i titoli; utili anche quelli, perchè 
accennano ancora al monopolio inglese del commercio, a-tratta- 
tive coll’ Austria « per l'assistenza » ai guelfi, infine a rapporti 
colla Baviera, nel caso che Eugenio diventi re d’ Italia. — Altre 
informazioni dello spione sono relative ai guelfi nel 1816. I 
tempi erano cambjati. Napoleone éra a S. Elena; il sogno del- 
l' indipendenza e dell’ unione sotto Murat e sotto Eugenio era 
svanito: l Austria aveva trasformato la sua « assistenza » in 
ferreo dominio: 1)’ Inghilterra s’ era contentata di Malta e Ferdi- 
nando di Borbone, l’amico di lord Bentink — ritornato da Palermo 
a Napoli, coll’ aiuto di parte almeno dei buoni cugini — di costi- 
tuzione, di unità non parlava più ed ai Carbonari irrequieti per 
quegli ideali, apparecchiava sorte non migliore di quella che 
Murat avesse loro inflitta nel 1814 in Abruzzo, quando i eugini 
volevano dargli il gambetto. I Guelfi, scriveva il Dolce nel 1816, 
sono nemici del papa (ed i moti di Macerata lo provarono!) voglio- 
no l’ indipendenza italiana e Ja forma repubblicana, ma si adat- 
terebbero anche con un re, concessp all’ Italia da una potenza 
protettrice. Sono nemici giurati dei Concistoriali ». 

Fino a che punto merita fede il Dolce? Ecco: è fuori di 
dubbio che quanto il Dolce afferma di non nuovo concorda, tranne 
minimi particolari, con quasi infinite altre testimonianze docu- 
mentate: ciò fa presumere che anche nella parte nuova lo 
spione sia abbastanza veritiero. Che la Carboneria sia stata at- 
tizzata dall’ Inghilterra e più particolarmente da lord Bentink, 
il tutore di Ferdinando di Borbone confinato in Sicilia, è cosa 
notissima. Lo riconoscono nei loro costituti il Tommasi, il Cano- 
nici, 1’ ex massone Solera, il quale confessa che la Guelfia voleva 
l’ indipendenza d’Italia sotto la protezione degli inglesi : sì trattava 
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per Inghilterra di minare il napoleonismo nelle sne ramifica- 
zioni, come fu — fino al 1814 — il murattismo napoletano! E an- 
timurattianissono i moti calabresi guidati da Capobianco nel 1813 
e quelli teramani del 1814, ferocissimamente repressi dal Murat. 
La Carboneria « è opera dell’ oro inglese », aveva crudamente 
detto il conte Dandolo nel 1813 ad un ministro del regiro italico. 
Il cagino marchese Canonici nel suo costituto del 21 agosto 1820 . 
confessa che gli inglesi « avevano sofliato lo spirito dell’ unione 
italiana e della società carbonica ». Murat nel 1S15 alzando il 


vessillo dell’indipendenza a Riminì — fra grande gracidio di 
paperi pocfici e con poca raccolta di volontari! — nou fece altro 


se non far suo quel programma di indipendenza (0 quasi!) che gli 
inglesi — a vantaggio loro, si capisce, — avevano insufilato negli 
animi nel 1813 ed inoculato nell'esercito. Non più appoggiato al co: 
losso di Francia, Murat che mirava bernadottescamente a salvare 
il trono, giocò un’ abile carta nel 714, e la Carboneria, massacrata 
l'anno innanzi da lui, diventa allora una istituzione ufticiale 
murattiana, come la massoneria in campo bonapartista. Eeco come 
— teste il Canonici — durante 1’ impresa del 714 sono proprio 
gli ufficiali murattiani che si fanno commessi viaggiatori delle 
vendite carbonare in Emilia ed in Romagna: e non solo gli 
ufticiali; verano — alla retroguardia — anche i poeti ed i let- 
terati propagandisti (sicut erat...) e fra questi il solito ex frate, 
ex massone ed ora carbonaro Francesco Salfi. 

Negli statyti guelfi dei quali il magistrato austriaco fa dare 
lettura all’ inquisito Canonici, si leggeva questo capitolo: « i 
galli, i teutoni, gli iperborei [gli inglesi? o i russi?] non fanno 
pei guelfi, ma un condottiero sia italiano, gallo [ecco Murat !| 
teutonico o iperboreo può essere all’ uopo; sia cauta la scelta » 
— Nulla di più consono a quanto ha fatto conoscere or è poco 
la Baretta, che cioè i Guelfi dopo la restaurazione, avrebbero voluto 
offrire la corona d’ Italia al duca di Wellington, il vincitore di 
Waterloo, e la graziosa offerta doveva essere recata al duca dal 
Valtancoli per l'appunto che era una spia! Lo zampiflo inglese 
nel maneggio guelfo-carbonaro si scopre anche in tutto 1 affare 
del Byron, ora illustrato dalla Baretta. L'Italia, è noto, dopo il 
1810 è percorsa continuamente da inglesi; poeti, poeti, poeti, 
Byron, Shelley, Keats e via! Lo spione Valtancoli trova in di- 
ligenza un inglese che si rivela versatissimo, discorrendo nei 
soggetti settari, di guelfisno e carbonarismo, « il che mi dà 
modo di riflettere — commenta il fine segugio — che questi 
viaggiatori stranieri si occupano assai delle cose d’Italia » —. 
Saranno state queste cose solo la pineta di Ravenna e le fonti 
del Clitunno e la bella Guicciolit È ben lecito dubitarne! — 
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Roma capitale è nel programma guelfo certamente, perchè tutti 
ì testimoni, Dolce, Canonici, su questo punto concordano : cosa 
notevole! Discordi paiono invece il Dolce ed il carbonaro ex-mas.. 
sone Solera rispetto alle intese fra i Guelfi e Luciano, il figliuol 
prodigo della famiglia Bonaparte, domiciliato in Roma, quando 
nel ’13 i capoccia carbonari proprio in Roma costituirono la 
Guelfia ; Solera nega l’ intesa, il Dolce l’afferma; ma è facile sup- 
porre abbia ragione il Dolce. — Quanto ai rapporti dei Guelfi . 
coll’ Austria, è abbastanza chiaro, credo, che essi cambiarono 
col volgere degli anni: nel 1813 s’illudevano che l’ Austria po- 
tesse liberarli dalla Francia e traccheggiavano tra Londra e 
Vienna, fra loro alleate: dopo l’ esperienza fatta, essi divente- 
ranno ì più fieri nemici dell’ Austria fino al martirio, e carbonari 
saranno gli ex-massoni che credevano sul serio agli ideali di li- 
bertà e di indipendenza! In caso di federazione dei sovrani ita- 
liani — chiederà il magistrato austriaco nel ’21 — l’ Austria sarà 
ammessa nella lega*® No! risponde più d’ uno dei processati! — 
E per vero l’idea federativa, rinnovata dal Gioberti, moriv: 
miseramente nei preliminari di Villafranca, che includevano 
l Austria; rimasti pura lettera in carta! Gli Asburgo così 
partecipi della federazione italiana, presieduta dal papa, posti 
alla testa, oltre Alpi, della federazione germanica, signori dell’ Un- 
gheria, avrebbero stese le nere ali dell’ aquila loro dal Baltico al 
mar Nero, al Lilibeo! — Quanto al papa pei carbenari romagnoli 
(quasi tutti ex massoni ed anticlericali) avrebbe dovuto essere 
escluso dalla federazione dei principi (siamo lontani dal Primato !) 
ed è perciò forse che 1’ Austria faceva l’ occhio di triglia nelle 
legazioni coi carbonari e dalla lorenese toscana mandava a lavorare 
lo spione Valtancoli, per veder di staccarla per mezzo di sette dallo 
stato pontificio!... Dove si vede che Santa Alleanza, restaurazione 
cattolica ecc. ecc. erano tutte lustre dei programmi ufficiali : sotto 
sotto, tra un Te Dewn ed una visita a Roma di Francesco I, 
(1819) si giocava dagli Asburgo qualche brutto tiro al papa! Che 
meraviglia allora che il Metternich sospettasse amoreggiamenti 
fra il Consalvi ed i Carbonari? Erano tali cose allora le sette 
che con proclami, con editti si maledivano; in fatto poi erano una 
forza, e conveniva sfruttarla, tranne, beninteso, — quando esse 
non erano così addomesticate come la massoneria napoleonica — 
ad accalappiare i confratelli (anche quelli spie, ma per burla, 
come il Valtancoli che voleva essere processato per rifarsi la 
verginità!) e spedirli difilato allo Spielberg! 
Bologna è il focolare del guelfismo dopo la restaurazione : 
ed anche su questo punto il Dolce concorda coi costituti ‘dei 
carbonari. Segnale guelfo era la spilla al petto avente per em- 
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blema la lettera G, « oppure la gran figura ». Ora secondo il 
Foresti nei suoi costituti, i Guelfi portavano 1’ anello d’ oro, ma 
colui che tutto seppe, lo spione Valtancoli, dice del Byron: « egli 
porta all’ orologio un sigillo triangolare (massonico !) o piuttosto 
piramidale, sulle faccie del quale sono incise tre piccole stelle; sul 
sigillo vi sono le lettere F. S. Essendo questa la nuova insegna 
adottata da vari mesi (scriveva nell’ ottobre 1819) dalla società 
guelfa, dopo aver rinunziato a quella dell’ anello a 4 faccie, non 
resta dubbio che egli penetri per mezzo dei suoi artigli anche 
nelle società che sembrano barriere al di lui scopo ». I segnali 
insomma erano molto mutevoli: cosa facile a spiegarsi! — Ed 
ora dulcis in fundo: « ogni buon guelfo -- rivela la spia Pietro 
Dolce — è obbligato una volta al mese di cibarsi di ‘solo latte 
allo splendere della luna e ciò in commemorazione di Saturno : 
(Saturnia Tellus!) » Oh che bei matti! Ed erano figli dello spre- 
giudicato settecento, derisore con Voltaire di riti ‘religiosi di 
sacramenti e di misteri! 


Adelfi e Federati. 


Alle notizie date dal Bersano (1) e dalla Marcolongo su la 
prima di queste sette, sorta in Francia sotto l'impero come mas: 
soneria dissidente antinapoleonica, qualche cosa è possibile ag- 
giungere. Era diffusa specialmente in Piemonte, appunto perchè 
esso faceva parte dell’ impero. Il Canonici nei suoi costituti dice 
l' Adelfia essere stata simile al Guelfismo; difatti anche al Ber- 
sano dalle carte Bonardi essa appare una società più ristretta 
€ direttrice della Carboneria, più numerosa e popolare. Proprio 
come avveniva tra Guelfi e Carbonari per es. a Forlì, come 
prova lo studio, recentissimo di Oliverotto Fabretti (2): di qua 
una ristretta congrega di settari avvocati e nobili: di là una 
folla di carbonari diretti da due delegati dei primi. Alla carbo. 
neria plebea spetta, dirò così, l’ esecuzione delle alte opere di 
giustizia, voglio dire gli assassini politici, che a Forlì sono non 
pochi e feroci. Adelfi e Guelfi dapprima non si ‘distinguevano 
se non per zona geografica. I primi erano in Piemonte, gli altri 
nel resto d’ Italia; ma appresso si fusero. Il Valtancoli nel mar- 
zo 1S18 parla di adelfi fiorentini e romani, e nomina il principe 
Borghese, D. Tommaso Corsini ed in Eubea (Toscana) ricorda un 
Areopago che accoglieva, — nientemeno! — Pitagora, Socrate, 


(1} Adelfi e Federati e Carbonari in « Atti » di R. Accad. delle Scienze » di 
Torino, 1910. i 

(21 Noterelle di Carboneria forlivese in « Rassegna storica del Risorgimento », 
aprile-giugno 1918. 
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Platone... settari! Vecchio costume di ZlWluminati tedeschi questa 


pompa di nomi classici! La Società carbonara piemontese entrò 
allora in relazione per mezzo della vendita di Ancona colla carbo- 
neria italiana. Gli Adelti, tutti uomini colti e di riguardo, pare 
anzi ad un certo punto fissino il loro centro in Toscana e costi- 
tuiscano per tutta Italia una fitta rete di informazioni a tine di 
illuminare i dirigenti di tutta la grande setta Carbonara nelle 
sue infinite varietà e propaggini. 

Degli Adelfi erano invece accoliti e gregari i Z'ederati, dei 
quali il Bersano. trovò nelle carte Bonardi la formula di giura- 
mento; come i Guelfi essi si associavano per centro e raggio, 
cioè separatamente, ogni maestro traendosi dietro. cinque affi. 
gliati, non conosciuti dai cinque reclutati da ciascun altro mae- 
stro. Cose note queste, ma che trovate ancora in questi ultimi 
documenti di spioni, come il Dolce ed il Valtancoli, conferiscono 
valore a queste testimonianze, che per 1’ origine loro ci lasciereb- 
bero perplessi, e viceversa convalidano anche per via indiretta 
anche le rivelazioni non derivate dalle spie. 


Concistoriali o Sanfedisti. x 


Recipe dal fondo e tenebroso pozzo della Massoneria un po” 
di rituale e di fattucchieria, segnali, cioè, palpamenti, passi più 
che perduti ecc. ece. ; avvolgi il tutto entro programma cattolico 
legittimista ;; ammanniscilo, anzichè a borghesi mercanti, a lau- 
reati o nobiluzzi snobs, a poveri contadini o preti, ed ecco la setta 
Congregazionista o, se vogliamo seguire il Dolce nella identifi- 
cazione, sanfedista! — Un momento: il Dolce stesso avverte che 
si è sbagliato nel comunicare all'autorità austriaca certi nomi 
di congregazionisti, che sono invece guelfi: ma già, aggiunge, 
guelti o congregazionisti è lo stesso: questi o quelli vogliono 
l’Italia indipendente. Ebbene, ecco un punto — ma sì, diciamolo 
chiaro, anche se i libri scolastici cum superiorum permissu non 
lo dicono! — ecco un punto in cui i sanfedisti non scimmiottavano 
la Massoneria. Legittimisti sì, clericali sì, ma indipendentisti fin 
dal 1797, quando i « patriotti » (Zucus a non lucendo !) celebravano 
i francesi « liberatori » ! — Qual’ era il programma dei Concisto- 
riali? II Dolce lo riassume così : costituzione inglese, Italia unita 
sotto un monarca, esaltazione del pontetice, il cattolicesimo re- 
ligione dello stato; ripristino dei Gesuiti, a garanzia della re- 
stanrata fede. Candidati al trono d’Italia erano, per alcuni il 
principe di Carignano, per altri il Duca di Modena : il carbonaro 
Tommasi non aveva detto nel suo costituto che i Congregazio- 
nisti volevano unità ed indipendenza, come i Gnelfi, pur distin- 
guendosi da quelli dal lato religioso? Secondo Iui distintivo dei 
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(ruelfi era una medaglia coll’ effigie dei XII apostoli ed il Delta 
indicante il Padre Eterno. Covo era il. seminario di Modena : le 
Corti di Modena e di Torino erano le protettrici. Il Dolce ed il 
Tommasi si accordano nel dirci che la setta era niente altro che 
un rinnovamento dei Sanfedisti, fattosi al tempo ancora del re- 
gime napoleonico. Preti e frati, secondo il Dolce, e missionari 
soprattutto, ne erano stati per anni abili e tenaci apostoli: e qui 
lo spione austriaco incontra la piena conferma del copialettere 
della diocesi di Casale, ove nel 1809 vediamo Mons. Salina dare 
atto al prefetto di Marengo della proibizione fatta dal ministrò 
dei culti di ammettere predicatori forestieri nella diocesi, in parti- 
colari se missionari. — Secondo il Tommasi. il card. Consalvi era 
a capo dei Concistoriali ; il Dolce invece non nomina il Consalvi, 
ma snocciola una filza di nomi di alti prelati dirigenti la congrega; 
Opizoni, arcivescovo di Bologna, il card. Arezzo, e (habent sua 
fata praelati!) quel mons. Spina, sarzanese, arcivescovo di Genova 
*che da giovane, elesante abate romano, purista, si era assunto 
l’incarico di tradurre in buona prosa la mala versione italiana 
del Torquato Tasso del fr .*. Goethe, che si accingeva a fare la pit - 
trice Angelica Kauffman: terzo traduttore avrebbe dovuto essere 
il traduttor dei traduttori, 1’ ab. e non anteor fr... Monti, che 
avrebbe volto in versi la prosa dello Spina, proveniente dalle 
mani della Kauffman e più su dal testo tedesco di Wolfango! 
Potriotti europei, Gioiosa truppa, Spilla Nera, Calderari è 
chi più n’ ha più ne metta, ecco delle sette intorno alle quali ai 
lettori della Rassegna sarà possibile forse più tardi offrire notizie 
oltre quelle, sì interessanti, che la Signora Baretta loro dette ; è 
forse anche di altre società potremo dire qualcosa, le quali ora 
potrebbero nel lorò gergo dire « siamo al coperto ». 


(Continua) - GIUSEPPE MANACORDA 


L’ inaugurazione 


del Laboratorio di Ottica e Meccanica di precisione 


in Firenze 


Il giorno 2S Novembre ultimo scorso nella sala di Luca Gior- 
dano del palazzo Riccardi fu inaugurato questo laboratorio ag- 
gregato all’ Istituto di Studi Superiori pratici e di perfeziona- 
mento. Dietro Decreto Luogotenenziale del 1.° Settembre 1918, 
N. 1544, sulla proposta del Ministero della Istruzione Pubblica 
questo laboratorio è stato eretto in ente morale e ne è appro- 
‘ato lo Statuto dal quale qui riportiamo alcuni articoli. 

Art. 2. Scopo del laboratorio è di aiutare in tutti i modi }a 
«liffusione della conoscenza relativa alle costruzioni ottiche e dî 
meccanica di precisione, per provvedere al progresso della indu- 
stria relativa. 

Il Laboratorio deve : 

a) eseguire ricerche originali di carattere scientitico e 
tecnico ; 

Db) elaborare metodi di misura, formulare norme di collaudo 
e controllo pei materiali e gli strumenti ; : 

c) effettuare esso stesso collaudi, controlli e saggi di ma- 
teriali; | 

d) esaminare le nuove‘ invenzioni facendo comunicazioni 
al riguardo agli industriali interessati ; 

e) studiare i problemi che eventualmente Venissero pro- 
posti dagli industriali ; 

f) offrire ai giovani ingegneri e laureati in scienze fisico- 
matematiche la possibilità di perfezionarsi nell’ ottica e nella 
meccanica di precisione ; 

9g) offrire mezzi di studio a qualunque persona che dia ga- 
ranzia di serietà e cultura sufticienti per attendere a detta di- 
seiplina ; 

h) fornire alle aziende industriali dati, consigli e direttive 
per il più ampio sviluppo e per la più armonica coordinazione 
della loro attività. Per irradiare la sua opera il Laboratorio cu- 
rerà la redazione di una « Rivista » dell’ ottica pratica e mec- 
canica di precisione, che avrà il compito :: 

1.° di pubblicare i resultati delle ricerche eseguite in La- 
Dboratorio ; 
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2.° accogliere lavori di scienziati e tecnici, italiani e@ 


esterì ; 

3.° riassumere le pubblicazioni ; 

4.° rispondere alle questioni di interesse generale che venix- 
sero fatte dagli abbonati; 

5.° dare notizie e informazioni sulle invenzioni e sui 
brevetti. 

Art. 7.Il Consiglio di Amministrazione si compone di dodici 
membri. Sei saranno eletti dall’ Assemblea fra i tondatori, uno 
sarà nominato dal Consiglio Direttivo: dell’ Istituto di Studi Su- 
periori fra i suoi membri, uno sarà il Direttore dell’ Istituto 
Fisico dell’ Istituto di Studi Superiori, e gli altri quattro sa- 
ranno nominati uno per ciascuno dallo Stato, dal Comune di 
Firenze, dalla Provincia di Firenze, e dalla Camera di Com- 
mercio. 

Art. 14. Il R. Istituto di Studi Superiori presta il suo con- 
corso concedendo i locali, materiali, libri e eventualmente per- 
sonale alle condizioni che saranno determinate con atto separato. 

Art. 15. Il Direttore del Laboratorio curerà la redazione è 
la diffusione della « Rivista », che potrà anche essere inviata in 
dono ad Enti e Laboratorii italiani e stranieri ed a studiosi. 

Art. 16. Il Direttore del Laboratorio di ottica e meccanica 
di precisione alla fine di ogni anno rimette una speciale detta- 
gliata relazione tecnica ed economica al Consiglio direttivo. La 
parte tecnica con l’elenco dei lavori fatti sarà pubblicato nella 
rivista. 


Il discorso inaugurale fu tenuto dal Prof. Comm. Antonio 
Garbasso direttore dell’ Istituto Fisico, dopo che il Presidente 
l’ On. Giovanni Rosadi, che ha tanta cura degli interessi della 
sua città, con nobili parole piene di entusiasmo e di fede ebbe 
esposto lo scopo di tale istituzione della quale egli è attivo Pre- 
sidente. 


« Orationes hae non cohaerent: Ego sum te locupletivr, 
» ergo sum te melior: Ego sum te eloquentior, ergo sum 
» te melior. At illae magis cohaerent : Ego sum te ditior, 
» mea ergo pecunia tuae praestat: Ego sum te eloquentior; 
» mea ergo dictio tuae praestat. Tu vero nec pecunia es, 
» nec dictio >. 


Epicteti Enchiridion - Cap. LXVI. 


Il lettore non si meravigli dell’ epigrafe qui apposti, anche 
se essa non ha niente che vedere col seguito de] testo, poco im- 


gi 
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porta, .l’ ho fatto per corrispondere ad un vezzo. comunemente 
invalso ; è forse insipido, ma indulge alla moda; non è tanto 
del resto il contenuto dell’ epigramma quanto la forma; inoltre 
ini piacciono le sentenze di Epitteto per una mia tal predile- 
zione verso lo scetticismo, ecco perchè ho scelto di lui questo 
passo, potevo anche scegliere quest'altro dell’ Alfercatio Hadriani : 
« Had. Quid est mulier? Epicet. Hominis confusio, insatiabilis 
» bestia, sollicitudo continua, indesinens pugna, quotidianum 
» dominum, tempestas domus, sollicitudinfs impedimentum etc. ». 
Non traduco perchè mi illudo possano esserci tuttora delle donne 
gentili che non sanno di latino, beninteso nell’ assurda ipotesi 
che una qualche donna gentile possa leggermi. Ma ritorniamo 
a bomba. Avrei gran voglia di confessare gl immensi e gravi 
peccati miei, ma mi direte non interessano e non sono in tema. 
Però concedetemi questo, di confessare la mia assoluta deficenza. 
di modestia, solo compensata da una quasi brutale sincerità ! 
Non amo eoprirmi di paludamenti, ne armarmi di turibolo per 
spargere incensi a chiechessia; non comprendo che si faccia il 
Sagrestano agli nomini, e più mì ripugnano quei messeri che 
approfittano di ogni occasione per armarsi di spazzola e lucido 
da scarpe, per ripulire verniciare e poi inchinare 1° uomo, 0g- 
getto della loro ammirazione. Il lettore sa quindi già come io 
la pensi. Una istituzione però come questa da me, che già in 
altre occasioni in questa Aassegna, ho mostrato quanto mi stesse 
a cuore il risorgimento scientifico della mia città, già tanto il- 
lustre, non puo essere altro che salutata con sincero entusiasmo, 
non può non riempirmi l animo di gioia e di fede. 

Tralascio dunque di riferire il resoconto dell’ inaugurazione, 
come dicono i giornalisti. perche, nonostante le calde parole di 
tede del Presidente ed il dotto ed interessante discorso del Di- 
rettore. la cerimonia dopo tutto non fu che una cerimonia, ed 
i discorsi per quanto forbiti e dotti non sono che discorsi; e 
siccome in Italia dei bei discorsi se ne sentono perfino troppi, 
così anche questi andrebbero annoverati nel mazzo, se le persone 
che li pronunciarono non dessero attidamento che ben presto e 
bene alle parole seguiranno i tatti. ! 

E ci sono aleuni sintomi, alcuni precedenti che mi autoriz- 
zano a ritenere che cio sarà per verificarsi. 

Durante la Bostra nentralità assistemmo, noi uomini del 
volgo lontani dalla cerchia delle personalità ufficiali, ad una in- 
teressantissima e quanto mai euriosa batracomiomachia fra i mag- 
giori scienziati in vista della Germania e dell’Italia; in man- 
canza di altri proiettili furono scagliati contro 1)’ un 1’ altro brani 
di Kant, di Hegel, di Ostwald, di Daute, di Machiavelli, di Ga- 
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lileo ecc. ecc. con un tale accanimento e contorno di contumelie 
che davvero non si sarebbe immaginato maggiore fra categorie 
meno evolute di lavoratori. Ma già avanti la guerra, alla falsa 
nostra modestia, ehe ci faceva credere geniali ed improvvisatori 
per eccellenza, attribuendo al teutonico stupidità grossolana, 
bisognosa di gobbo e di pazienza per produrre qualcosa, fa. 
ceva riscontro la superbia dei dotti di oltr’ alpe, i quali dice- 
vano: Stido che Dante e Michelangiolo erano dei geni, erano di 
razza tedesca! E così il sapere universale minacciava di fare ban- 
carotta ! E così si batracomiomacava a grande sodisfazione del 
pubblico e di noialtri modestissimi mortali, che vedevamo anche 
gl’ immortali prendersi e perdersi in questioni, che colla scienza 
avevano a che fare come gli aforismi di Epitteto col mio soggetto! 
Veramente a loro giustificazione potevano ricordare che un grande, 
e che grande in confronto di loro! il Descartes alludendo a Ga- 
lileo, sfogando la sua bizza di scienziato invidioso, accecato dal 
suo smisurato orgoglio così scriveva 1 11 Ottobre 1638 al Padre 
Mersenne : « Et premièremant, touchant Galilée, je vous diray 
» que je ne l’ ay jamais vu, ny n’ ay eu aucune communication 
» avec luy, et que par conséquent, je ne scaurais en avoir em- 
» prunté aucune chose. Aussy ne vois.je rien en ses livres qui 
» me fasse envie, ny presque que je voulusse avouer pour 
» mien ». Quando invece si mostra proprio come l’opera di 
Galileo fosse stata tutt’ altro che senza influenza su quella del 
Descartes! Confortiamoci dunque di quanto è successo e sue- 
cede ancor oggi fra gli seienziati, separiamo la scienza dal. 
l' nomo, la prima è internazionale, amorale, il secondo è una 
bestia, impastata di odio di razza, e il più delle volte anche im- 
morale. . È 

È doveroso riconoscere questo che, a parte ogni questione 
di genialità più o meno viva, nelle università tedesche la pro- 
duzione scientifica superava d’ assai la nostra ; sia che oltr alpe 
si facessero lavori originali, sia che si sviluppassero quelli delle 
altre nazioni, ogni scieriziato, diremo così, di grido, contribuiva 
al problema scientifico, non solo con la sua opera personale, mia 
colla scuola che formava. I nomi di Ostswald e di Abbe, per re- 
stare nella chimica e nell’ ottica, valgono non soltiàto in sè, ma 
e forse più perchè ricordando loro si ricorda tutta una pleiade 
più o meno importante, che cooperava coll’ opera del maestro e 
che faceva convergere tutti gli sforzi intorno a quel problema 
illustrato dall’ astro maggiore. In altre parole si facevano in Ger- 
mania degli scolari nel significato classico, greco, romano, proprio 
toscano nostro del 600, -di quel seicento così meravigliosamente 
fecondo, ma tanto in uggia ai nostri democratici repubblicani 
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che si sdilinquiscono tuttora per le repubblichette italiane dei 
secoli precedenti sempre in contesa fra loro e così avide di di- 
struggersi l’ una coll’ altra. 

Dicevo dunque che in Italia, tolte rare eecezioni, nessuno 
scienziato, anche se individualmente eminente, fa scuola ; la sua 
opera è personale, limitata alla compilazione di qualche dispensa 
delle sne lezioni, quando le fa, curando più la sua fabbrica di 
titoli, se lo richiede la propria carriera; ma quando è arrivato, 
la sua attività si riduce ad un minimo appena valutabile. Sa- 
rebbe socialmente più utile clre i nostri dotti, gli scienziati si 
ricordassero talvolta che essere uomini di genio, pubblicare me- 
morie poderose non è incompatibile col fare scuola, nel senso 
di avere un cenacolo di studiosi da indirizzare ed invogliare per 
il lavoro produttivo. Galileo insegni ' 

Fra le poche, e quindi lodevolissime eccezioni, abbiamo per 
fortuna di Firenze il Direttore del Laboratorio di Fisica del 
R. Istituto di Studi Inferiori. Già avanti la guerra il Prof, Gar- 
basso aveva istituito la Conversazione del sabato sera, sostenuta 
da un ristretto cenacolo di amanti de! sapere. (rrazie a queste 
simpatiche riunioni, con larghezza di vedute aperte anche a chi 
sprovvisto di veste ufficiale desiderava ampliare la cerchia delle 
nozioni possedute, si manteneva 1’ uditorio al corrente delle que- 
stioni scientifiche del giorno più importanti. Impostate ad un 
senso di giusto eclettismo, rispecchiante la profonda e vasta cul- 
tura di chi le dirigeva, queste conversazioni rievocavano i tempi 
che furono sì fecondi per la nostra Firenze, dove sorsero le 
prime accademie scientifiche e letterarie, che sì gloriosamente 
illustrarono la nostra città nelemondo intero. In queste conver- 
sazioni in omaggio al motto « miscere utile dulcì » non si faceva 
musoneria; anche questioni un po’ astruse spogliate di quella 
saccenteria pedantesca, pesante ed indigesta venivano rese piane, 
assimilabili e perciò simpatiche ; aggiungi che a tutti i presenti 
veniva servito ospitale rinfresco, e il lettore comprenderà come 
il cenacolo, per quanto ristretto, fosse quasi sempre al completo 
e come il cessare di queste adunanze lasciasse un rimpianto ve- 
ramente sincero in tutti i frequentatori. 

La bufera che ha imperversato nel mondo e che travolse 
‘tanti beni accumulati, sospese anche queste conversazioni per 
assenza forzata dei componenti e principalmente del Direttore. 
Ora sembra che la pace agognata debba tornare a ristabilire 
quell’ equilibrio rotto e che si possano riprendere le occupazioni 
antecedenti. Son certo che il Prof. Garbasso, al quale non man- 
cano nè volontà nè energia, nonchè ripristinare queste abitudini 
mettendovi tutto quell’ ardore, che glì viene dall’ amore non solo 
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verso la scienza, ma anche verso la nostra città, della quale la sua 
mente di artista è capace di assaporare tutte le bellezze che 
prodigalmente largisce, darà al nuovo Laboratorio una vita degna 
di questa Firenze, nella quale per la prima volta al mondo riful- 
sero gli splendori della nuova dottrina scientifica, che immortalò 
la nostra « Accademia del Cimento ». E come tale accademia 
trovò non solo uomini di scienza dotti e volenterosi, ma Prin- 
cipi. che con grande munificenza la sostennero e dotarono, così 
possa questa nuova istituzione trovare fra i suoi concittadini 
l’ accoglienza la più benevola e quell’ appoggio materiale senza 
il quale 


per questo aspro diserto . 
a retro va chi più di gir s’ affanna. 


P. PAGNINI 


PS 


Rassegnà Nazionale, Seconda serie, Vol. XIX.. 


Dal Diario di un infermiera 


Il secondo taccuino. ‘’ 


Giovedì .Santo. 


Quanti uomini qua intorno, CIOGIASSI, circonfusi di gloria 


come Cristo ! 


ai 
* * 


La mattinata, umida e ventosa, passa lentamente. 

Il silenzio nella sala degli operati è assolato. 

E ovunque, non un fiato. Non più osservazioni, nè progno- 
stici, nè racconti, nè facezie. 

Rocco è stato portato via stanotte. 

Ho intraveduto nel corridoio il suo volto di cieco, sotto la 
lampada, tntto ombre nere e luci taglienti, mutato, sinistro. 
Si dibatteva convulso, chiamando: « mamma! mamma! » con 
balbettamenti infantili quando gli hanno messa la camicia di 
forza nella barella. 

Poi di lontano, sempre più lontano, 1’ ho sentito cantare, 
swolandosi : 


: Noi siamo bersaglieri, 
le penne ce l’ abbiamo per volare... 


— Povero ragazzo, così mattacchione — diceva 1 infermiera 
«di turno, una nuova venuta, di media età, attiva e pratica — 
quello non guarirà di certo. 

E ancora, ovunque, si parlava di lui. 

— Chi l’ avrebbe detto ? 

— Ma perchè non fanno venire i parenti prima di rinchiuderlo? 

— Che parenti? È un trovatello ; lo sanno tutti.... 

Così, per me, è finita la semplice storia di Rocco. 


* 
* * 


Nel pomeriggio, molta attività al telefono. Poi un gran rombo 
di motori. Le automobili di ambulanza sono alla porta. È il ri- 
torno della carovana di salvataggio. Si accorre. 


(*) Cont. e fine, vedi fase. 16 Novembre, pag. 145. 
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1 militi, fermi sulla soglia, sotto rovesci di pioggia, tra fo- 
late di vento, laceri e sporchi di.mota fino ai ginocchi, raccontano 
di aver passata la notte, col carico dei feriti, in un vecchio gra- 
naio devastato, non lontano di quì. 

Hanno raccolto sette uomini, due italiani e cinque nemici, 
travolti, chissà come, sotto un cumulo di rottami nella medesima 
buca spaventevolmente profonda. V? erano fra i vivi avvoltolati 
dei morti, molti morti, che sono stati poi trasportati ognuno dentro 
un sacco, sotto una raffica di vento e di DAREI in un cimitero, 
e seppelliti pietosamente. 

Il racconto rude e semplice fa rivivere sotto i nostri occhi 
la scena macabra. | 

Non dicono altro, i portabarelle. Salgono le scale; col loro 
carico, silenziosi, affranti. Li precediamo per preparare i letti. 

La bisogna, intorno ai feriti, per adagiarli, è grave. Dalle 
barelle escono due moribondi ; un soldato czeco giovinetto sbian- 
cato e spaurito : un montanaro friulano, tizianesco, e un fuggiasco 
irredento dal sorriso timido e buono, feriti al capo ; un ungherese 
dal viso di febbre, truce, che si dibatte ferocemente ; un tirolese 
disteso come morto, in deliquio, e un miserevole avanzo d’ uamo 
dalle gambe troncate, col viso pesto, orrendamente cieco. . 


* 
* * 


Un lungo silenzio — neppure la naturale curiosità può più 
‘ erompere — intorno ai nuovi venuti. 

Ma quando alfine si chiede del conduttore della carovana di 
salvataggio, il giovane medico che non vediamo qui fra i ritor- 
nanti, i militi si turbano, poi si adirano, pur restando intenti 
alla loro opera di assistenza con rispetto e' pietà. | 

— Erano tedescacci — dice finalmente scattando un caporale 
— figliacci di Guglielmone, tedescacci quasi tutti questi vivi che 
abbiamo raccolti. E lui, il dottore, è morto per salvarli ! 

Morto ! j | 

Si ascolta il battere dei cuori, mentre la pioggia e il vento 
infuriano, abbuiando il giorno. | 


* 
* *% 


La barella che ne ha trasportata qua ora la salma — egli 
€ spirato per via, mentre speravano di condurlo fin qui, di as- 
sisterlo, di salvarlo — è rimasta al pianterreno nella cappella 
improvvisata, dove in questo momento ne vengono calate altre 
due, con altri due morti. 

Appena sarò libera, scenderò. 

— AbUbiamo fatto tanto — dice dopo qualche ora il caporale 
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di sanità rompendo il tragico silenzio — e perchè poi? Ci ha 
portati in gran pericolo, mai stanco, con un coraggio da leone. 
Due notti senza dormire nè mangiare. Ma per lui in capo al 
mondo sarei andato. . 

— Per lui sarei andato anche all’ altro ‘mondo — afterma un 


milite anziano, tutto grigio, lacrimando senza ritegno. 


è 


— Quello che dà pena è che sia morto così, senza compenso i 
— soggiunge il‘caporale. 
— A venticinque anni! senza compenso ! — ripete l’ anziano. 
— Fino all’ ultimo ha voluto pensare alla salvezza degli al- 
tri; la sua bontà era troppa — conclude un terzo portabarelle, 
tutto peloso, accostandosi con una tazza colma all’ ungherese 
febbricitante. 
| Però costui va dibattendosi, sempre diffidente e truce, fra 


gl’ infermieri. i i 

— La — scia-te-mi — — mo-ri-re! — urla con ostinazione 
e furore. 

Il portabarelle peloso — vero tipo di cane affezionato e fe- 


dele, di cane del Gran San Bernardo, beninteso — gli si pro- 
diga intorno, senza parole. Gli porta ora, levandolo in alto, col 
braccio nudo fino al gomito tutto lanugine nera, un bigchiere d’ ac- 
qua pura, limpida come la luce di Dio. 

Il febbricitante ghermisce il bicchiere con avidità animalesca, 
poi lo annusa-sospettosamente ; infine lo scaraventa a terra spez- 
zandolo. 


— È ve-le-no- — asserisce, col viso stravolto da un sorriso 
cattivo — È ve-le-no, lo sap-pia-mo già. 
Veleno ? 


LI 


— Questo è il compenso! — osserva irritato il caporale, cur- 
vandosi tuttavia al suo torero verso un altro nemico. 

Veleno ? 

Il tirolese, riavutosi dal deliquio, ci squadra freddamente, 
con gli occhi di acciaio, fra il si e il no, 

Ma lo czeco giovinetto si solleva, sbarrando gli occhi, osses- 
sionato, livido, dal sno giaciglio. Poi si raggomitola per farsi pic- 
colo piccolo, chiamando: « Mama! mama!» con balbettamenti 
infantili, come Rocco. E si copre la testa col lenzuolo per difen- 
dersi da noi come può. 

Veleno ! 

Certo, di questo li hanno informati, con chissà quali fando- 
nie, nella loro patria. 

Così ovunque, in ogni tempo, l’ odio guerreseco e la vendetta 
tra i figli di Dio si fomentano. 
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* | i i 
È * * 

Non sapevo d’ esser così forte. 

Eppure, piccola donna fragile come suono, ho avuto oggi, dopo 
tre nottate di veglia, dopo aver lavate, medicate, fasciate tante 
ferite aperte, dopo aver visto tanto sangue intorno senza batter 
ciglio, ho avuto ad un tratto questo pensiero : 

— Quante vite ho dunque in me se resisto così ? 

Con ogni fibra mi attacco a ciò ch’è fuori del mio essere, a 
questo pulsare e spasimare di carni, a questo sconfinato sperare, 
4 questi oscuri pensieri di morte; e in ogni abisso di mistero e 
di dolore io mi sprofondo, indagando. Il mio palpito si dilata, il 
mio essere attinge forza e si appoggia a ciò che l’ attornia per 
confondersi e sconfinare nell’ immenso dolore umano. 

Così io, misgrevole particella di vita, divengo un mondo che 
tutto raccoglie, che soffre per tutti, che resiste. 


. 
» 
* * 


Sera. 


4 » 


Ho la mia relazione da fare. 7 

Mi accosto col registro ad un tavolino sotto la finestra. Ma 
rimango assorta. 

Un salmodiare monotono, forse di preci mortuarie nella cap- 
pella, mi giunge frammisto a qualche ingiunzione breve, ai ge- 
miti dello czeco, a qualche grido dell’ ungherese riottoso, a un 
nuovo calar di feretri, nell’ ombra. 

Il vento di fuori, cessata la pioggia, fg susurrare gli alberi 
malinconicamente. 

I colori sì fondono in un colore unico violaceo ove tutto 
sembra acquetarsìi smorendo. 

Ogni cosa, oggi, mi parla d’odio e di morte. 

Eppure un: soffio immortale passa dovunque, e una voce 
d’amoze sembra inalzarsi dalla LAICA e gridare dalla più fitta 
tenebra. 

Sento come se una sola anima universa, eterna vivesse. O 
due anime eterne vivessero, due anime nemiche, il Bene e il 
Male. La lotta fra esse senza fine. 

Questi che soccombono sacrificati, gli eroici e gl’ ignari, i 
fervidi e i passivi, travolti dalla furiosa ondata d’odio umano, 
sono la scoria, forse, che il Bene lascia dietro di sè nel cammino, 
per purificarsi nella sua luce? 

Ma non è forse il Male che li ha annientati ? | 

Però il Bene, lo sento, trionferà sul mondo, perchè il dolore, 
creato dal Male, è scoria che si disperde; e il Male non vedrà 
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intorno, nella sua disfatta a venire, che le risurrezioni e le crea- 
zioni del Bene. 


Venerdi Santo. 


Ne ho sentita la certezza, stamani, nella cappelluccia, tra î 
teretri, presso la salma ancor scoperta del giovane dottore. 

Suor Modesta, la buona operaia della vita, praticati gli ul- 
timi uffici pietosi, s’ era allontanata lieve, rapida salutandomi. Il 
capitano aviatore s'era affacciato sulla soglia, segnandosi, 1° oc- 
chio acceso, il viso rigido addolorato. Dietro di lui, tornato su- 
bito sui suoi passi, ho sentita la vocetta della giovane infermiera 
ripetere banalmente il ritornello irritante che da ieri ascolto in 
tutti gli angoli dell’ ospedale : 

— La sua bontà era troppa. Per salvare quella gentaccia 
è morto, senza compenso.!... 

Ogni: voce si è allontanata. 

“Ma qualcuno rimane nella cappella, presso la salma del mar- 
tire. Vedo un corpo muoversi pesantemente nell’ ombra. È 1 o- 
maccione milanese, tutto cuore, l’ amico del povero Rocco, nel 
suo bianco grembiale da infermiere che ora leva gli occhi lacri- 
mosi verso la luce come se fiutasse l' aria. | 

Sembra dire nel suo gergo da vecchio maneggione di polenda 
— che da due anni maneggia membra piagate e sa consolare, con 
largo compatimento altruista, le anime — sembra dire anche lui, 
ma senza grande convinzione : 

-— È stato troppo... 

Poi se n’ è andato scuotendo le spalle, intenerito, pesante, 
Oppresso. 

Così sono rimasta sola, piegando la testa sui fiori, fasci di 
violacciocche pasquali color di sole, che impregnano l'aria di un 
profumo dolcissimo e parlano di resurrezione e di luce — pian- 
gendo, interrogando anelante il silenzio di Dio e dei Morti. 

‘Dopo qualche tempo mi alzo. 

Oso alfine levare gli occhi sulla salma distesa. Che serenità 
sul volto giovanile, che un foro sanguigno, sulla fronte larga, fra 
i capelli ondulati e morbidi, rende augusto e terribile ! 

Quando mai, su un viso di vivente, ho visto io una così per- 
fetta quiete ? 

La Morte deve aver ghermito il martire senza sorpresa, quan- 
do l’ accettazione del sacrificio era già penetrata nel suo cuore, 
Severo e deciso al dovere, al grande dovere, in tutta la sua pie- 
nezza. i 
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Sento qui intorno, chiara come non mai, una Presenza che 
su tutto si dilata e tutto anima, da cui emana —-come per ri- 
spondere alla mia anelante interrogazione — una parola densa 
di significato, trasparente, semplice, vera. 

Dinanzi a questo cuore che la grande avversaria, la Morte, 
hi ghermito; dinanzi a questa giovinezza viviticatrice immolata 
per amore ; dinanzi a questa missione universale della sua bontà 
(la sua bontà ch’ era « troppa » perchè passava il seguo e le me- 
schine barriere degli uomini) mivabilmente compiuta e vittoriosa 
anche nello schianto della fine acerba, anche senza 1° obolo del- 
l'umano compenso e dell’ umano consenso, provo anch' io un’ in- 
dicibile sensazione di riposo, di treschezza, d’ improvvisa serenità. 

Ed ecco ora penetrare anche nel mio cuore, timido anelante 
e fervido di passioni, l’ accettazione beata della Morte — la Morte 
che giunga come giunge all’ agave la fine, non prima di aver 
ofierto all’ arida terra e al sole il suo fiore — senza sorprese e 
senza turbamenti. | 

“è 

Ora la nostra vita travolgente e ingiusta, con tutte le vicende 
terrene degli esseri che si arrovellano e amano e dubitano e 
odiano e soffrono e scompaiono, mi appare per te — o sacrificato 
oscuro e purissimo che nessun canto eroico celebrerà, ma sulla 
cui bara sento più vivamente alitare un softio divino e immortale 
— come un caos di attesa, una stridente dissonanza destinata a 
risolversi in un accordo armonioso pertetto: la Morte. 


a 
Ù 


Alba di Pasqua. 


Vedo, passando nella sala piena di silenzio, il giovinetto czeco. 

L’ hanno operato iersera : gli sono attorno, il milanese e 
l’ infermiere peloso, con molta bontà (con troppa bontà, qualche 
voce ha susurrato ancora negli angoli). 

L’ omaccione, intenerito, sapendolo giunto mezzo nudo e senza 
nulla, gli ha perfino voluto fare il suo regalo pasquale : una vecchia 
pipa di radica con la solita testa di turco, di cui il fanciullo 
straniero non sì potrà servire ma che lo ha fatto ridere. 

Egli guarda ardentemente a traverso la vetrata la luce che 
sorge. | 


£ 
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Ancora nei momenti di spasimo balbetta: « Mama!» come 
Rocco, il suo nemico, in tante cose suo simile. 

Ma è calmo, fiducioso, riconoscente. 

Tende l’ orecchio, estasiato. 

Certo non ode il rombo guerresco che giunge da lontano 
anche stamattina, senza nessuna tregua di Dio. Ascolta l’ inno 
ascetico delle laudi pasquali, misurato dall’ anelito del suo cuore. 

Ora non trema più, spaurito. 

Egli ba compreso. 

Egli è soggiogato dalla forza della bontà che passa il segno 
e che riuscirà vittoriosa, un giorno, elevandosi su tutte le mi- 
serie, le cupidità, le menzogne e le lotte atroci e vane. 

Egli si è abbeverato alla coppa dell’ amore universale. 

Anche lui, il prigioniero salvato, il vinto dal semplice cuore, 
il miserando avanzo umano, oggi risuscita. 


. AGAR 
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Il dottor Giuseppe Loschi, socio corrispondente della regia deputa- 
zione veneta di storia patria e dell’ accademia d’ Udine, ha pubblicato 
or ora un altro opuscolo, Per un’ Ifalia più gentile, del quale donna Ida 
Orlando, consorte dell’ illustre ministro, gradi cortesemente la dedica. 
L' opuscolo può aversi, al prezzo di dieci centesimi, più le spese postali, 
presso il prof. Loschi, a Vallombrosa. 
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Rassegna Politica 


Sommakio : L'arrivo di Wilson in Francia — Il ricevimento trionfale — La in- 
tensa curiosità sul suo programma, e }’ accorrere a Parigi degli uomini poli- 
tici d'ogni paese — Il viaggio di Re Vittorio a Parigi e I’ entusiastica ncco- 
slienza fattagli — La situazione interna della Germania — Dimissioni e nuovi 
Governi in varie nazioni — L’ uccisione del Presidente «el Portogallo — Av- 
venimenti politici in Italia — Cambiamenti nel Ministero — La parola augu- 
rale del Pontefice. 


L’ arrivo del Presidente Americano Wilson in Europa ha tatto con- 
centrare tutta l’attenzione delle nazioni belligeranti e neutre verso 
codesta nobile figura, che sovrasta innegabilmente a tutte le altre che 
hanno partecipato a questo gravissimo e eccezionale cataclisma del 
mondo. Si intuisce che Wilson è venuto con uh proprio programma 
ispirato sempre al raggiungimento di una pace vera e durevole; e la 
curiosità si acuisce per indovinare quale esso sia nei suoi particolari, e 
come e quanto Esso collimi colle aspirazioni delle nazioni uscite vinci- 
trici dalla lotta, e nelle quali l’ identico desiderio di pace generale è° 
connesso però al raggiungimento dei fini immediati pei quali ciascuna 
è entrata nel conflitto. Certo Wilson non vorrà decampare tanto facil- 
mente dal suo punto di vista, poichè ha una responsabilità gravissima 
verso il suo popolo che egli ha condotto in campo, non per scopo di 
materiale utilità, ma per alti e disinteressati principii morali e di giu- 
stizia universale. D’ altronde, com’ era facilmente prevedibile, la cessa- 
zione delle ostilità ha portato sul tappeto le varie questioni singole che 
interessano in diversa guisa gli stessi alleati; ha destato gli appetiti 
che sotto forma di ragioni strategiche, di sicurezza, di equilibrio di 
guadagni, s’ insinuano a intorbidare le vere e legittime rivendicazioni; 
e gli stessi neutri ehe son rimasti fuori della mischia, ma che pure ne 
hanno diviso in molteplici forme i danni e i disagi reclamano di essere 
ascoltati anch’ essi. i 

Vediamo così in questi giorni convergere a Parigi i più significa- 
tivi personaggi d’ ogni nazione: dal greco Venizelos allo czeco Masaryk, 
dal russo Lvoft allo spagnuolo Romanones, e tutti si affrettano a indi- 
rizzarsi a Wilson quasi per accaparrarsene per primi l’ ambito appoggio. 
Se vi si aggiungond i ministri ufficiali delle nazioni alleate, i Sovrani 
che sollecitano la visita del Presidente alle proprie capitali, può dirsi 
che l'aspettativa di tutto il mondo civile sia per udire il verbo di co- 
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desto eminente uomo, verbo che è atteso da vive, aperte speranze non 
disgiunte da qualche segreto, inconfessato timore. Il Wilson ha avuto 
finora l’ abilità di non palesare i suoi propositi, e tanto nei ricevimenti 
utticiali, quanto nelle interviste coi giornalisti, si è tenuto nelle linee 
generali, pur serbando l’ atteggiamento fondamentale omai noto ; e certo 
egli attende a parlare solo quando abbian principio le conferenze se non 
ufficiali, almeno ufficiose. Il suo soggiorno a Parigi è stato fin qui una 
sequela di ricevimenti decorativi e nulla più, almeno per quel che si 
possa dalle apparenze arguire. L'accoglienza al Presidente è stata ca- 
lorosissima, e si capisce che il suo atteggiamento di rivolgersi più ai 
popoli che ai governi, trascina al suo seguito le masse, le quali non 
hanno a suo riguardo i timori a cui accennavamo più sopra, ma nutrono 
solo una piena e incontrastata fiducia. 

Il primo dei Sovrani mossosi ad incontrarlo è stato il nostro Re 
che ha. evidentemente mirato a far coincidere la sua visita utticiale al 
Presidente Poincaré colla presenza in Parigi del Wilson. E dobbiamo 
esser lieti e orgogliosi che l’arrivo trionfale del Presidente Americano 
non abbia per nulla diminuita la tervida e festosa esultanza dei Pari- 
gini per la visita del Re Vittorio, al quale pure è “tata fatta accoglienza 
entusiastica, solo contrariata dalla inclemenza della stagione, che l’ha 
accompagnato in tutti i brevi giorni della sua permanenza nella metro- 
poli francese. Mentre scriviamo il Presidente si accinge a recarsi a Lon- 
dra dove certo lo attende un non meno caloroso saluto, e di li è pro- 
babile che Ei direttamente a traverso la Francia e la Svizzera che re- 
clama una breve sua sosta, prosegua per Roma dove certo proromperà 
anche più intrenabile che altrove, l’ entusiasmo di tutto un popolo. Dopo 
questi preliminari contatti coi paesi alleati, cominceranno verso la metà 
di Gennaio, le vere conferenze ufticiosè o utticiali per la pace. Si era 
diffusa la voce che il governo repubblicano Germanico avesse fatto in- 
vito al Wilson di recarsi anche a Berlino. Ma non crediamo verosimile 
nemmeno il progetto, non che l’attuazione di qualsiasi simile invito. 

La situazione in Germania è ancora caotica: benchè qua e là ap- 
pariscano i segni di un progressivo assestamento. Intatti il congresso 
generale dei C. O. S. (Comitato di Operai e Soldati] si è chiuso in que- 
sti giorni con una prevalenza di suftragi a tavore dell’attuale regime 
composto Mm prevalenza di socialisti maggioritari e di democratici. Il 
partito dei minoritari è stato sconfitto, nonostante qualche pronuncia- 
imento di soldati di Berlino, mentre la grande massa delle truppe re- 
duci dal fronte sembra essersi orientata ver:o Ebert e il suo governo. 
Rimane certo l’ incognita insita in tutte le rivoluzioni; che cioè gui- 
date all’inizio dai meno accesi, rischiano di percorrere tutta la parabola 
fino al trionto degli estremisti. Il responso lo daranno le elezioni della 
Costituente che sembrano stabilite per la fine di Gennaio. 

I particolari avvenimenti d’ ogni paese passano. in seconda linea di- 
.nanzi a questi vasti problemi della pace. 
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In Inghilterra non si conoscono ancora i risultati delle elezioni che 
secondo i computi presunti dei vari partiti, daranno una grossa mag- 
gioranza ai fautori del governo (unionisti e liberali coalizzati, pur ac- 
crescendo le forze del Labour Party e dei Sinn Feiners in Irlanda. si 
annunziano le dimissioni di Lord Milner non sappiamo se provocate da 
un recente suo discorso sull’ intensificazione dell’ intervento militare de- 
gli alleati in Russia, smentito da una nota semi-ufficiosa francese. 

In Germania si è dimesso il Solt, che era rimasto ministro degli 
esteri, ed è stato sostituito dal Brockdort Rantzau già ministro a Co- 
penaghen. Mutazioni di nomi più che di sostanza. 

In Portogallo dobbiamo deplorare vivamente l’ uccisione del Presi- 
dente Sidonio Paes, uomo di principii moderati e bene amato dal paese, 
caduto vittima di un complotto, a quel che pare, del partito soccombente 
negli ultimi rivolgimenti di quelia instabile repubblica. Confidiamo che 
questa morte non toglierà torza all’ indirizzo savio che il Presidente 
ucciso aveva dato al suo paese. Anche il governatore dell’ Indocina è 
rimasto vittima di un attentato. Questi pur sporadici atti di violenza 
denotano un’ infiltrazione di idee di rivoluzione o meglio di rivolta che 
sarebbe essenziale non dilagassero. 

In Svizzera alla presidenza «ella contederazione è atato assunto 
I Ador già benemerito per l’opera spiegata come capo e organizzatore 
della Croce Rossa in quella nazione, poi chiamato al dicastero degli 
esteri, e oggi al supremo seggio della repubblica elvetica, uomo di ten- 
denze e simpatie verso l’ Intesa ; in Rumenia pure è tornato al potere 
il Bratianu artefice della partecipazione alla guerra a fianco degli alleati. 
Del Romanones nuovamente Presidente del Consiglio Spagnuolo abbiamo 
già accennato. Tutti i paeei può dirsi che si aftrettano a orientare le 
loro azioni di goferno in senso intesista ; non sappiamo se questa ple- 
tora di amici possa render più difficili e complicati i finali accordì della 
conterenza della pace. 

Da noi dobbiamo segnalare una breve tornata di sedute senatoriali 
con notevoli nuovi discorsi del Nitti e dell’ Orlando. Un convegno delle 
direzioni del partito socialista e della contederazione del lavoro a Bu- 
logna in cuì hanno prevalso idee moderate, rimandando il programma 
massimalista alle decisioni dell’ assemblea plenaria del partito stesso. Un 
movimento ancora embrionale in parte del campo politico cattadico per 
costituirsi in forma indipendente in vista delle prossime lotte eletto- 
rali, e sulla cui opportunità non crediamo di dover pronunciarci in que- 
sto momento mentre tutto finora si limita a indiscrezioni di giornali a 
scopo evidente di sondaggio e di tendenziosità. Accenniamo pure alle 
varie modificazioni avvenute nel Ministero, colla soppressione dei com- 
missariati delle armi e munizioni, della propaganda e dell’ aviazione. è 
relative dimissioni dei loro titolari, e la chiamata al governo per la li- 
quidazione delle industrie di guerra, di un tecnico, nella persona del- 
l'ing. Conti, lodevole divisamento questo, perchè per certe funzioni di 
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carattere speciale l’ uomo adatto non può sempre trovarsi nel campo po- 
litio e parlamentare. Così si fosse adottato anche in tempo di guerra 
per certi dicasteri come quello ad es. degli approvvigionamenti e con- 
sumi, ìn cui l’ esperienza di un vero tecnico avrebbe potuto forse ri- 
sparmiare una quantità di errori e dì continue sostituzioni di metodi, 
revoche e contrordini, causa di gravi sacritici per l’ erario e pei citta- 
dini, e coll’ effetto di odiose differenze di trattamento fra luogo e luogo. 
Per le dimissioni poi del Ministro Dari si prevede un prossimo rimpasto 
ministeriale, 

Notiamo infine in questo Natale più sereno, l’ elevata e sempre coe- 
rente parola pronunciata dal Pontetice, sia per invocare l’ assistenza 
del Cielo sulle deliberazioni dell’ imminente congresso della pace, sia 
per affermare l’ assistenza morale che Egli intende prestare alle decisioni 
di esso, sia per l’ accenno alla soluzione delle questioni che più inte- 
ressano l’ attuale momento storico della società, cioè l’ educazione dei 
fanciulli, la protezione degli operai, la giusta funzione sociale della 
ricchezza : e l’ auguria di pacificazione degli animi accompagnato anche 
«da questa larga visione dei nuovi tempi, scerida propizio in tutte le 
nazioni e in special modo sull’ Italia nostra. 


25 Decembre i CENSOR 


NOTE E NOTIZIE 


. 


Hoci del pubblico. — Se un periodico come il nostro potesse ac- 
cogliere come i quotidiani la rubrica « le voci del pubblico » crediamo 
che queste ci fornirebbero due spunti di diversa indole ma non trascu- 
rabili. 

L'uno è sulla forma con cui sì è inziato e si svolge il processo con- 
tro Cavallini e coimputati, in Roma. Il pubblico pensa che nonostante 
la gravità dell’ accusa che merita siano accuratamente vagliate tutte le 
circostanze da cui possono emergere titoli di colpevolezza o meno degli 
accusati, non giovi al prestigio della giustizia, il modo con cui il pro- 
cesso è stato portato al dibattimento e quello con cui si sta svolgendo. 
Quanto al primo nunto crediamo nuovo negli annali giudiziari che la 
sentenza di accusa-rabbia avuto bisogno all’ udienza di essere non solo 
strondata ma chiarita, e che il Pubblico Ministero si sia dovuto tare 
esso stesso espositore e indicatore dei capi d’ imputazione, sostituendosi 
quasi alla sentenza che avendo fatti propri i risultati dell’ inchiesta ne 
aveva condiviso le lacune, le amplificazioni e gli errori. Non vorremmo 
esser cattivi profeti, ma non è illecito il dubbio che questo sistema a 
cui per ragioni di causa i difensori si son limitati a fare una formale 
protesta, non-debba in sede di ricorso intirmare nella sua prima base 
questo farraginoso procedimento che minaccia di trascinarsi per lunghis- 
sime udienze. Ma astraendo anche da questa nota puramente legale e 
che esula dalle cognizioni del gran pubblico, questi non può a meno di 
rilevare l’ enorme ampiezza che il processo va assumendo, mentre dopo 3 
o 10 sedute di incidenti, 3 almeno son state necessarie pel solo interro- 
gatorio espositivo del Cavallini che dovrà essere ancora completato dalle 
contestazioni relative. | - 

Passando ad altro campo in qualche guisa affine, un’ altra « voce del 
pubblico » ci inviterebbe a levarci contro il sussistere ancora, dopo tanto 
tempo dalla cessazione della guerra, dalla così detta censura interna o 
epistolare, la quale se era concepibile o scusabile al tempo delle ostilità, 
col pericolo della diffusione: di notizie errate dal fronte all’interno e 
viceversa, non ha adesso che la superflua ma noiosa etticacia di far ri- 
tardare, con grave danno del pubblico, le corrispondenze private, in que- 
sti ultimi tempi deliziate anche dal disservizio postale. 

. 

Due almanacchi pel 1919. — La casa Editrice Nemo Sandron 
ha pubblicato due almanacchi. che escono dal comune rango di queste 
effemeridi, e che crediamo opportuno di segnalare ai nostri lettori. 


Via) NOTE E NOTIZIE . 


L'uno è un calendario di lusso che oltre a fare ottima figura in 
qualunque biblioteca, è destinato a rimanere come documento degli eventi 


principali della guerra europea, e quindi la sua utilità non cessa col ° 


compiersi dell’anno solare. 

S' intitola « Ai Sacri confini, ricordi della Vittoria, e racchiude men- 
silmente tutte le date e i fatti più memorandi del contiitto dal 1914 al 
1518. Ha poi pagine di riassunto delle origipi e dello svolgimento della 
guerra specialmente in relazione all’ Italia, e contiene i ritratti dei mag- 
giori uomini che hanno preso parte ai gloriosi avvenimenti; e infine 


descrive le terre da noi rivendicate, accompagnando il testo con disegni. 


e vedute di città e paesi. La veste tipografica è elegantissima, sia pei 
tipi sia per la carta, sia per la venustà delle incisioni, e certo il prezzo 
di L. 4 è inadegnato al valore della pubblicazione. 

Tra i calendari poi a tipo olandese, e da tenersi appesi alle pareti, 
€ pregevolissimo e mite anch’ esso per il costo (solo L: 1) quello pur 


pubblicato dallo stesso Sandron intitolato è Mesi del 1919, ricco di 


date memorabili della guerra, e di avvenimenti storici d’ ogni epoca, 
cosparso di notizie astronomiche, commerciali e agricole, di molteplici 
indicazioni utili, scadenzari, prontuari di tasse di varia specie, fiere 
e feste d’ogni regione e quale in così breve spazio e in forma così 
riassuntiva non è dato facilmente trovare in altre pubblicazioni conge- 
neri tra le quali è indubitato che i calendari del Sandron emergono per 
accuratezza di compilazione e per abbondanza relativa e assoluta di ma- 
teria riuscendo adatti ad ogni ordine di persone di qualunque parte 
d’ Italia. 


Coenobiitm. — Sappiamo che dopo un’ interruzione di parecchi 
mesi, l’ importante periodico Coenobium di Lugano, riprenderà col Gen- 
naio le sne pubblicazioni. 


- 


{-@”" È aperto l’ abbonamento alla RASSEGNA 
NAZIONALE per il nuovo anno 1919 «al prezzo di 
L. 25 per un anno, di L. 13 per un semestre, di L. 7 
per un trimestre, (Franchi 30 «all'anno, 16 per un 
semestre per l Estero). La Direzione, a cagione dei 
continui cementi del costo della carta e della mano 
d'opera, si è trovata nella necessità di elevare lieve- 
mente è prezzi dl’ abbonamento, ma si ripromette che 
le cure senipre maggiori che essa ha dato e darà al- 
l'incremento e allo sviluppo di questo Periodico, che 
entra nel suo 41° anno di vita, le serbéranno egual- 
mente intatta, e anzi le accresceranno la simpatia dei 
suoi fedeli abbonati e lettori. 


L'AMMINISTRAZIONE 


Recenti Pubblicazioni 


Lettere di S. Caterina da Siena Vergine domenicana, con 
prefazione e note del P. M. Lopovico FERBETTI del mede- 
simo ordine. Vol. I. — Siena, Tipografia di S. Caterina, 1918. 


Le varie edizioni che nel giro di pochi anni si son tatte di queste 
Lettere, maravigliose per molti rispetti, provano il bisogno che gli spi- 
riti non corrotti sentono, in mezzo alla materialità che ne circonda e 
quasi ne affoga, di una parola che li sollevi in una regione più pura e 
serena ; il che spiega altresì il fervore col quale a’ giorni nostri si studia 
ogni detto e azione di colui 

la cui mirabil vita e 
Meglio in gloria del ciel si canterebbe. 

San Francesco d'Assisi e Santa Caterina da Siena sono oggi non 
meno vivi tra noi che non fossero tra i loro contemporanei, poichè, come 
ben dice il padre Ferretti nella bella Prefuzione alla presente edizione, 
della quale abbiamo sottocchio il primo volume: « La Provvidenza divina 
non concede solo i Santi al tempo loro, ma ne perpetua nel Cristianesimo 
la vita; e non illumina di consueto un intelletto perchè in un momento 
soltanto diffonda splendori di sapienza e di amore ». Quelli che emanano 
dalle lettere di Caterina hanno fin quì attraversato più di cinque secoli, 
e la loro luce non si è punto affievolita. Ciascuno di noi, purchè voglia, 
può rimanerne rischiarato nell’ intelletto e nel cuore. Perchè quelle 
Lettere potessero essere lette e intese avevano già provveduto, con amorosa 
cura e con opportuna dottrina, nel secolo XVIII, il Gigli e il Burlamacchi, 
e nel XIX, con dottrina anche maggiore e con intuizione più acuta il 
Tommaseo, che ad agevolarne la lettura vì fece inoltre piccoli ritocchi e 
curò soprattutto l’ ortografia, premettendo ad esse quel magnitico discorso 
che ne accoglie, pér così dire, la quintessenza, ed ha per titolo Lo spi- 
rito, il cuore, la parola di Caterina da. Siena. 

Nella presente edizione, dovuta alle « Sorelle dei Poveri», che dotiano 
gia quella italiana della Vita della Santa, scritta dall’ inglese Augusta 
Teodosia Drane, madre domenicana, il Ferretti accetta il nuovo ordine 
in cui il Tommaseo dispose le Lettere, correggendo qualche luogo di 
esse, 0 col mezzo di probabili congetture, o con l'autorità dei codici, 
«e preterendo talvolta alla lezione di lui U; ella del Gigli, Delle note 
onde quegli le illustrò egli si giova partic,, dna e riproduce per in- 
tero le più belle. Se non che, volendo essere utile ai più, ai quali molti 
punti riescirebbero oscuri senza una corveniente dilucidazione, si pro- 
pose di spianare loro la via all’intelligenza delle dottrine della Santa 
« che suppongono talvolta nei lettori una conoscenza di cose religiose 


e scritturali più ampia assai di quella che oggi si trova nelle stesse 
La 
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persone colte », al che non sono sufficienti le note del Tommaseo, che 
il Misciatelli si contentò di riprodurre nell’edizione ‘che dette in luce 
di recente. 

Nelle sue il Ferretti, oltre le necessarie dichiarazioni, pone spesso 
a confronto le parole della Santa con quelle della Sacra Scrittura e de’ 
Padri ed anche, ove occorra, con quelle di Dante e di altri minori, e 


abbonda ne’ richiami alla vita di lei, che delle Lettere si servi per eser- - 


citare il suo alto apostolato, riterendosi a quella composta dalla Drane 
che, con la scorta di esse, fece meglio conoscere le relazioni giornaliere 
della Santa con tutti coloro, grandi e piccini, coi quali ebbe corrispon- 
denza. Di ciascuno il Ferretti dà ‘succinte notizie ed altresì de’ luoghi 
ove le lettere furono seritte od ‘inviate, nè trascura altre notizie che 
contribuiscono a far .rivivere que’ tempi e a dare a quelle il giusto va- 
lore. Osserva egli nella Prefazione com’esse « dovessero in momenti 
tanto calamitosi per la Chiesa e per tutta l’ Europa, essere a molti e 
del clero e del popolo, conforto e sprone a quel ben vivere che avrebbe 


salvato da tanti guai la società, se dai più fosse stato seguito ». È questo + 


il loro maggior pregio, al quale s’aggiungono altri minori: « l’ alto 
valore dottrinale, la bellezza veramente singolare dal lato della lingua 
e dello stile e la loro utilità dal lato storico, essendo esse specchio fe- 
delissimo dell’ età della Santa, guida sicura a conoscere personaggi e 
costumi di quel secolo, tanto fecondo di avvenimenti politici e religio- 
si ». Accenna egli inoltre a tutti i vantaggi spirituali che può ritrarne 
il lettore, essendo « semplice e sicura » la dottrIna della Santa, « anche 
quando Ella assorge alle più alte vette del mistero, o quando con acume 
che stupisce, scruta i difetti morali, le tergiversazioni degli uomini, le 
profondità stesse della colpa », additando i rimedi con quella benignità 
‘ è dolcezza » che è una sua nota speciale. Da Lei, che, scrivendo a per- 
sone di diversa condizione e intelligenza trova per ciascuna le parole 
adatte, molto possono apprendere i direttori delle coscienze. 

Un’Avvertenza che tien dietro alla Prefuzione ta noto che le lettere 
della Santa nuovamente scoperte, saranno poste in appendice al V vo- 
lumé, che avrà altresì un’ appendice speciale contenente varianti e ag- 
giunte tratte dai codici. Tra quelle lettere, oltre le 8 pubblicate dal 
Gardner, non mancheranno certamente quelle, in parte inedite, che il 
Motzo fece conoscere nel Bullettino senese di storia patria nè le altre, 
alcune delle quali interamente inedite, che pubblicò il Fowter nei .Mé- 
langes d’ Archeologie et d'’ Histoire. Terminata ch’essa sia — ed auguriamo 
presto — la presente edizione sarà la più completa di quanto l’ hauno 
preceduta, nè, pel valore del commento, verrà meno la sua importanza, 
anche dopo che avrà veduta luce, nella collezione « Scrittori d' Italia » 
del Laterza, quella, che si spera detinitiva, intorno alla quale c’è chi 
sta ora spendendo tutte le sue cure. ANTONIO ZARKDO 
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Intorno alla Società delle Nazioni 


I. L’ unanimità dei consensi raccolti da questo postulato wilso- 
niano, se sotto un certo aspetto deve essere motivo di compiaci- 
mento 0 come sintomo sincero dì uno stato d’ animo, 0 come 
l'omaggio che attraverso all’ ipocrisia... il vizio rende alla virtù, 
deve d’ altra parte persuaderci della opportunità, anzi della ne- 
cessità, di una sua determinazione concreta, perchè altrimenti 
l'accordo rischia di conchiudersi pel nulla e nel nulla, e rimanere 
una delle tante menzogne convenzionali, o anche, semplicemente 
una forma idilliaca di romanticismo e di platonismo politico. Le 
considerazioni che ‘verremo svolgendo vorrebbero essere un con- 
tributo a questa determinazione; e rifletteranno, da un lato il 
processo di elaborazione che secondo noi deve seguire la forma- 
zione concreta della società delle nazioni, dall’ altro il risultato 
al quale questo processo di elaborazione deve sboccare. 

II. Cominciando da quest’ultimo perchè il fine determina 
la scelta dei mezzi, dobbiamo anzitutto dire che la formula « socie- 
tà delle nazioni » non va immune, a nostro parere, di varii 
inconvenienti, che occorre invece eliminare, Essa, se non erriamo, 
minaccia di risolversi non in unificazioni di carattere supersta- 
tale, in un organismo unico plurinazionale per quanto rispettoso 
del maggior decentramento e delle maggiori autonomie, ma in 
una alleanza politica fra organismi che rimarrebbero separati. 
Si tratterebbe in sostanza più di alleanza politica, che d’ una 
comunità, anzi comunione giuridica, più d’una federazione di 
Stati, che di uno Stato federale: essa avrebbe una base più. 
convenzionale che costituente: più internazionale, che costita. 
zionale. Il contratto sociale di Rousseau applicato al rapporto 
tra i popoli, con contenuto volontaristico e individualistico pre- 
varrebbe ‘al superstato con contenuto, s'intende, sanamente, 
comunistico e solidaristico. Ora se così è, a noi pare, che l’ato- 
mismo giuridico internazionale acefalo che è stato una delle chuse 
o, per lo meno delle condizioni dello scoppio della guerra, rimar- 
rebbe sostanzialmente e virtualmente immutato, anche a prescin- 
dere dal modo, come il patto sociale regolerebbe i rapporti fra 
le parti, del quale non vorremmo fosse una espressione la pretesa 
messa innanzi per la conservazione, anzi l'incremento di egemonie 
coloniali e marittime, la distinzione fra l’ aggettivo imperiale e 
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quello imperialista, la tendenza a costituire questi imperi colo- 
niali e marittimi in una economia chiusa mediante privilegi 
economici e rapporti protezionistici tra colonie e madre patria: la 
‘ tendenza anche a convertire il moto nobilissimo delle liberazioni 
nazionali in disgregazioni costituzionali, che rappresentano un 
processo inverso al processo federativo, e al costituirsi dì più 
ampie compagini politiche. L'obiettivo a nostro avviso deve esser 
profondamente diverso: dev’ essere di compenetrazione, anzichè 
di separaziene, per quanto queste separazioni non sarebbero as- 
solute, anzi condurrebbero gli organismi separati a convenzioni 
e rapporti fra di loro: e per quanto la compenetrazione che noi 
vagheggiamo, non vorrebbe, essere affatto compressiva e op. 
pressiva. — 

III. Vero è che noi comprendiamo le ragioni obiettive clie 
spiegano e in parte giustificano l’ individualismo insito nella 
formula della Società delle nazioni. La storia ha un processo di 
gradualità che non è nè possibile, nè desiderabile di turbare ; le 
tradizioni e le differenze non si sopprimono, ma bisogna invece, 
tenerne calcolo per progressivamente comporle. Se no si fanno 
costruzioni in aria, o tutt’ al più sulla carta, ma la vita e la 
pratica si incaricano di demolirle. Ciò è giustissimo. Però la 
conclusione che pe scaturisce a nostro avviso non deve consi- 
stere già in un dimezzamento e in uno snaturamento dell’ obiet - 
tivo ultimo che va proseguito, ma invece nell’ assegnare ad ogni 
giorno il compito suo, per modo di preferire ad una società di 
nazioni da realizzarsi oggi, la costituzione di organi plurinazionali 
comuni, che verranno man mano, nella pienezza dei tempi a 
costituire l’ organismo vagheggiato, incrementandone a poco a po- 
co il tessuto connettivo. Non parliamo oggi di sintesi e di somme: 
occupiamoci più modestamente di elementi analitici e di addendi : 
ma in questi elementi analitici e in questi addendi miriamo ad 
unificazioni, anzichè mirare soltanto ad alleanze per quanto glo- 
bali, generiche e complessive. Non parliamo oggi di società delle 
nazioni: accontentiamoci invece di parlare di organi costituiti 
plurinazionalmente, a cui assegnare compiti comuni dj ammini- 
strazione, di giurisdizione, di legislazione, di governo, miranti 
ad unificazioni concrete, per quanto parziali nel diritto e nel- 
l'economia mondiale. 

[V. E poichè abbiamo precisato col parlare di organi pluri- 
nazionalmente costituiti cui assegnare compiti comuni di ammi- 
nistrazione, giurisdizione, legislazione e governo, mettiamo in 
chiaro anche in quale campo, anzi in quali campi, sè in quello 
«della giurisdizione, se in quello dell’ amministrazione, se in quello 
del governo o in quello della legislazione, appare maggiore e 
più urgente il bisogno di unificazioni. A_nostro credere i campi 
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dove appare maggiore e più urgente il bisogno di unificazioni 
plurinazionali, sono quelli dell’ amministrazione e della legisla- 
zione. Ne diciamò subito il perchè. 

V. In materia di governo — intendéndosi per governo l’alta 
politica — non può negarsi chè sotto la forma delle conferenze 
diplomatiche organi plurizionali comuni, per quanto di esistenza 
saltuaria, siano già esistiti. Questi organi occorrerebbe mettere 
sotto la influenza effettiva di altri organi di dipendenza popolare 
più diretta pure plurinazionale: ma, mentre a ciò servirebbe 
appunto la costituzione di organi legislativi plurinazionali, si 
può però riconoscere che in materia di governo, organi plurina- 
zionali non sarebbero una completa novità, anche se, come si 
ripete, anderebbero trasformati radicalmente. Lo stesso può ripe- 
tersi in materia di giurisdizione. Il Tribunale dell’ Aja — per 
quanto imperfetto sopratutto per il suo carattere facoltativo — 
ha costituito un principio di giurisdizione plurinazionale, per la 
applicazione del diritto internazionale costituito, prevalentemente 
convenzionale. Invece la costituzione di organi plurinazionali 
legislativi interparlamentari con fuuzioni de iure condendo sì 
può dire costituirebbero ùna cosa nuova : perchè le libere confe- 
renze ìnterparlamentari — pur costituendo un precedente — non 
erano formate da organiche ed ufficiali delegazioni dei parlamenti 
come tali nell’ esercizio delle loro funzioni ed avevano funzioni 
consultive. 1) altro lato essi ebbero in genere compiti specifici. 
Lo stesso dicasi in materia di amministrazione, perchè se è vero 
che alcuni servizii ebbero già prima d’ ora un’ organizzazione 
internazionale, è altrettanto vero che essi rappresentavano -una, 
eccezione: mentre i contatti fra ì governi, da un lato sì svolge- 
vano sopratutto in materia politica, quando estesa a tutti i go- 
verni — dall’ altro, in materia amministrativa, si limitavano a 
rapporti convenzionali fra i governi direttamente interessati nelle 
varie questioni. Eppure la disciplina sistematicamente in comune 
dell’ amministrazione, intesa questa parola in senso amplissimo 
comprendente le questioni finanziarie, monetarie, coloniali, doga- 
‘ nali, marittime, costituirebbe un radicale rimedio preventivo con- 
tro l’acutizzarsi di più cause di conflitto; sarebbe un rimedio, 
diremo così, quotidiano e preventivo. 

E la les dlazione per i rapporti di interesse generale aflidata 
ad un parlamento internazionale, mentre, costituito esso magari 
di delegati dei varii parlamenti nazionali che potrebbero conti- 
nuare a sussistere per gli interessi specifici, investirebbe anche 
materie, oltrechè giuridiche, politiche ed amministrative, prepa- 
rerebbe pure con un procedimento organico e continuato, quel- 
l’ambiente giuridico e politico comune, nel che sta il substrato 
storico della costruzione giuridica della società delle nazioni, 


54 INTORNO ALLA SOCIETÀ DELLE NAZIONI 


. 
Lal 


intesa, come noi la intendiamo, quale un superstato unificatore. 
A ciò potrebbe condurre il riflesso che il concetto di legge nel 
diritto moderno non coincide col concetto di legge materiale, ma 
si estende al concetto di legge formale; e il riflesso ancora che 
lo svilupparsi. progressivo e internazionale del movimento di 
classe potrebbe far sì che i varii organi plurinazionali-di am- 
ministrazione utilizzassero, ai fini dei vari servizi comuni, colle 
necessarie garanzie, la specifica competenza delle organizzazioni 
plurinazionali di classe, organizzanti nel modo più tecnicamente 
ed economicamente conveniente, tali servizii, realizzandosi così 
una forma di sindacalismo costituzionale. 

+ VI. Veniamo ora a dire come questo piano metodico dovrebbe 
svolgersi. Il maggior errore sarebbe quello di rimandare l’ inizio 
della sua attuazione a pace intervenuta. Noi vogliamo che gli or- 
ganismi plurinazionali post-pacifici trovino il loro germe concreto 
negli organi che faranno la pace. E perciò ritorniamo su di 
una idea già altra volta avanzata : |’ idea di una pronta convoca- 
zione di una assemblea di delegazioni parlamentari che fiancheggi 
e francheggi l’opera di carattere e natura più immediata che 
stanno svolgendo i governi; occupandosi prevalentemente «el- 
l’ oggetto di una costruzione liberale del superstato europeo. 
Accanto ai governì trattanti la immediata sistemazione territo- 
riale del conflitto, questa assemblea interparlamentare, dovrebbe 
studiare veramente il problema del dopo guerra e prepararne 
la risoluzione alla stregua del tendenziale concetto di progres- 
sive unificazioni plurinazionali di organi e di funzioni, e di unì- 
ficazioni, come abbiamo già detto, del diritto e dell’ economia 
pubblica. 

VII. Il modo come si sono costituite le federazioni esistenti 
comprova alla luce di dati sperimentali @ a posteriori la bontà 
della nostra tesi sostanziale e metodica. Ricordiamo il processo 
della formazione degli Stati Uniti di America sulle traccie di uno 
studio del Brunialti in Formazione e revisione delle costituzioni 
moderne. 

La libertà, le assemblee, gli organi dello Stato popolare, esi- - 
stevano da parecchie generazioni in virtù delle carte degli an- 
tichi re. Non faceva d’ nopo crearli ex novo : quello che mancava 
era l’ Unione co? suoi organi corrispondenti. Non occorreva dun- 
que che formare questi organi del sentire, del volere e del-. 
l’ agire comune. Nel 1765 le assemblee di nove colonie, a iniziativa 
del Massachussets cominciarono a inviare dei loro delegati a 
Nuova York per difendere in comune i diritti loro con petizioni al 
Re, ai Lordi, ai Comuni d’ Inghilterra. Il 4 settembre 1774 sì rac- 
colsero in Filadelfia i delegati di dodici colonie. Tutti erano stati 
eletti, indirettamente o a due gradi, alcuni dalle vecchie assem- 
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blee coloniali, altri da apposite convenzioni di elettori con istru- 
zioni e pieni poteri. E si formarono in Congresso delle colonie 
unite dell’ America del Nord. Cominciarono la loro opera colla 
preghiera in comune. Le sedute sì tennero segrete e nessun de- 
putato potè senza licenza parlare due volte sallo stegso obietto. 
Sorgeva allora nella società politica americana la questione sul 
modo di intendere ed effettuare codesto organo eminente di co- 
mune vita ed azione: in guisa da rappresentare il popolo ame- 
ricano come un tutto organico, ovvero i suoi varii e singoli or- 
ganismi coloniali, come altrettante distinte persone politiche. 
Si concluse allora che si voterebbe per colonie, che ognuno vi 
avrehbe anche un voto mediante i suoi delegati, i quali vi erano 
come ambasciatori. Quest’ organo vofò ai 14 ottobre 1774 la Di- 
chiarazione dei diritti. L’ anno appresso, al secondo Congresso, 
ove si fece rappresentare la tredicesima colonia, la Georgia, si 
cominciò a formare quasi una lega di Stati, per la guerra, la 
pace, i trattati, il commercio, la sicurezza e il benessere co- 
mune, confidando il poteré esecutivo a 12 suoi membri. Codesto 
congresso ordinò un’ armata, una flotta, emise la cartamoneta, 
creo quel potente e glorioso organo della comune azione che fu 
il comandante generale Washington. Finalmente ai 4 luglio 1776 
sì voto la Dichiarazione di Indipendenza scritta da Jefferson. In 
America per molti anni fu gran confusione, non nel governo 
propriamente degli Stati, ma in ciò che concerneva le comuni 
necessità, appunto perchè, mancando fino allora 1’ unione, richie- 
sta dall’ unità di forza e di territorio, e dalla comunità degli in- 
teressi, e bisognando questa unione crearla er noro, troppi erano 
gli affetti, in favore di ciò che esisteva, ossia gli Stati particolari, 
troppo sv:friate le condizioni rispettive, troppo scarse le relazioni 
tra le loro rade popolazioni in tanta vastità di territorio, e troppo 
forti 1 pregiudizi astratti e le gelosie contro un nuovo potere cen- 
trale o federale. Si era ordinato un congresso delle colonie, ma 
non avea um potere diretto sui cittadini di levar truppe e soldati 
conforme al bisogno; nè avea modo di farsi obbedire dagli Stati : 
emetteva, per esempio, assegnati, ma non potevano aver credito 
e valore perchè mancava il modo di obbligare a pagarli. L’ atto 
del 27 Dicembre 1776 dava a Washington per 6 mesi la ditta- 
tura militare : lo autorizzava a levar truppe, a richiedere le mi- 
lizie a suo giudizio, a formar magazzini, a nontinare da tutti i 
gradi inferiori a quello di brigadiere generale, a ordinare requi- 
sIzioni, a far arrestare i non affezionati alla causa patria e quei 
che rifiutavano la cartamoneta rimandandoli al giudizio del pro- 
prio Stato. Si appoggiò poi sulla Francia. Il 9 Luglio 1778 si riu- 
sci, dopo molte discussioni a votare la costituzione della Confede- 
razione degli Stati Uniti, fondata su quelle contemporanee dei 
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Paesi Bassi e della Svizzera : accettata pero anche dalla Marilan- 
dia nel 1781. Ogni Stato serbava la sua sovranità, libertà ed indi- 
pendenza e ogni potere, giurisdizione, diritto non espressamente 
delegato alla Confederazione degli Stati Uniti ordinati in Con- 
gresso. Si diceva che essi Stati si confederavano per la difesa 
comune, la sicurezza della loro libertà, il loro mutuo e generale 
benessere; ma era una lega permanente di amicizia, non un vero 
Governo Nazionale. Il Congresso si componeva di una sola Ca- 
mera, di membri delegati annualmente dalle legislature soggetti a 
richiamo, come altrettanti procuratori od ambasciatori. Si avrebbe 
dovuto votare per Stati, e ogni Stato in perfetta parità avrebbe 
avuto un voto, determinato dalla maggioranza dei suoi delegati. 
Il Congresso avrebbe dovuto avere il potere di guerra e di pace, 
di inviare e ricevere ambasciatori, di far trattati, di coniar mo- 
neta, di nominare ufficiali militari, di provvedere a un naviglio 
militare, alle poste, agli ‘Indiani; ma bisognava il consenso di 
nove Stati per la guerra, il consenso delle legislature locali pei 
trattati di Commercio ; il Congresso non aveva il potere di levar 
truppe, imporre e riscuotere tasse direttamente, di regolare il 
commercio; mancava un potere giudiziario federale e non vi era 
modo di costringere gli Stati e è cittadini all’ adempimento dei 
propri doveri. Il Congresso non poteva far altro che raccoman- 
dazioni. Tanta era la gelosia di un potere centrale e: federale 
che la Rhode Island nel 1782 si rifiutò ad unanimità di obbe- 
dire alle deliberazioni del Congresso pei dazii di importazione 
perchè quei dazi sarebbero riusciti più gravi agli Stati com- 
merciali, perchè per riscuoterli dovevano istituirsì degli utti- 
ciali ignoti alla costituzione, perchè 1 entrata votata dal Con- 
gresso avrebbe reso questo indipendente: dai costituenti contra- 
‘contrariamente alla libertà degli Stati Uniti. Il Congresso quindi 
non aveva mezzi come soddisfare gli impegni finanziari. Nep- 
pure l’ esercito poteva essere pagato, tanto che ci volle tutta la 
grande autorità di Washington per impedire che la libertà degli 
Stati Uniti non cominciasse con una sedizione militare. Il mi- 
nistro francese Luzerne il 13 febbaio 1784 riferiva al suo governo, 
che appena ratificatosi il trattato di pace molti dei delegati al 
Congresse ritornarono ai rispettivi Stati. Fatto il trattato di pace 
coll’ Inghilterra, st vide che non vi era modo come eseguirlo : 
come proteggere quelli che avevano parteggiato per essa contro 
Nuova York, (c’ era chi li avea resi incapaci di eleggere e di 
essere eletti a pubbliche funzioni); come pagare i debiti all’ in- 
terno e all’ Estero, specialmente quelli garantiti dalla Fran- 
cia; come regolare il commercio esterno ed impedire negli Stati 
lo stabilimento dei dazii differenziali e protettivi, (così aveva 
fatto la Pensilvania); come far trattati colle potenze straniere e 
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farli eseguire; come regolare la colonizzazione del terreno occiden- 
tale ; come procurargli delle entrate ; come far obbedire gli Stati 


che si rifiutavano a pagare i dazii ordinati dal Congresso — come 


Rhode Island o come Nuova Jersey nel 1786 — ed obbedire alle 
sue requisizioni; come reprimere le sedizioni come quelle del 
Massachussets. Occorreva una più stretta e vigorosa unione. Il 
bisogno di essa era stato avvertito fin da principio dai migliori 
cittadini. quali specialmente Washington, Madison, Hamilton, 
La circolare di Washington del Giugno 1783 colla quale detiniva 


il potere militare e dittatoriale, dava questi consigli al popolo 


americano. Gli è indispensabile alla felicità di questi Stati che 
vi sia in qualche parte un potere supremo, per regolare e go- 
vernare gli assetti generali di una vepubblica confederata, senza 
di che 1’ unione non potrebbe esser di lunga durata ed ogni cosa 
tenderebbe presto all’ anarchia ed alla confusione. Washington 
ebbe nel 1786 a scrivere a Iay (1786) che, formando quella con- 
federazione si aveva avuto una troppo buona opinione della na- 
tura umana: che senza l’ intervento di un potere coercitivo gli 
uomini non adottano e non eseguiscono nemmeno i provvedi- 
menti più vantaggiosi, e che, per esistere, come nazione, biso- 
guava stabilire un qualche potere che agisse sull’ Unione intera 
colla necessaria autorità. Temere di dare al Congresso estesi po- 
teri per gli affari nazionali, gli pareva « il colmo dell’ assurdità e 
della follia popolare ». Riuscita vana la Convenzione tentata dalla 
Virginia nel 1786 alla quale non intervennero che soli cinque 
Stati, la Virginia stessa prese l'iniziativa di una nuova conven- 
zione a Filadelfia di delegati delle varie legislature per esaminare 
i vizit di quella confederazione e sottoporne poi le proposte al 
Congresso e ai singoli Stati. Si esitò molto ad accogliere la pro- 
posta. Ad ogni modo le legislature degli Stati, tranne Rhode 
Island, finirono coll’ accettarla e inviarono i migliori cittadini 
conosciuti, da Washington, a Franklin, Madison, Hamilton. Così 
si potè raccogliere ai 25 maggio 1787 la Convenzione che formò 
la costituzione ormai secolare degli Stati Uniti. 

Sebbene i più risoluti fautori della sovranità degli Stati non 
fossero nella Convenzione, si disegnarono ben tosto i due partiti, 
perpetuatisi in seguite, di quelli che volevano una semplice revi- 
sione della Conféderazione, ossia il mantenimento dell’ unione 
come una alleanza di Stati, conforme del resto ai mandati da 
essi ricevuti; e di quelli i quali invece volevano comporre un 
efficace potere nazionale, legislativo, esecutivo, giudiziario. Le 
difficoltà e ì contrasti fra gli Stati piccoli e grandi erano così 
gravi, che la Convenzione minacciava di sciogliersi. Franklin 
per calmare gli animi propose allora il 28 giugno che ogni mat- 
ina le sedute si aprissero con una preghiera. « Io, disse, ho 
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vissuto, o signori, lungo tempo, e quanto più ho vissuto, tanto 
più ho avuto convincente prova che Dio governa gli affari de- 
gli uomini, e che gli imperi non si fondano senza il suo aiuto. 
lo fermamente credo che senza il suo concorrente aiuto, noi, 
divisi dai nostri piccoli interessi locali, non riusciremo all’ edi- 
tizio politico meglio dei fabbricatori di Babele... ». 

Quattro mesi durarono le discussioni, lungo tempo durò in- 
certo l’ esito, tanti erano i contrasti. Finalmente, transigendo 
ognuno sui propri concetti, si pervenne .a votare quel compro- 
messo, che è la costituzione, ai 17 settembré 1787. La lotta per 
farla accettare dai singoli Stati fu lunga ed acerba: Delaware, 
| Pensilvania, New Yersey l approvarono ai 7, 15, 27 Dicembre 
1787 rispettivamente : quasi tutti gli altri nel 1788. Nel Massa- 
chussets la Costituzione ebbe soli 187 voti contro 168, nella Ver- 
ginia S9 contro 79; a Nuova York 30 contro 27; e non potè en- 
‘“trare in azione che ai principii al 1759. 

VIII. Alla rievocazione, fatta sopra, del processo formativo 
degli Stati Uniti d’ America, aggiungiamo, per integrarla, qual- 
che cenno sul contenuto intrinseco della Costituzione, che è il 
risultato, a cui ha concluso il processo formativo medesimo. 
Dopo VP esame delle origini, non sarà male trattenerci un po’ sul 
modo di essere della Costituzione. | 

Essa sebbene scritta da nomini, che si erano accinti alla 
opera studiando Montesquieu e tutte le istituzioni degli Stati 
composti della storia e del mondo loro contemporaneo, segnata- 
mente l’ Olanda, la Svizzera e il vecchio impero Germanico, non 
è frutto di astratti teorici e di demagoghi, ma»delle condizioni 
. storiche e di fatto, dello studio della realtà. I fondatori della re- 
pubblica non fecero che assumere dalla vecchia Inghilterra le li- 
bertà individuali di persona, di stampa, di petizione, 1’ istituto 
dei giurati; presero dalle loro vecchie colonie, nella nuova Inghil- 
- terra, la libertà comunale, i Governatori ‘e i Senati elettivi. Non 
poteri esecutivi inefficaci, meri servitori delle assemblee ; che 
anzi mantennero ai Governatori i poteri necessari, crearono il 
potere federale dell’ Unione. Niuno poteva pensare in America, 
a stabilire una monarchia o una aristocrazia all’ inglese, per cai 
mancavano affatto gli elementi. Ma nella costituzione della fe- 
derazione, dovevano lottare i fautori di nn Governo nazionale e 
quelli della indipendenza degli Stati, i fautori di un potere esecu- 
tivo eflicace e quelli che ne erano paurosi. Fu trovata una via di 
mezzo e creata una federazione che non era lo Stato Unitario, im- 
possibile în America a cagione della soverchia vastità del territo- 
rio della Unione, della soverchia disparità in estensione, popola- 
zione, ricchezza dei singoli Stati, organizzati come tali, della dif- 
ferenza loro nelle origini e nelle condizioni sociali, che non erano 
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tutte le stesse nella Virginia e nelle Caroline e nella Georgia, ari- 
stocratiche ed anglicane e piene di schiavi; nella Pensilvania 
quacchera, gerarchica, nella nuova Inghilterra puritana. Non era 
nemmeno l’ alleanza del periodo della rivoluzione, dal 1774 in poi, 
la eni insufficienza fu potuto soltanto correggere dalla dittatura, 
nè la confederazione del 1781, ombra di Unione Nazionale. Sì co- 
stituì un Congresso di 2 Camere, in cui si fondevano insieme i due 
principii in lotta, del popolo americano considerato come un tutto 
organico, e della sovranità degli Stati. Fu creato un potere esecu- 
tivo in persona del Presidente e un potere giudiziario veramente 
notevole. Il potere legislativo federale ebbe il diritto di prov- 
vedere esso solo, esclusivamente a imporre e riscuotere le tasse 
occorrenti a pagare i debiti presenti e futuri, e a soddisfare i 
bisogni generali dell’ Unione, quali la difesa nazionale e il co- 
mune benessere. Qneste tasse si sancì dover essere eguali per 
tutti gli Stati; ma furono fatte indipendenti dal consenso delle 
loro legislature e dai loro organi esecutivi: votate dagli organi 
della federazione sono direttamente obbligatorie per i cittadini. 
La federazione ebbe del pari competenza in quelle materie, 
che si riferiscono dal diritto delle genti e che interessano tutta 
l' Unione; quindi ebbe facoltà di provvedere esclusivamente 
alla rappresentanza esterna e alle relazioni internazionali, di 
pace e guerra, alle relazioni dei singoli Stati colle tribù in- 
diane. Ebbe quindi la podestà di esercitare i diritti dei bellige- 
ranti attribuiti agli Stati dal diritto delle genti, quale, per esem- . 
pio la Corsa ammessa allora universalmente. Qaindi il diritto di 
avere una propria armata di terra e di mare, e ancora emanare 
le leggi riferentisi alle forze armate della nazione; il diritto di 
chiamare la milizia degli Stati e di prendere i provvedimenti 
occorrenti a reprimere le intrazioni e respingere le invasioni. 
Sulle milizie locali 1’ Unione non ebbe lo stesso potere completo, 
che ebbe sull’ esercito federale e sulla flotta; ma quello solo di 
organizzarle, armarle, disciplinarle e comandarne quelle parti ad- 
dette al servizio degli Stati Uniti; riserbando agli Stati singoli. 
la nomina degli ufficiali e la istruzione dei militi secondo peral- 
tro le prescrizioni federali. La federazione, ebbe ancora il diritto 
di stabilire le norme per la naturalizzazione, senza di che non si 
sarebbe avuta una cittadinanza o naturalità americana, in tal guisa 
che chi è cittadino degli Stati Uniti è. cittadino dello Stato in cui 
ha il domicilio secondo le leggi di esso; «di regolare il commercio, 
che interessa tutta l’ Unione: non propriamente il diritto commer- 
ciale nel suo complesso, ma il commercio cogli Stati stranieri 
e degli Stati Uniti fra loro ; la moneta dell’ Unione ele monete 
straniere ammesse in essa, le bancherotte, le poste, le vie po- 
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stali, la proprietà letteraria, artistica ed industriale, ogui pro- 
getto di invenzione. Nel diritto penale furono dichiarati di com- 
petenza federali e delle sue Corti i reati contro le sue proprie. 
leggi e quelli contro il diritto delle genti, tra cui la pirateria 
e i reati commessi in alto mare. L’ Unione si riserbò inoltre 
l'esclusivo potere legislativo sopra una limitata parte del terri- 
torio che avesse potuto scegliere come parte del Governo fede- 
rale, perchè esso non dipendesse dallo Stato di cui facesse parte 
e entrambi non vi venissero a cozzo. L° Unione esercito anche 
il suo potere sovrano diretto, e indipendente da quello degli 
Stati, sulle fortezze, sugli arsenali, sulle città, pubbliche fo- 
calità, i docks spettanti col consenso del singolo Stato agli 
Stati Uniti; e ebbe facoltà di provvedere con leggi alla ese-' 
cuzione dei suoi varii poteri. Gli altri poteri legittimi del Go- 
verno non indicati nella costituzione come attribuiti alla federa- 
zione appartengono ai governi particolari dei piccoli Stati. Loro 
appartiene esclnsivamente di proteggere nei loro territorii rispet- 
tivi, le persone e la proprietà; di regolare i contratti, i modi di 
acquistare, di usare, di comprare, di ereditare o trasferire ì beni; 
di concedere secondo le loro leggi alle chiese la incorporazione o 
la personalità. che intitola alla proprietà, di regolare i testamenti, 
i matrimoni ed anche di provvedere il paese di ponti e di vie, 
salvo che non si tratti di vie postali e militari. Gli Stati prov- 
vedono alle senole, agli indigenti, alla polizia, alla giustizia ci- 
vile e penale, alla propria amministrazione ed hanno diritto di 
levare tasse per tutti i loro fini-legittimi. Gli è perciò che gli 
Stati Uniti, come tali, non hanno un codice civile, penale, ammi- 
nistrativo, 0 scolastico; e non possono avere che una common lare 
e giurisprudenza, limitata all’ interpretazione ed applicazione 
delle lecgi e all’ esercizio dei poteri federali, agli usi dei J]oro 
dipartimenti e uffici amministrativi e giudiziarii. In tal guisa 
negli Stati Uniti il popolo di ogni Stato è soggetto a due (io- 
verni, il locale e il federale; ognuno sovrano nella sua opera ; 
ma queste due sovranità non sono fra loro opposte; si sono so0]- 
tanto ripartiti gli obietti costituenti il complesso di ogni potere 
sovrano fra l Unione e gli Stati: all’ una quella d’ interesse co- 
mune e agli altri ì particolari. In ciascuno di questi due obietti 
non vi sono due sovranità concorrenti, ma una sola. 

Viene data piena fede a tutti gli atti pubblici di uno Stato 
negli altri, salvo alla federazione di regolare per leggi generali, 
il modo come provare tali effetti e i loro atti ; il pieno godimento 
dei diritti dei cittadini nati di ogni Stato in ogni altro Stato: 
PP obbligo di ogni Stato di consegnare agli altri, gli imputati di 
crimini, che ne fossero fuggiti. Gli altri principii di comune di- 
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ritto pubbiico superiore alla volontà degli Stati sono, nel testo 
della costituzione del 1787, pochi; concernono segnatamente il 
divieto di sospendere i vecchi privilegi dell’ Aadeas corpus, salvo 
i casi di ribellione e salute pubblica. il divieto delle leggi in- 
glesi di attainder e delle leggi retroattive: della apposizione 
della pena di infamia al reato di alto tradimento; de’ dazii di 
importazione, navigazione, esportazione da uno Stato nell’ altro, 
dei titoli di nobiltà, di accettazione di doni‘o titoli degli Stati 
stranieri. Come conseguenza di tutto ciò venne vietato ai singoli 
Stati di provvedere a ciò che era competenza dell’ Unione e che 
forma il suo diritto pubblico : per es. di far vuerra, pace, trat- 
tati, confederazioni, di coniare monete, di emettere biglietti «i 
credito, di por dazii di importazione, esportazione, navigazione, 
di far leggi retroattive. La costituzione garantisce ai federati 
la difesa contro lo: straniero, la pace interna, e la forma repub- 
blicana del governo. | 

IX. Determinato il campo d’ azione della federazione e il suo 
diritto pubblico generale, si dovevano costituire gli organi adatti 
ad esplicare il suo potere sovrano: esi cominciò col ripartirlo 
in legislativo, esecntivo, giudiziario, come già avevano fatto i 
singoli Stati secondo la dottrina resa popolare da Montesquieu, 
pure applicandola all’ infuori di ogni rigidità teorica. I fondatori 
dell’ Unione non costituirono un proprio potere elettorale fede- 
rale, cioè non determinarono le condizioni di elettorato, eleggi- 
bilità, di procedimento per l° elezione degli organi dell’ Unione 
per tutti gli Stati Uniti. Essendo le leggi elettorali dei varil 
Stati diverse, e non potendosi ottenere | uniformità senza vio- 
lenza, in generale conclusero di lasciare a ognuno la sua legi. 
slazione, vale a dire ritenere come’ elettori ed eletti a organi 
rappresentativi dell’ Unione, quelli che lo fossero in ogni Stato 
secondo le loro leggi particolari. La federazione si riservò il di- 
ritto di mutarle, ma per allora non pose che pochi principii 
supremi,.quali 1’ età di 25 anni pei deputati, la naturalizzazione 
negli Stati Uniti da 7, l appartenere allo Stato da cui si fosse 
eletti. Più tardi però fece uso dei suoi diritti vietando che negli 
Stati si eleggessero i deputati al Congresso a scrutinio di lista. 
Imposero anche per tutti gli Stati il voto segreto. La questione 
relativa al modo come comporre la rappresentanza legislativa 
dell’ Unione, se farla rappresentanza del popolo americano con- 
siderato come un sol tutto organico, ovvero come la somma 
di tanti distinti ed uguali organismi come gli Stati, la risolsero 
col compromesso di dare due organi rappresentativi all’ Unione, 
ossia la Camera dei Deputati ed il Senato; e far VP uno rappre- 
sentante del popolo americano come un sol tutto organico, e 
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l’ altro rappresentante degli Stati. La Camera dei Deputati 
venne quindi fatta proporzionale alla popolazione. Così avvenne 
che New York ha 34 deputati, Rhode Island 1. Quanto al 
Senato — i senatori votano individua]mente e non per Stato: 
si è composto il Senato di 2 delegati di ogni Stato, espressione 
dell’ uguaglianza loro originaria, e si fecero i senatori eleggibili 
dalle Legislattre di ogni Stato. Al Congresso così ordinato con 
queste 2 Camere si diedero i poteri ordinari delle assemblee legi- 
slative di verificare le proprie elezioni ed anche espellere i propri 
membri colla maggioranza di 2 terzi, di regolare i propri procedi- 
menti: il privilegio ai loro membri di non essere arrestati, salvo 
nei casi di tradimento, fellonia, turbamento della pace pubblica. 
Come in Europa i rappresentanti hanno il diritto d’ accusa dei 
superiori ufticiali pubblici davanti al Senato : e ]’ iniziativa delle 
leggi d’imposta: ma al Senato diedero un gran potere speciale: 
segnatamente l’ esclusiva votazione dei trattati pubblici, ed una 
grande partecipazione al potere esecutivo col concorso alle con- 
danne degli ufticiali pubblici. Quanto al governo, fecero il Pre- 
sidente capo delle forze di terra e di mare, non che delle mili- 
zie dei diversi Stati, chiamate in servizio degli Stati Uniti: 
egli riceve i ministri stranieri, convoca il Congresso nei casi 
straordinarii: egli ha il diritto regio di grazia, salvo i casi di 
Accusa della Camera dei rappresentanti giudicati dal Senato : 
ha molti altri diritti e col consenso del Senato : tali sono le 
conclusioni dei trattati, le nomine dei ministri, dei rappresen- 
tanti diplomatici all’ estero, dei consoli, degli altri ufficiali pub- 
blici inferiori, che la legge non attribuisce al Presidente solo. 
Delle prerogative dei Re in Europa, gli manca il solo diritto di 
scioglimento del Congresso. I poteri propriamente detti, compreso 
quello di veto in certi limiti, li ha tutti. Li esercita vigorosa- 
mente e, personalmente, non già sotto la responsabilità di mi- 
nistri. I mînistri nominati da lui col consenso del Senato sono 
ministri Suoi esecutori. Il Congresso e in particolare la Camera 
dei Deputati, pressochè onnipotente nelle nostre monarchie (on- 
nipotente, vogliamo dire, in teoria, perchè in pratica, come re- 
centi esempii confermano, essa è impotente), non può obbli- 
gaurlo a mutarli, Quanto alla nomina finirono per far nominare 
il presidente ad elezione indiretta: cioè da un collegio di elet- 
torì ad hoc, nominati per lo più dal corpo elettorale comune : 
talvolta dalla legislatura, ma sempre in numero corrispondente 
ai rappresentanti. di ogni Stato nelle due Camere del Con- 
gresso. A poco, a poco il Congresso non si accontento più 
dì elettori fiduciari ma impose dei delegati purì e semplici, a 
mandato imperativo. Nella costituzione del potere giudiziario 
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fu stabilita una Corte Suprema, nominata dal Presidente col 
consenso del Senato, durante buon portamento, cioè a vita, con 


uomini che non possono essere nè senatori, nè deputati, e col - 


potere di definire le questioni sorgenti dalla costituzione e dalle 
leggi degli Stati Uniti, dai trattati e dal diritto internazionale. 
Sono competenza della Corte tutte le controversie nelle quali gli 
Stati Uniti son parte, quelle tra due o più Stati, o tra uno Stato 
e i cittadini di un altro Stato, tra i cittadini di diversi Stati, tra 
i cittadini dello stesso Stato, reclamanti delle terre concesse da 
Stati differenti e fra Stati cittadini e sndditi stranieri. Nelle con- 
troversie concernenti gli ambasciatori, i consoli e altri ministri 
el in quelle in cui uno Stato fa parte, la Corte suprema giudica 
in prima ed ultima istanza : nelle altre in appello, in diritto ed 
in fatto, come è stabilito dalle leggi del Congresso. | 

Nel 1798, 1)’ XI emendamento costituzionale aggiunse che il 
potere giudiziario federale non potesse organarsi o interpretarsi 
estensivamente « alle processure iniziate contro uno Stato dai cit- 
tadini di un altro Stato o dai cittadini o sudditi di un governo 
straniero ». Siffatte prescrizioni costituzionali vennero completate 
dall’ atto del 1789 che provvide all’ ordinamento della Corte su- 
prema delle Corti di circuito e di distretto. La 25* sezione di 
questo Atto dà alla Corte suprema una giurisdizione di appello 
rispetto ogni giudizio finale o decreto della più alta Corte di uno 
Stato in tutti i casi in cni è messa in questione la validità di 
un trattato, di uno statuto degli Stati Uniti, o un atto di una 
loro autorità, e di cui la decisione sia contraria ad essa validità. 
La Corte suprema giudicando della conformità delle leggi e delle 
sentenze dei poteri legislativi e giudiziarii locali alla costituzione 
o alle leggi degli Stati Uniti e della stessa uniformità delle leggi 
del Congresso alla costituzione federale, è divenuta il vero cen- 
tro di gravità del sistema di governo, l’ arbitro tra il governo 
tederale e quello degli Statt: determina i limiti del loro potere, 
è stata il custode della costituzione contro le usurpazioni de- 
gli Stati e dello stesso Congresso. Da ultimo si è provveduto 
al modo come emendare la costituzione, salvo nella eguaglianza 
degli Stati al Senato, principio superiore al potere giuridico 
delle maggioranze. Si intende per ogni emendamento che {3 
di ogni Camera del Congresso ne facciano la proposta, ovvero 
che si convochi sulla domanda dei ?/, delle legislature, una 
apposita Convenzione: ma nell’ uno caso e nell’ altro bisogna 
la ratifica o dei */, delle Legislature, o delle Convenzioni secondo 
il modo che sarà prescritto dal Congresso. In altri termini, men- 
tre nelle leggi ordinarie basta la maggioranza nei due rami del 
Congresso e l’ accettazione del presidente, o, in caso di veto di 
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questo, i */, di ogni Camera, per le modificazioni costituzionali 
gli Stati si sono riservati la ratifica, ed occorre la maggioranza 
dei'*/,. Cioè si è dato alla minoranza del quarto degli Stati 
il diritto di veto sulla maggioranza. In seguito furon procla- 
mate le libertà individuali. La fine vittoriosa per il Nord della 
guerra civile fra Nord e Sud, ha relegato dalla storia la tema 
della sovranità nulliticatrice degli Stati e della dissolvibilità del- 
V Unione. 

X. — Gli Stati Uniti da 13 sono diventati, salvo errore, 44 e 
la loro superficie uguaglia quasi 1’ Europa. Come forma di unione 
di molti Stati in uno Stato più vasto e complesso gli Stati Uniti 
«l'America certamente presentano un esempio notevole di un gran- 
de Stato : grande per numero crescente di popolo e per immensità 
di territorio in cui si è saputo costituire un forte potere cen- 
trale e comune ‘per gli interessi comuni ed una grande libertà 
per gli interessi particolari, il più importante esempio di self 
government e di discentramento politico. Questo esempio va te- 
nuto .presente in quest’ ora della Storia in cui anche l Europa, 
se non vuole perire, deve dare a sè stessa degli ordinamenti 
unificatori. Ierciò, se è vero che l’ Unione a difterenza dell’ Eu- 
ropa — si componeva di Stati, se non uguali, non d’ incom- 
portabile disuguaglianza e fra i quali nessuno avrebbe potuto 
aftacciare pretese di dominio o egemonia, si può peraltro osser- 
vare che anche in Europa, dopo questa guerra, è diffuso il biso- 
gno di accordi: mentre coll’ intensificarsi e crescere dei mezzi 
di comunicazione e l’ internazionalizzazione del denaro, del cre- 
dito, delle masse proletarie, e in virtù anche di altri fatti, sì è 
venuto creando un tipo di civiltà comune. Ad ogni modo quello 
. Che ci sembra lecito concludere da questa esposizione è che, se 
si vuol arrivare a qualche cosa di veramente nuovo e rinnova- 
tore, non sì può prefiggersi soltanto una alleanza a fini specifici, 
ai fini specifici, sia pure, del disarmo e dell’ arbitrato, ma biso- 
gua creare organismi unificatori, Capaci di imporsi : e che all'uopo 
la convocazione di un’ assemblea di rappresentanze parlamentari 
(corrispondenti ai delegati delle legislature americane) servirebbe 
a gettare un germe estremamente fecondo per 1° avvenire, quando 
non sì voglia ricorrere a elezioni dirette per Ja costituzione del- 
l'assemblea rappresentativa. Questa assemblea rappresentativa 
dovrebbe studiare sopratutto il problema costituzionale della or- 
ganizzazione, secondo i criteri già esposti e secondo il tipo di 
costituzione americana, della società delle Nazioni: dovrebbe 
avere cioè una funzione costituente, e una origine popolare. Che 
se sì credesse che, allo stato attuale delle cose, non è possibile 
organizzare uno Stato plurinazionale esteso a tutti i popoli 
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europei — non parrebbe assurdo cominciàre per gradi, utiliz- 
zando, ai fini di una unificazione parziale comprendente le stirpi 
dell’ Europa occidentale e centrale — che hanno una certa unifor- 
mità di civiltà malgrado la guerra nella quale si sono dilaniate —, 
il nucleo concreto della confederazione Svizzera. Un forte blocco 
statale plurinazionale nel centro d’ Europa, frapposto fra la Gran 
Brettagna e 1)’ Oriente russo e balcanico, potrebbe essere una 
grande garanzia di pace, un centro propulsore di più vaste uni- 
ticazioni, e un organismo sufficiente a sè stesso dal punto di 
vista dell’ integrazione economica e perciò non bisognoso di 
guerra con chicchessia — anzi da essa alieno. Il suo esempio, 
l’ esempio dell’ Impero Inglese, che tende esso pure a rinsaldarsi 
mediante una fusione più stretta politica ed economica di tutte 
le colonie colla madre patria, potrebbe trarre anche 1’ Oriente 
Europeo ad organizzarsi e ad unificarsi sulla base del comune 
tipo di civiltà, favorito dalla cessazione di quegli elementi so- 
billatori di lotte intestine che furono in passato rappresentati 
dai contrasti fra gli Stati dell’ Europa continentale e dal fer- 
mento delle insoddisfatte aspirazioni nazionali dei popoli sotto- 
posti all’ Austria Asburgica. 


ILLE EGO 


Per la Società delle nazioni 


Voti e proposte. ; 


A Giulio Salvadori e a Giuseppe Folchieri. 

A bordo del Georges Washington naviga, verso l Europa, 
insieme con Wilson, la Lega degli Stati e delle nazioni civili (1). 

Se essa non naufragherà sugli scogli della Manica, il destino 
dei popoli sarà deciso per molte generazioni. Dalla terra di Pa- 
squale Stanislao Mancini, che primo diede forma di pensiero 
giuridico all’ idea meravigliosa, noi diamo il benvenuto al /’re- 
sidente della libertà. Mai, forse, un uomo fu tanto rappresenta - 
tivo nè simboleggiò naso il contenuto della civiltà universale : 
senza barriere e senza radici di territorii angusti, la fratellanza 
del genere umano cammina sugli Oceani e va vittoriosa a rag- 
giungere i gradi dell’ eternità. Su quell’ Oceano navigano rot- 
tami pietosi, ombre di,spettri, che la cieca furia di morte pre- 
cipitò negli abissi, e pare che un immenso corteo funebre ac- 
compagni il Diritto che sorge, quasi implorando con l’ antica 
preghiera: Cpnstitue, Domine, legislatorem super eos, ut sciant 
gentes quoniam homines sunt. Troppo alta è 1’ Idea, che sceglie 
il Mare a testimonio, e troppo solenne è questo viaggio, che il 
ricordo delle vittime perite per opposti principii contribuisce 
a rendere ancor più sacro, perchè non ci stia a cuore il rilevare 
l’ enorme importanza della Lega delle RUZIODI per le sorti avve- 
nire dell’ Umanità. 

L’ora suprema della Lega sta per scoccare: 1’ ora nella 
quale essa potrà essere la realtà migliore veduta ed amata dai 
grandi del nostro Risorgimento, o dovrà invece dileguare come 
un incoercibile rimpianto.’ Scopo di questo articolo è dimostrare 
che nessun ostacolo, tranne quello degli egoismi nazionali, sì ops 
pone alla sua attuazione e di far voti perchè essa non tardi, in 
nome e a vantaggio dell’ umanità. 

Uomini avvezzi ancora a pensare nel chiuso àmbito di mas- 
sime sorpassate, o solleciti di altre più materiali ragioni, o con- 


(1) Lasciamo che quest’ articolo cominci come nell’ora che fu scritto, e che 


si vedrà dalla data. 
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trarii per principio e per dottrina alle idee filantropiche, che 
essi dichiarano inattnabili nei rapporti fra le nazioni, tentano 
di fare una subdola campagna per togliere valore a quella idea. 
Sono per lo più accenni, larvati o dichiarati, sulla necessità del- 
l’ egoismo nazionale, sulla fatalità del sentimento di razza, sui 
rimedii insufticienti per garentire la effettuazione della Lega: 
sono parole e atteggiamenti, che mostrano un’ inguaribile medio- 
crità in chi li assume o li profferisce ai commenti d’ oltre Oceano. 

La questione delle razze ha in realtà cessato di esistere al 
momento in cuì la Germania fu vinta. La sconfitta tedesca im- 
plicava l’ assetto dell’ umanità sulla base del principio nazio- 
nazionale: un assetto, cioè un ordine che si mantenga con le 
leggi di un nuovo jus gentium (0, che tanto vale, il riconosci. 
mento d’ una Verità comune madre di esse) poste da nuovi le- 
gislatori, applicate da una nuova magistratura, mantenute anche 
con le armi da una nuova, e veramente pubblica, Sovranità: onde 
il bisogno di creare uno Stato umano al posto degli Stati nazio- 
nali, che saranno necessariamente i mèmbri e i soggetti di una 
grande Confederazione, di fare quindi degli uomini i futuri cit- 
tadini di una sola grande. Nazione, la vera, ossia VP Umanità 
internazionale. 

Era naturale che gli ambienti conservatori della Nazione più 
conservatrice in fatto di politica internazionale, 1’ Inghilterra 
manifestassero una caratteristica diftidenza riguardo alla possi- 
bilità di una concreta effettuazione dell’ idea federativa interna. 
zionale per il mantenimento e la difesa della pace. Evidente- 
mente gli scrittori che partecipano di tale diftidenza, nutrono 
pure una sfiducia uguale, se non maggiore, pel disarmo asso- 
Into o relativo, e considerano che il predominio navale inglese 
non risulterebbe gran che menomato per effetto della pace. 

In realtà, le questioni della Lega internazionale e del disarmo 
sono tra loro così indissolubilmente congiunte, che l’ ottenere la 
prima dipende senz’ altro dall’ essere pervenuti a trovare con 
serie garanzie di sincerità e di durata, una forma valevole di 
abolizione o di riduzione degli armamenti stessì. : 

La questione della libertà dei mari non esercita, invece, una 
apprezzabile influenza sul totale o parziale disarmo, e per esso, 
sopra una pacifica alleanza di nazioni il cui scopo sia di elimi- 
nare le guerre. Quand’ anche, cioè, le basi navali o le piazze. 
forti organizzate sugli stretti o sui punti di passaggio obbligato 
fossero abolite o poste sotto la tutela internazionale, la pace non 
se ne gioverebbe molto, qualora sussistessero gli illimitati arma- 
menti e difettasse altresì la sospirata Lega di nazioni. Il punto 
vitale per la sua creazione è dunque, in modo manifesto, la 
possibilità del disarmo totale o parziale; e, a mio avviso, la 
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stessa soluzione da adottare perchè tutti gli Stati rispettino le 
decisioni della Lega, vale a dire l’ efficace congegno della san- 
zione internazionale in caso di violazione delle norme della Lega 
medesima, contribuirà indiscutibilmente ad assicurare in ogni 
Stato 1’ effettiva soppressione o riduzione degli armamenti. 

Ciò dato, la libertà dei mari non può a meao di apparire 
il corollario della libertà delle nazioni e, per conseguenza, della 
lega di esse, destinata a mantenere la loro libertà. 

Sono tuttavia ingiustificabili gli atteggiamenti di parte della 
stampa europea sulla questione della libertà dei mari. Questa 
deve intendersi come la garanzia della piena uguaglianza degli 
Stati, che serve di base all’ indipendenza nazionale, nonchè al 
. concetto di una -loro vasta federazione, poggiata sull’ esclusione 
di qualunque supremazia navale o militare. 

Ne deriva logicamente, che la Lega delle Nazioni non possa 
stabilirsi senza abolire il predominio navale che per avventura 
spetti ad un popolo europeo. È ben vero che una grande fiotta 
in mano ad uno Stato insulare e non coscrizionista, che cioè sia 
privo di un grande esercito, reclutare mercè il servizio militare 
obbligatorio, è di per sè stessa uno strumento difensivo e non 
offensivo; ma in tempo di guerra e sopratutto in un periodo 
post bellico come l attuale, in cui le ritorsioni sembreranno ne- 
cessarie e legittime, non si può lasciare ad uno Stato senza pe- 
ricolo il diritto di montar la guardia esclusiva, o di monopoliz- 
zare le strade di comunicazione marittima, che inteeessano al 
contrario tutti gli Stati in blocco. In un sol modo potrebbe lo 
Stato di cui parliamo impiegare la propria flotta di efficienza 
superiore : mettendola a disposizione della Società delle Nazioni, 
la quale avrebbe il diritto di amministrarla in comune e di mu- 
nirla di equipaggi internazionali. Ma, in tal caso, tutti gli stretti, 
tutti i passaggi obbligati, che quella Nazione detenesse, avreb- 
bero soltanto un valore relatiro, non più assoluto come il rico- 
noscimento della propria supremazia navale imporrebbe, mentre 
per giunta, non si comprenderebbe come e perchè essa avesse a 
preferire al possesso delle sue navi il possesso delle sue basi stra- 
tegiche. Un simile atto, quand’ anche si considerasse utilitario 
o conveniente, suonerebbe aperta sfiducia verso la Società delle 
Nazioni, che avrebbe perciò incontestabilmente il diritto di 
vietarlo. 

Nulla però ci dà facoltà di prospettare una simile ipotesi 
come realmente possibile. L'annuncio utticiale della proposta 
inglese per l’ abolizione della coscrizione in Europa ci conferma 
nell’ opinione che, messa davanti al dilemma di scegliere fra la 
Lega delle Nazioni e la supremazia dei mari, la più nobile ope- 
raia della libertà internazionale, I Inghilterra, non esiterà a sce- 
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gliere disinteressatamente il suo posto nella Conferenza della 
Pace. 

| La funzione storica del predominio navale inglese sarà, in- 
fatti, esaurita con la disparizione dei grandi eserciti continentali. 
Pochi si domandano il perchè l’ Inghilterra sia stata il campione 
naturale della libertà nazionale in Europa, pur disponendo della 
supremazia del potere marittimo. La causa, per cui la Gran Bre- 
tagna ebbe sempre a schierarsi contro i piani folli di egemonia 
continentale di Luigi XIV, di Napoleone, o di Guglielmo II, 
risiede in ciò, che per conservare la sua supremazia sui mari 
essa doveva necessariamente combattere 1’ egemonia di qualsiasi 
altro Stato sul continente. Ma allorchè, come al presente è ac- 
caduto, i sogni egemonici territoriali fossero stati infranti e l’abo- 
lizione della coscrizione in Europa avesse tratto seco la fine dei 
grandi eserciti, } Europa non avrebbe più avuto il motivo di 
affidare ad una supremazia marittima la sua difesa contro la mi- 
naccia di un’ egemonia terrestre. 

A me sembrano talmente ovvie queste considerazioni, che 
io non so spiegarmi la ragione per cui certa stampa finge d’ igno- 
rarle. Ritengo che il governo inglese si sia abilmente e giusta- 
mente comportato, faeendo insistere da Churchill sul bisogno di 
possedere anche dopo la pace un predominio sui mari e contem- 
poraneamente avanzando la proposta abolitiva della coscrizione, 
e ritengo pure che altri statisti, come probabilmente lo stesso 
George, aggiungeranno nuove dichiarazioni in proposito. Ma 
devo rilevare, a titolo di previsione, che è assai più logico che 
l’Inghilterra finisca per aderire alla libertà dei mari, ADZIEHE 
sostenere ancora ll suo predominio. 

Una delle ragioni per cuì |’ America è difatti intervenuta 
nel conflitto, sta nella difesa da lei assunta del commercio dei 
neutrali, nel suo atteggiamento riguardo al blocco navale. La 
mitigazione del diritto di blocco e 1)’ aborrimento del blocco sot- 
tomarino furono le ragioni che convinsero 1° America ad entrare 
nella guerra. | 

Prima ancora di fissare il proprio posto fra i nemici del van- 
dalico Impero hindenburghiano, entravano nelle rivendicazioni 
americane la libertà dei mari, il ritorno alla Dichiarazione di 
Londra del 1909, che escludeva il diritto di cattura ad analo- 
giam di merci non comprese nel contrabbando condizionale, e la 
restrizione del blocco sottomarino in limiti di umanità e di ri- 
spetto al naviglio dei neutri. Quando gli Stati Uniti avverti- 
rono che ]’ inasprimento del blocco inglese era una misura di le- 
gittima ritorsione all’ inumanità del blocco sottomarino e che 
esso anzi, assediando la Germania, rendeva l’ opera dei sottoma- 
rini meno temibile per le vite e il carico dei neutrali, si persua- 
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sero agevolmente della necessità di reprimere ogni specie di con- 
trabbando, per paralizzare così il blocco sottomarino. Essi con- 
centrarono allora le riserve e le intimazioni del governo sulla Ger- 
mania e, vista inutile ogni rimostranza, dichiararono senz’ altro 
la guerra. Questa critica situazione degli Stati Uniti d’ America, 
per quanto si riferisce alle sue attinenze col principio della li- 
bertà del mari, è stata disconosciuta da Teodoro Roosevelt, che 
ha voluto trovare in Wilson una stridente‘ contraddizione pel 
fatto che questi, pur proclamando la libertà dei mari, ha lasciato 
che il blocco prima esercitato dall’ Intesa e principalmente dal- 
’ Inghilerra, continuasse alle stesse condizioni lesive del com- 
mercio dei neutri, che avevano spinto il Wilson a formulare tra 
i suoi 14 punti la soppressione delle egemonie marittime. Se. 
nonchè l’ ex Presidente Roosevelt dimentica che poichè si trat- 
tava di vincere la Germania, nessun ostacolo avrebbe potuto più 
sorgere dall’ America belligerante, per accelerare la sconfitta ‘te- 
desca, sconfitta che un allentamento del blocco, invece del suo 
inasprimento, avrebbe certo resa più lunga e più problematica 
e ad ogni modo di esito più sanguinoso per gli ci stessi e 
per P America. 

La libertà del commercio neutro, ecco in una parola la chiave 
di volta della politica americana circa la libertà dei mari. Or- 
bene, è- presumibile che }’ America nen esiga, nel prossimo Con- 
gresso, la limitazione del diritto di blocco con la corrispondente 
abolizione del divitto di cattura degli oggetti non compresi nella 
dichiarazione di Londra sul contrabbando condizionale; o è pre- 
sumibile che l America lasci ad una potenza qualsiasi il modo 
di esplicare il blocco a proprio arbitrio? Io ritengo francamente 
impresumibili ambedue le soluzioni. Se difatti 1’ America deve 
esigere la prima cosa, chi non vede che ricomparirebbe per 1° In- 
ghilterra (per la stessa Potenza. cioè, predominante sul mare) 
il pericolo da cuì la trasse Il’ estensione dei principii contenuti 
nella Dichiarazione di Londra, in presenza di un blocco sottoma- 
rino ? E, se il blocco sottomarino si abolisse, potrebbe 1’ Ame- 
rica consentire, in nome della difesa del suo commercio e dei 
neutrali, che I esecuzione dei principii di quella convenzione 
che il prossimo Congresso dovrà richiamare in vigore, sia affi- 
data alla buona grazia di una potenza predominante? Orbene, 
delle due luna: o V Inghilterra accetta di mitigare il blocco, 
e allora non potrebbe adoperare la sua flotta che per un blocco 
limitato o ad un uso militare che risulterebbe eccessivo dati i’ 
principii della Società delle Nazioni; o } Inghilterra accetta la 
Società delle Nazioni e allora deve accettare la libertà dei mari. 
Ma la prima soluzione è impossibile per le premesse da cui parte 
I America; è d'altronde il predominio inglese non sarebbe, in 
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tal caso, che puramente militare : il che è, lo ripetiamo, assurdo, 
in una Società delle Nazioni che parte dall’ idea, del disarmo 
assoluto o relativo. Non rimane perciò che la secomia squzione: . 
che prevede appunto la fine della supremazia ‘nevale..E a parer 
mio, l’ Inghilterra che in tre guerre contro l’@ genioniz i contimen-*: 
tale ha sempre difesi i principii di libertà, non può far a meno 


contro le anticipazioni di una parte della stampa e malgrado" 


la prudente attitudine dei suoi statisti, di riconoscere altresì la 
- libertà dei mari. ud 

Mi premeva di sbarazzare il terreno dalle obiezioni più forti 
dei larvati o palesi nemici della Società delle Nazioni, prima di 
venire ad esaminarne la maturità storica e le condizioni del suo 
pratico ordinanfento, conscio come sono, che in questioni sì gravi 
e delicate, i dettagli dell’ esecuzione valgono quanto 1’ esecu- 
zione stessa e sono ogni modo non meno importanti della 
più generosa ideazione. 

La Lega delle Nazioni è storicamente matura di giorno in 
cui la Repubblica stellata d’ oltre Oceano mostrò di fraterna- 
mente dividere le sorti della civiltà aggredita. Da quando gli 
Stati Uniti scesero nella guerra, non vi fu dubbio che 1’ ultimo 
giudizio di Dio fra la libertà e la barbarie UOVERe concludersi 
col trionfo della libertà. 

Non v'è alcùna tema, oggi, che il conflitto spaventoso non 
si accinga a terminare anche diplomaticamente, nel modo che 
risponde a una direttiva fatale, tracciata dall’ Onnipotente più 
che dagli uomini stessi. È dalla considerazione del grande affi- 
cio che ha nobilmente adempiuto 1’ intervento americano, che 
noi arriviamo alla persuasione che al diritto non mancherà più 
oltre la garanzia della forza. 

La più grande forza militare di Europa si ie: già ora, 
fuori di Europa: il più saldo ausilio della pace è nel Continente 
due volte europeo, per l’ origine e per il sangue versato, che 
porta il nome di un navigatore italiano. Sì, la civiltà ha spo- 
stato il suo asse e con la civiltà la politica internazionale; se 
v'è una razza, uno Stato che possa ambire alla qualifica e alle 
funzioni di uno, Stato principe, essa è una razza e una Stato di 
là dall’ Oceano. La civiltà gli deve la wita, ma i paesi europei 
gli dovranno, domani, i mezzi per risorgere. Tali mezzi 1’ Ame- 
rica li darà se potrà garantire sè stessa che i paesi europei 
‘avranno, con l’ ultima guerra, uccisa la guerra. 

L’ America che ha vinto la guerra non tarderà, ne siamo 
certi, a vincere la pace. È così ovvio che essa cerchi di vincerla 
nel senso della libertà, che i suoi programmi di ieri contengono 
le enunciazioni imminenti dell’ avvenire. Essa vuole che non solo 
la guerra, ma le cause di guerra siano distrutte : propugna l’ abo- 
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‘ lizione delle barriere «doganali, senza le quali )’ imperialismo in- 


dustriale non petrà più camuffarsi di rivendicazioni nazionali ; 
essa esigerà forse al tavolo ‘della Conferenza che le fabbriche di 
armi,.i. cui introiti. si accescono e i cui azionisti speculano sul . 
‘timore’ delle guerre, siano finalmente nazionalizzate; essa preten- 
derà che gli Stati rivedano le loro fortificazioni, ridueendole a 
quelle strettamente compatibili col minimo necessario per la di- 
fesa da possibili attacchi, ma essa vorrà soprattutto la realizza- 
zione della Lega dei popoli. 

Noi non vediamo in Europa, per fortuna nostra, nessuno Stato 
in condizione di opporsi ai desiderii americani. Scorgiamo invece 
delle gravi alternative, se cosiftatta Lega si limitasse ad essere 
europea, ma non ?ntercontinentale, se cioè, quell’ immensa inco- 
gnita del futuro, che è I’ Asia, non fosse sin da .oggi decifrata. 
a vantaggio della pace generale. Un protettorato internazionale, 
o, almeno, una seria forma di ingerenza europeo-americana do- 
vrebbe stabilirsi nella Cina subito dopo il riordinamento degli af- 
fari russì. Il pericolo più immediato per la Lega delle Nazioni non 
consiste nel volere dei popoli che vi aderiranno, ma nella difte- 
rente civiltà dei popoli che vi partecipino. 

Il Giappone, che è inneg: ‘bilmente vittorioso di due guerre 
in un continente di cui è rimasto 1’ arbitro dopo il crollo della 
Russia, è un popolo ancora governato sul modello della costitu- 


. zione imperiale tedesca. Quantunque neofita della civiltà euro- 


pea e possessore di una civiltà molto più antica, il Giappone è 
ancora imbevuto, nelle sue alte classi, di spirito semifeudale. 

Occorre, a mio modestissimo avviso, che nella revisione gene- 
rale dei trattati non europei di Stati, che siano europei o no, con 
Stati e Paesi di diversa o della stessa razza, e che all’ occasione 
di tale revisione si salvaguardino nella migliore maniera possibile 
le aspirazioni della Europa alla pace. Il principio dell’ intervento 
europeo-americano in continenti di altra razza dovrebbe essere 
affermato espressamente nel trattato costitutivo della Lega delle 
Nazioni, per quanto lo stesso fatto della costituzione di questa 
dimostri inoppugnabilmente l’ esistenza della più larga applica 
zione della solidarietà internazionale. 

Veniamo ora a trattare della parte più difficile di questo 
lavoro: dell’ ordinamento pratico della Lega delle Nazioni. 

Con apparente inconseguenza pare a me che la soluzione del 
problema della sanzione internazionale debba precedere quella 
del problema degli organi amministrativi della giustizia comune 
o collettiva degli Stati. Il sapere, cioè, se vi potrà essere un 
tribunale arbitrale e un supremo tribunale o anche un’ assemblea 
consultiva per le decisioni del tribunale arbitrale, dipende in 
morlo essenziale dell’ organizzazione di una sanzione efficace, per 
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cui glìi Stati che si ribellino ai voleri della Lega siano posti nella 
necessità di conformarsi ai suoi deliberati. 

Quale sarà il mezzo per costringere gli Stati ribelli alla Lega 
all’ obbedienza delle sue decisioni ? Questa decisione ritlette così 
direttamente il problema del disarmo, che la soluzione della 
questione del disarmo contiene in sè la soluzione del problema 
della sanzione. | 

Due opinioni si possono formulare al riguardo: o permettere 
agli Stati aderenti di conservare le proprie forze militari ridotte 
e quindi con un relativo disarmo, affinchè tali forze siano messe 
a disposizione della Società delle Nazioni; o costituire un proprio 
esercito e una propria marina della Lega, vale a dire un’ armata 
internazionale. | 

Col primo sistema per quanto ridotte siano le forze militari 
di ciascuno Stato, esse dovranno venir calcolate sulla base della 
popolazione. Donde una disparità numerica considerevole e uno 
pericolo alla pace. Ma v'è di più: la persistenza di diversi eser- 
citi implica l’ impossibilità di un eflicace comando unico interna- 
zionale. Ognuno vede, perciò, che il disarmo ridotto senza costi- 
tazione di un esercito internazionale e senza un serio comando 
internazionale, accrescerebbe le possibilità di infrazioni agli sta- 
tuti della lega dei popoli. 

Vi è, invece, la soluzione della costituzione di un esercito 
internazionale unico, con comando unico. Una prima difticoltà 
gravissima consiste nell’ ubicazione dell’ esercito. Evidentemente, 
xe un simile esercito non fosse concentrato in un territorio unico, 
si riandrebbe nell’ ipotesi degli eserciti nazionali ridotti, ipotesi 
che esclude la formazione di una sola ed unica armata interna- 
zionale. Dove, allora, un tale esercito dovrebbe risiedere ? Io ri- 
tengo che l’ unicità del territorio non implichi accentramento 0 
identità -di residenza per tutto l’ esercito in una località esclusiva 
e che la creazione di un territorio militare in una località sola 
sarebbe contraria all’ eventualità di una rapida e utile disloca- 
zione di un esercito internazionale. Il territorio militare dev’ es- 
sere bensì unico per le frazioni dell’ esercito, ma non per l’ eser- 
cito intiero. Siccome le probabilità gvverse alla pace non sorgono 
in un solo territorio, siccome è necessario che l’.esercito interna- 
zionale in caso di aggressione di uno Stato arrivi in tempo a 
combatterlo, prima che le rovine e i lutti della guerra s' inten- 
Sifichino, è necessario che l’ esercito internazionale risieda in 
tutte le località dove possa sorgere un pericolo per la pace. 

Noi sappiamo purtroppo dove in Europa potrebbero deline- 
arsì complicazioni internazionali : è nel punto in cui le grandi 
razze confinano, ovvero nei territorii interposti fra luna e V'al- 
tra di queste razze. In tutti questi territorii, frazioni importanti 
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del’ esercito unico internazionale dovrebbero risiedere. I coman- 
danti di queste frazioni dovrebbero scegliersi col criterio che non 
possano comandare nelle zone di confine tra il loro paese e il 
suo confinante o nelle zone interposte. Tutti i comandanti par- 
ticolari sarebbero sottoposti a un comandante generale, che sa- 
rebbe il capo militare della Lega. 

I Ci si può obiettare che data la sparizione di eserciti nazio- 
nali o il loro assorbimento in un esercito internazionale, pericoli 
per la pace non si determinerebbero ulteriormente. Ma non è 
così : forze militari ingenti, variabili da Stato a Stato, si cree- 
rebbero sempre in ciascuno di essi, col nome di gendarmeria in- 
tercea, e poichè ogni Stato dev’ essere sovrano nel’ provvedere 
alla sua sicurezza e inoltre le fabbriche di armi dovrebbero 
nazionalizzarsi, il pericolo cui si vuol portare rimedio consiste 
appunto nella creazione delle gendarmerie nazionali. La forma- 
zione di un esercito internazionale qual'è da me prospettata, 
contiene pure un’ altra garanzia fortissima in tavore del mante- 
nimento della pace: )’ istituzione di un bilancio e di un Mini- 
stero comune della guerra, che risiederebbe all’ Aja, o nel luogo 
stesso che si presceglierà come la capitale giuridica e morale 
della società delle Nazioni. Gli Stati aderenti dovrebbero as- 
sumere ognuno la propria contribuzione e i fondi votati dai 
rispettivi Parlamenti sarebbero amministrati dal Ministro co- 
mune. 

Ecco come, a parer mio, una salda e concreta sanzione in- 
ternazionale — ostacolo a cui si è sempre abbattuto e per lunghi 
secoli infranto ogni progetto di Lega di nazioni — è facilmente 
raggiungibile, se nessuna di queste proposte verrà trascurata. 

Determinato il mezzo con cui la Lega delle Nazioni potrà 
imporre le sue volontà; è ora a trattare dell’ organizzazione giu- 
diziaria della Lega. 

Ogni controversia fra Stati dovrebbe decidersi non già, come 
fu proposto, da un Tribunale nominato dalle parti, ma da un 
Tribunale di prima ed ultima istanza, formato di tutti gli Stati 
aderenti, ad eccezione delle due parti. Questo Tribunale sarebbe 
in stretto accordo e dovrebbe, nel prendere le sne deliberazioni, 
interloquire con un Parlamento della lega, costituito da membri, 
eletti dalle rappresentanze degli Stati e da membri eletti dalle 
rappresentanze dei lavoratori di ciascuno Stato aderente. L’ av- 
viso di un siffatto Parlamento dovrebbe chiedersi obbligatoria- 
mente prima della sentenza, e questa dovrebbe riportare la rati- 
fica o conferma, sempre e in ogni caso necessaria, dell’ Assemblea 
internazionale, composta altresì dì tutti i membri degli Stati 
aderenti, ad eccezione delle parti. Così le decisioni dei Tribunali 
Arbitrali avrebbero il carattere di veri plebisciti internazionali, 
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capaci di far ricadere la maledizione dell’ uman genere su coloro 
che non lì osservassero. i 

Brevi cenni ci restano ancora a fare sull’ organizzazione po- 
litica della Società delle Nazioni. Crediamo ch’essa sarebbe in- 
tegralmente rappresentata dalla costituzione del Parlamento di 
cuì abbiamo parlato. Oltre le sue mansioni di diritto interna- 
zionale, esso dovrebbe farsi centro di tutte le proposte di utilità 
generale, come ad esempio 1’ uniforme disciplina della protezione 
e delle esigenze del lavoro nei paesi civili, la cordinazione delle 
leggi industriali, lo sfruttamento internazionale dei brevetti, un 
codice comune delle obbligazioni, ecc. 

Io credo che col sistema suddetto la Società delle Nazioni 
risulterebbe un organismo duraturo e fecondo. Possa il grande 
cittadino americano gettare le basi della nuova Europa e della 
nuova Città umana, possano le nazioni é i popoli vivere sotto un 
regime di fraterna solidarietà : è questo l’ augurio dell’ Italia e 
degli Italiani in questa sublime primavera del Diritto e della 
Giustizia fra i popoli dell’ Universo. 


10 Dicembre 1918. | 
MARIO GIANTURCO 


Libertà d' Insegnamento 
quale è intesa e voluta dai Cattolici nelle presenti condizioni 
degli Stati costituzionali moderni ‘’ 


7.° — La ripartizione scolastica. i 


Il terzo punto: Y uguaglianza finanziaria di tutte le scuole, 
è del pari in nesso logico evidente con la giustizia dovuta dallo 
Stato imparzialmente a tutti i cittadini. Giacchè, come tutti i 
cittadini pagano le medesime gravezze, così a tutti spetta di 
godere il concorso dello Stato nell’ istruzione dei propri tigli. 

Il modo pratico migliore di effettuarlo sarebbe quello della 
ripartizione scolastica : lo Stato assegna a ciascun istituto sco- 
lastico, che corrisponde alle debite garanzie già menzionate, una 
quota uguale per ciascun alunno che vi riceve 1 istruzione. Ciò 
non impedisce che sì possano e si debbono aiutare in particolar 
modo, delle fondazioni speciali, riconosciute di grande utilità 
pubblica, ancorchè siano promosse dall’ iniziativa privata. E 
s' intende bene che lo Stato può sostenere esclusivamente senole 
militari ed altre che hanno più stretta relazione con l’ organismo 
dello Stato medesimo. i 

Noi intendiamo solo di chiarire il principio generale, del- 
l’ equa ripartizione che più immediatamente si applica.alle Scuole 
di uso comune, quali sono le elementari, medie ed universitarie. 

Ora è certo che tutti quegli alunni che non frequentano le 
scuole dello Stato, diminuiscono a queste le spese necessarie in 
ragione proporzionata del loro numero ; è quindi giusto che lo 
Stato rifonda questo risparmio di spese a beneticio di quelle 
scuole libere, che in tal modo collaborano al comune intento 
della pubblica istruzione. 

Almeno lo Stato non dovrebbe aggravare la mano sull’ in- 
segnamento libero, e non esigere da quelli che lo preferiscono 


(*) Cont. vedi fasc. 10 Gennaio 1919. p. 5. 
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secondo la loro coscienza, il pagamento di tasse scolastiche, 
quando essi si presentano agli esami di Stato, appunto perchè 
hanno fatto risparmiare allo Stato medesimo la spesa della loro 
istruzione. 

Nelle presenti condizioni del monopolio scolastico, lo Stato 
italiano fa tutto il rovescio e si fa pagare il triplo da coloro 
che frequentano l’ insegnamento libero, imponendo loro un’ odiosa 
penalità fiscale, per il solo fatto che essi usano della loro libertà 
nella ‘scelta del modo d'’ istruirsi. In fatti egli si fa pagare una 
prima rata nelle imposte e tasse comuni a tutti i cittadini, le 
quali lo Stato, per la parte corrispondente al bilancio della pub- 
blica istruzione, assegna esclusivamente alle sue scuole; le altre 
«ue rate le esige quando impone ai candidati privatisti, per gli 
esami pubblici, tasse doppie di quelle che pagano i candidati 
delle scuole dello Stato. Per tal modo i privati sono costretti a 
pagare l’ istruzione libera per i propri figli ben quattro volte, 
giacchè oltre le tre già noverate e dalle quali non cavano nes- 
sun beneficio, bisogna che affrontino per di più una quarta spesa, 
più grave delle precedenti, cioè la contribuzione necessaria al 
sostentamento della scuola privata che essi preferiscono. 

In queste condizioni, che sono evidentissime a chi ha occhi 
in fronte, non solo non si osserva dallo Stato ombra di giustizia, 
ma si esercita una vera e tirannica estorsione a danno dei cit- 
tadini, colpevoli del solo delitto di scegliere la scuola che vo- 
gliono secondo i diritti sacrosanti della loro coscienza e «della 
loro libertà di istruirsi come credono meglio, fuori degli schemi 
e programmi formali della scuola pubblica. | 

Da questa semplice esposizione dei fatti si viene sempre 
meglio a comprendere |’ imprescindibile necessità della riparti- 
zione scolastica. 

Mediante questa equa ripartizione, si potrebbe anche prov. 
vedere ad un’ urgente necessità, cioè al pareggiamento degli in- 
segnanti liberi (degli istituti s’ intende, che corrispondono alle 
debite garanzie, e con ciò portano una parte del fardello della 
pubblica istruzione) con quello degli insegnanti di Stato, ed in- 
sieme alla loro ammissione alla cassa pensioni, col pagamento , 
delle medesime rate, «che per i professori dello Stato, affinchè 
possano godere anch’ essì di un giusto e decoroso riposo dopo 
le fatiche dell’ insegnamento. Al presente, gli istituti privati, 
idiciamolo pure, nella massima parte, religiosi) sono vere opere 
di sacrificio, al quale si sobbarcano i privati per tutelare nel 
miglior modo che possono la loro libertà di coscienza e di istru- 
zione, procurandosi un insegnamento proprio; ed a sostenerle 
non bastano le oblazioni, generose ma insufficienti, dei benefat- 
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tori e le quote degli alunni; pertanto, non possono dare agli 
insegnanti propri, stipendii convenienti, nè molto meno delle 
pensioni. Se venisse in loro aiuto lo Stato, o più veramente, se 
adempiendo verso di loro al sno obbligo di giustizia, desse 
agli istituti privati quel tanto che si deve loro in proporzione 
del peso che portano della pubblica istruzione, e del quale alleg- 
weriscono il bilancio dello Stato, essi sarebbero in grado di dare 
ai propri insegnanti gli onorari e le pensioni convenienti. 

Questo debito di giustizia è soddisfatto di imparzialità dallo 
Stato Olandese, dove i protestanti ed i cattolici tengono scuole 
proprie per ciascuna confessione, e vivono civilmente d’ amore 
€ d’ accordo, con grande beneficio della pubblica istruzione. Un 
simile provvedimento fu proposto anche nel Belgio, col disegno 
di legge Schollaert nel 191L, ma fu respinto dai liberali: colle- 
gati con i radicali e con i socialisti, tutta gente che si vanta 
di promuovere la libertà. : 

Che il peso della pubblica istruzione, portato dagli istituti 
privati o liberi — parliamo di quelli degni di questo nome e non 
«lelle imprese di speculazione, che del resto in Italia non pos- 
sono facilmente allignare — sia reale e non immaginario, si può 
subito vedere nell’ ipbtesi seguente. Fate che si chiudano ad un 
tratto le migliaia di istituti privati di educazione ed istruzione, 
quanti è lecito supporre al presente in Italia (1); è chiaro che, 
per provvedere all’ istruzione degli alunni che li frequentano, 
- il bilancio dello Stato dovrebbe accrescersi di non pochi milioni. 
Anzi, è da far conto, che lo Stato dovrebbe certamente .spen- 
dere molto di più di quello onde si sostentano gli istituti pri- 
vati, dove la maggior parte del personale è di religiosi, i quali 
prestano 1 opera loro per vocazione e senza stipendio. 

Da tutto ciò si fa evidente la gravissima ingiustizia dello 
Stato, il quale tutto il denaro di tutti i cittadini contribuenti, e 
più quello estorto (non troviamo altro termine più proprio) dai 
privati lo riserba esclusivamente alle sue scuole laiche o laicizzate, 
vuote di vero insegnamento, come tutti lamentano, non volute 
dalla grande maggioranza degli italiani, cattolici e non cattolici, 
i quali vi si accomodano per forza, cioè per non perdere i van- 


(1) Ze Votizie sommarie su gl Istituti per l’ istruzione media e normale negli 
anni scolastici 1900-1912, pubblicata dall’ Uftieio centrale di Statistica, del Mi- - 
nistero di Agricoltura, Industria e Commercio, contano 664 istituti privati d’ istru- 
ziene media, compresi circa cento seminari; ora, tolti i seminari, na aggiunti gli 
istituti di istruzione elementare, le scuole private in Italia si devono caleolare 
certo a molto più di un solo migliaio. 
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taggi legali annessi esclusivamente alle scuole dello Stato, o per- 
che non possono pagare l’ istruzione privata che essi vorrebbero 
secondo la loro coscienza, ed anche prescindendo dalla coselenza, 
preferirebbero per la migliore educazione e per la più solida 
istruzione che ivi si impartisce. 

Se questa non è tirannide, non sappiamo duale altra quali: 
ficazione si debba dare ad un siffatto monopolio, Îl quale eser- 
cita una sì odiosa violenza principalmente contro i: poveri. 

È questa una delle tante ingiuste ed intollerabili condizioni 
del monopolio scoiastico italiano, che non possono non suscitare 
l'indignazione di ogni animo onesto e retto, e giustificano quella 
veemenza di stile — che ai profani di simili questioni può sem- 
brare soverchia — onde i cattolici, nel combattere il monopolio 
difendono i diritti della loro coscienza vilipesa e della loro libertà 
calpestata. » 

Infatti, nessuna delle tre condizioni sopra descritte, indi- 
spensabili alla libertà d’ insegnamento, ha luogo in Italia. Non 
la terza, come ora abbiamo dimostrato. Non la seconda, come ab- 
biamo già accennato, ed ora ripetiamo brevemente: perchè dalle 
scuole private lo Stato tutto esige e nulla dà; e gli alunni di 
queste, quando si presentano agli esami pubblici, non solamente 
non sono trattati alla pari con gli alunni delle scuole dello Stato 
(ai quali soltanto sono riserbati i vantaggi delle promozioni senza 
esami e quello sopratutto di essere esaminati dai propri inse- 
gnanti), ma vessati ed impacciati in tutti i modi. E cio è na- 
turale, giacchè i professori dello Stato, non ostante poche lode- 
voli eccezioni, non possono essere imparziali j sono uomini, e 
quindi naturalmente inclinati a non vedere di buon occhio la 
scuola privata e molto meno a riconoscere in questa una supe- 
riorità nell’ istruzione, che pur tante volte è stata proclamata 
nel Parlamento e nella stampa. Sarebbe lungo recare le testi- 
monianze dei fatti, e ci restringiamo perciò alle sole citazioni (1). 

Non vi è neanche l’ ombra della prima condizione, in Italia, 
giacchè nessuno può aprire una scuola, nè insegnare pur 1° abbaco 
ed i primi elementi del leggere e scrivere, se non possiede un 


(1) Cfr. gli Atti parlamentari nelle discussioni del bilancio della Pubblica 
Istruzione, segnatamente negli anni; 1902, tornata del 13 giugno ; 1903 discorso 
dell'On. Taroni ; 1904 ; 1905 ; 1909; e più di recente: 26 maggio 1911; 14 maggio 
1913: 4 marzo 1916 discorso del |’ On. Lucci, il quale disse senza che niuno osasse 
dargli sulla voce: « Ci sono dei massoni, degli increduli dei miscredenuti che si 
sentono rimproverare tutti i giorni di mancanza di carattere, perchè sono costretti 
a mandare i figliuoli in istituti clericali dove dobbiamo dirlo, le condizioni di edu- 
cazione, di coltura e di ordine sono superiori a quelle dei convitti nazionali. » 


-» 
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diploma dello Stato, quand’ anche egli fosse uno scienziato o un 
educatore sperimentatissimo. . 


8.° La tirannide scolastica Itallana In confronto con le altre nazioni. 


Istituendo un paragone tra le varie nazioni civili più pro- 
gredite, in riguardo al governo della pubblica istruzione, si viene 
alla conclusione evidente che |’ Italia occupa l’ ultimo Imogo, nel 
senso e nella pratica della vera libertà e, per conseguenza, tiene 
il primato nella tirannide del monopolio scolastico. 

Al posto d’ onore nell’ attuazione della vera libertà d’ inse- 
gnamento, ed a capo di tutte le nazioni che si reggono con di- 
ritto costituzionale, stanno gli Stati Uniti d’ America. Per giu- 
dicarne rettamente, secondo il criterio delle tre condizioni sopra 
stabilite, di libertà e di rispettiva uguaglianza di tutti i citta- 
dini, notiamo che la prima condizione è amplissima e degna ve- 
ramente d’ un popolo libero, che possiede con rara consapevolezza 
il senso della vera libertà. Infatti, qualsiasi cittadino può inse- 
gnare ed aprire scuole, senza nessun obbligo di titolo ufficiale 
di studio, o di sottostare a determinati programmi. E perciò 
sussistono innumerevoli scuole, elementari, medie ed nniversita- 
rie, liberissime, le quali ordinano il corso degli studi, e confaeri- 
scono licenze, gradi accademici e lauree senza la minima inge- 
renza dello Stato, eccettuata quella che gli spetta in riguardo 
all’ igiene ed all’ ordine pubblico. Anche i singoli Stati federati 
istituiscono le loro scuole, ma queste non hanno per sè nessun 
privilegio : tutte sono libere ed uguali; la fiducia dei cittadini 
si dirige liberamente verso quelle che preferisce, appunto perchè 
non è attirata da privilegi verso le scuole dello Stato. 

Anche la seconda condizione: uguaglianza di tutti rispetto 
agli esami pubblici con effetti Jegali, è amplissima, giacchè non 
vi è nessun obbligo di licenze e lauree di Stato, essendo esse 
liberamente conferite dalle rispettive scuole. Soltanto per 1’ eser- 
cizio legale, non come titolo ufliciale di cultura o di competenza 
scientifica, delle professioni di medico e di avvocato, avvi un 
pubblico accertamento nel singoli Stati federati, a maniera del- 
l’ esame professionale di Stato da noi più volte descritto; accer- 
tamento fatto in modo giusto ed equo a cui sottostanno in pari 
condizioni i laureati in medicina ed in legge di tutte le univer- 
sità, sia libere e sia dello Stato. Per esempio, a Washington vi 
sono quattro università, tre libere ed una dello Stato, in leale 
e feconda gara per il progresso degli studi. I duecento sedici 
mila studenti che frequentano le università americane hanno 
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tatto I’ agio di istruirsi a loro talento e con tutti i vantaggi, in 
qualsiasi università, con sempre crescente profitto negli studi (1). 

E tutta questa mirabile fioritura progredisce senza nessun. 
ministero della pubblica istruzione, senza nessuna imposizione 
di esami, di programmi, di ispezioni, di minutissime prescrizioni, 
in una parola, senza le « garanzie di Stato » escogitate dal mo- 
nopolio, e moltiplicate dalla grettezza dei governanti nelle na- 
zioni neolatine. | 

Invece del farraginoso dicastero della Minerva, che in Italia 
serve soltanto ad impacciare il libero svolgimento dell’ istruzione 
ed a porre ostacoli d’ ogni fatta alla generosità dell’opera privata, 
avvi in America un’ istituzione centrale più semplice, più utile 
e meno dispendiosa, quella del Commissioner of Education, ossia 
Commissario dell’ educazione, il quale raccoglie studii, informa- 
zioni e statistiche in materia di istruzione e di pedagogia, e li 
comunica ai cittadini. 

Invece dell’ affastellamento di leggi e cima che in 
Italia toccano i limiti dell’ iucredibile, in America, più che una 
legislazione, vige una consuetudine scolastica, la più equa e sin- 
ceramente liberale tra tutte le nazioni moderne, la quale, senza 
monopolio e senza privilegi riserbati alla scuola dello Stato, fa- 
vorisce il fiorire dell’ istruzione sopra descritto. Ed è ivi così 
chiaro e consapevole il senso della libertà, che essendosi tentato 
più volte di istituire una grande università centrale dello Stato 
con predominio su tutte le altre, alla maniera delle grandi uni. 
versità inglesi, 1’ opinione pubblica vi si è opposta risolutamente, 
come si oppone con pari risolutezza a qualsiasi tentativo di mo- 
nopolio scolastico. 

La terza condizione della libertà d° insegnamento, consistente 
nella ripartizione proporzionale del pubblico danaro a tutte le 
scuole non è ammessa negli Stati Uniti. Nondimeno, la genero- 
sità dei privati, non inceppata dalle nostre grette « garanzie di 
Stato », sostiene le scuole libere, le quali ci tengono davvero ad 
esser libere. anche rifiutando, come fanno talora i cattolici, aiuto 
dello Stato. | 

Assai prossima a quella degli Stati Uniti è la libertà d’ in- 
segnamento nel Belgio, dove tutte le scuole, dalle elementari 
alle universitarie, sono libere ed uguali secondo le due prime 
condizioni; soltanto non si è potuta ottenere, come dicemmo, la 
ripartizione proporzionale del contributo pecuniario. 

In Olanda. la libertà d’ insegnamento è quasi intera in tutte 


11) Cfr. Minerva, Kivista delle Riviste, Roma, 1° luglio 1918. 
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e tre le condizioni. Infatti anche l'assegno del pubblico danaro 
è uguale per tutte le scuole, sia dello Stato e sia libere; salvo 
la restrizione che non possono insegnare se non quelli che pos- 
seggono titoli legali di studio. 

Ora tutti sanno’come fioriscano gli studii e quanto sia dif- 
fusa l’ istruzione nel Belgio e nell’ Olanda, giacchè si può dire 
che non vi sono analfabeti. 

Anche nella Danimarca, nella Svezia e nella Norvegia, avvi 
una legislazione scolastica conforme alla libertà d’ insegnamento 
ed all’ uguaglianza delle scnole private con le pubbliche ; ed al- 
tresì in quei paesi gli analfabeti sono in minima proporzione ri- 
spetto agli altri paesi dell’ Europa. 

Meno larga che nelle nazioni suddette è la libertà d’ inse- 
wnamento in Inghilterra, dove non è un ministero della pubblica 
istruzione, ma sussiste il predominio ed una specie di monopolio 
delle antiche università, segnatamente di Oxford, le quali sol- 
tanto possono conferire lauree e gradi accademici con effetto le- 
gale; sicchè ivi non possono istituirsi università libere, come 
altrove. Nondimeno, nell’ insegnamento primario e secondario, le 
scuole private «dei cattolici godono di una certa uguaglianza con 
le scuole pubbliche, e d’ un concorso dello Stato nelle spese. 

In Francia vige un sistema intermedio tra il monopolio as- 
soluto dell’ Italia ed il monopolio universitario dell’ Inghilterra, 
perchè oltre il ministero della pubblica istruzione, vigile soste- 
nitore del laicismo nelle scuole pubbliche, avvi il predominio 
delle università dello Stato, le quali soltanto possono dare lauree 
e gradi accademici con effetti legali. Nomlimeno sussistono le 
seguenti libertà, ignote del tutto in Italia: primo, non si richiede 
nessuna laurea o titolo legale di studio per insegnare nelle scuole 
medie ; siffatto titolo si esige soltanto da chi dirige un istituto 
o scuola libera, dove egli può chiamare ad insegnare, sotto la 
sua responsabilità, chiunque egli vnole, ancorchè non sia prov- 
visto di diploma legale. Secondo: possono istituirsi scuole libere, 
non solo elementari e secondarie, ma anche vere università, le 
quali conferiscono gradi, benchè senza effetti legali. Per tal modo, 
gli studenti che frequentano le università libere non sono per 
nulla tenuti a frequentare le università dello Stato, ma si pre- 
sentano solo'agli esami di licenza e di Jaurea per ottenere i ri- 
spettivi gradi con ettetto legale, ed in questi esami sono in con- 
dizioni pari a quelli che frequentano le università dello Stato. 
Terzo: gli alunni delle scuole libere non sono tenuti a dare nes- 
sun altro esame dello Stato, eccetto quello per il baccalaureato, 
corrispondente alla nostra licenza liceale, che apre 1’ adito alle 
università. Ed in questo unico esame di Stato alla fine dell’ in- 
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segnamento secondario, gli studenti delle scuole libere sono in 
uguali condizioni con quelli delle scuole pubbliche, giacche gli 
uni e gli altri devono presentarsi innanzi ad una commissione 
speciale, composta di professori universitarii e secondarii, la 
quale, per sè, ignora la loro qualità di alunni liberi o prove- 
nienti dalle pubbliche scuole. 

E così, in Francia, nonostante la tirannide settaria che volle 
cacciati i religiosi, per strappare violentemente dalle loro mani 
le senole, e che dichiara il clero inabile all’ insegnamento, sus- 
sistono almeno parzialmente quelle due prime condizioni di li- 
bertà, cioè di poter aprire scuole e avere uguale trattamento neì 
pubblici esami, del che avvi appena 1 ombra in Italia. Basta 
istituire una comparazione sommaria, per vedere quanto sia as- 
soluta la tirannide scolastica dello Stato di qua dalle Alpi, ap- 
petto di quella dello stesso laicismo francese, tanto che ci farebbe 
quasi desiderare come un beneficio le condizioni scolastiche della 
Francia. 

Per tal modo, in Italia, i così detti liberi cittadini non solo 
sono all’ ultimo gradino nelle cose della scuola, in confronto de- 
gli altri di altre nazioni, ma giacciono in una schiavità la più 
umiliante e la più intollerabile. E nondimeno sentirete i gover- 
nanti dire che in Italia vi è ampia libertà d’ insegnamento, per- 
che i genitori possono preferire le scuole che vogliono, perchè 
pno sussistere la scuola privata, ecc. ecc. 

Come spiegare una sì patente contradizione tra le parole 
ed il fatto ? Si spiega facilmente, se si riflette all’ erronco concetto 
che essì hanno della funzione dello Stato, concetto così radicato 
nelle loro menti, che sembrano incapaci di pensare altrimenti. 
Essi pensano, come cosa naturalissima, che lo Stato deve edu- 
care tutti secondo il suo stampo, e perciò chi vuole istruirsì 
fuori delle sue scuole, può farlo (ecco l'ombra di libertà) ma a 
tutto sno costo e solo in parte, giacchè 1’ ultima forma, il bollo 
utticiale deve riceverlo’ dallo Stato nei suoi esami. Essi quindi 
pensano che lo Stato deve difendersi, « garantirsi » nella conces- 
sione di questo bollo ufticiale, senza del quale qualsiasi istruzione 
non ha eftetti civili, e quindi deve imporre una serie intermina- 
bile di « garanzie », di restrizioni, di ispezioni, di fiscalità, onde 
soltanto, credesi di assicurare il migliore andamento dell’ istru- 
zione. Invece, che cosa accade nella scuola con siffatto monopo- 
lio? Accade prima di tutto 1° imposizione tirannica del pensiero 
dlel partito dominante, che è in concreto lo Stato moderno, giace - 
che lo Stato in sè è un’ astrazione inesistente. Accade, inoltre, 
che la frequenza alla scuola si trasforma, come si è detto, in 
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un’ aftannosa corsa al diploma, che non è prova di scienza, ma 
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apre la porta agli impieghi ed alle professioni. La solida istru- 
zione passa in secondo luogo, l’ educazione poi non conta nulla! 

. Tentate di persuadere ì nostri governanti, anche quelli che 
non sono settari, che, aboliti gli esami, le restrizioni, gl’ impacci 
all’ insegnamento, dalle scuole elementari all’ università, la scuola 
si trasformerà in una palestra di cultura, in una gara feconda 
d’ingegni, in un campo di progressi scientifici e letterarii.... non 
Vi capiranno e vi risponderanno: ma questo è il disordine, è 
I’ anarchia, è la babilonia! 

Come riuscire a farci intendere? Non vi ha altro mezzo se 
non additare loro i fatti. Guardate l’ America, dove non è nean- 
che la centesima parte dei nostri programmi e di tutte le gret- 
tezze del nostro monopolio. Ivi regna l’ ordine nella libera gara. 
Perchè non dovrà accadere lo stesso in Italia? 

« Voi italiani — diceva, con ragione, un autorevole ameri- 
cano, segretario della confederazione delle università degli Stati 
Uniti — non avete mai abbastanza di licenze e diplomi; siete 
. gli uomini più patentati dell’ universo. Noi, in America, cì cu- 
riamo dell’ istrnzione, e punto delle licenze. Nelle nostre univer- 
sità, libere e di Stato, si entra per esame di maturità, e non si 


LI 


vuol sapere dove e come si è studiato ». 


* (continua) MARIO BARBERA $. d. 


Il problema della scuola 
e la libertà d’ insegnamento 
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Seriverò parole chiare e per alcuni forse alquanto amare; 
ma ritengo che it miglior modo di servire il paese sia quello di 
mettere al nudo le sue manchevolezze, sopratutto quando si 
tratta di argomenti di suprema importanza nazionale. 

Il problema della scuola può essere definitivamente, con- 
gruamente, risoluto in Italia ad una condizione : che lo si voglia 
affrontare coraggiosamente, con animo scevro da ogni precon- 
cetto politico, sgombro il terreno da vieti artifizi tribunizi, che 
l’ ora che batte più non consente; temperati gli animi dalla tra- 
gica grandezza degli avvenimenti passati e da quelli che l’ av. 
venire ci prepara. 

Se è vero che i destini d’ Italia dipendevano dalle sorti delle 
armi, non è meno vero che la vittoria darà frutti tanto più tan- 
gibili ‘e solleciti, quanto più nell’ arduo lavoro di assestamento 
sociale, sia che questo sarà per compiersi lentamente o in modo 
tumultuario — Y avvenire è sulle ginocchia di Giove — essa 
troverà la gioventù educata alle necessità dei tempi mutati e 
pronta all’ opera di ricostruzione. Si può affermare che le na- 
zioni, le quali più si avvantageranno della vittoria o che meno 
soffriranno il peso della sconfitta, saranno quelle che avranno 
saputo pensare in tempo all’ educazione della nuova generazione. 

Se già mentre il mondo ardeva e il sangue scorreva a rivi, 
il problema dell’ istruzione era ritenuto meritevole di alcune ri- 
forme, da parte di quelle nazioni, che in ogni tempo Jo avevano 
con amore trattato, importanza ancora maggiore ha per il nostro 
paese, dove esso è stato negletto e risoluto eon criteri che 
l'esperienza ha dimostrato fallaci. 

I) problema della scuola è per 1 Italia problema d’ impor- 
tanza altamente nazionale; ed ogni spirito libero che profonda- 
mente ama la patria deve discuterlo senza eufemismi, guardando 
in faccia Ja realtà, penetrando senza titubanze nelle più intime 
pieghe di esso. 

I sacrifizi immani fatti dalla nazione sarebbero stati inutili; 
il sangue del fior fiore della nostra gioventù, tanto più eroica in 
quanto in maggior parte non beneticata dalla luce della scuola 
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ed immolatasi per un sentimento di dovere, sarebbe stato ver- 
sato invano, se noi non preparassimo, con una educazione con- 
grua ai bisogni dei tempi nuovi, la mente e il cuore dei futuri 
cittadini della grande Italia; di un’ Italia forte non solo per la 
sicurezza dei suoi riacquistati confini, quei confini assegnatili 
da Dio e da Dante; ma forte ancora più per la coltura e la 
tempra dei suo figli. L’ aspra guerra che per circa quattro anni 
il paese combatte, ha dimostrato al mondo, sopra tutto ha dimo- 
strato a noi stessi di quali e quante energie è dotato il popolo 
nostro ; quale grande spirito di rassegnazione, di sublime virtù, 
si annida nel cuore di esso, ignaro in massima. parte delle più 
elementari cognizioni storiche, etniche e geografiche, e quindi 
delle ragioni intime della guerra passata. 

Oh! sì; l’eroismo dell’ umile fantaccino analfabeta che mo- 
riva sul campo per uu sentimento di dovere e di disciplina, cui 
ciecamente obbediva, non assillato dal lume dell’ intelletto, va- 
leva assai più dell’ eroismo illuminato di cento letterati e di 
poeti! Questo ci esaltava; ma 1’ altro ci commoveva, facendo 
con amarezza pensare alla responsabilità dei passati uomini di 
governo ; i quali, dimentichi che dopo il pane, 1’ educazione è il 
primo bisogno del popolo, solleciti sempre ad innalzare: monu- 
menti attestanti la passata italica grandezza, non ne avevano sa- 
puto erigere uno più vero e maggiore — dere perennius — fon- 
dato sulle innate virtù, sulle fattive energie del popolo. 

Noi riteniamo essere imprescindibile dovere degli uomini che 
stanno al timone dello Stato, il pensare seriamente al problema 
della scuola, L’ Italia, per la trasformazione delle sue industrie 
belliche in quelle di pace, per 1 intensificazione e industrializ- 
zazione dell’ agricoltura, deve lacerare le pagine dolorose delle 
migliaia e migliaia dei suoi figli, che con la forza dei muscoli 
nelle braccia, Ta bontà e la frugalità dei costumi nell’ anima, 
ma con le tenebre della mente, prima della guerra partivano 
verso lidi lontani per beneficare col frutto del loro ambito lavoro 
il suolo straniero. 

L'emigrazione degli analfabeti, questa forma di schiavità 
errante, potè forse essere un espediente di governo per nomini dì 
Stato indegni di tal nome, giammai titolo d’ onore per una na- 
zione, che fu ed ha diritto ad essere maestra di civiltà ;; anche 
se il risparmio mandato in patria da questi suoi tigli lontani, 
frutto di sacrifizi indescrivibili e di stenti, potesse rappresentare 
una risorsa per le finanze nazionali, L'accorrere sollecito di tanti 
nostri fratelli da oltre Alpi e da oltre mare alla voce della pa- 
tria, V averle offerto, non pochi di loro, 1° ultimo respiro, ha 
dimostrato quanto vivo sia sempre in essi l’amore per la terra 
che gli diede i natali. 


“ 
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Dalla soluzione del problema della scuola, in tutta la sua 
essenza — ripetiamo — dipendono sopra tutto le sorti future 
del nostro paese e il suo assidersi stabile nel consesso delle 
grandi nazioni. Imperocchè non si tratta di combattere soltanto 
la grande piaga dell’ analfabetismo, ma di temprare il carattere 
e di dare una vera e solida coltura alle generazioni che si af- 
facciano alla vita politico-sociale della nazione rinnovellata. 

Carattere e cultura : sono questi due termini, onde si com- 
pone il problema della scuola. Una coltura non accompagnata 
dall’ educazione dell’ anima e dalla tempra del carattere non 
potrà mai dare l’ uomo nel significato più alto della parola, il 
rir di Virgilio. 

« L’ educazione — serive Giuseppe Mazzini le cui vedute pe- 
dagogiche meritano di essere conosciute — s’ indirizza alle fa- 
coltà morali; UV istruzione alle intellettuali. La prima sviluppa 
nell’ uomo la conoscenza dei suoi doveri; la seconda rende 1’ uo- 
mo capace di praticarli. Senza istruzione, 1’ educazione sarebbe 
troppo di sovente inefticace; senza educazione, l' istruzione sa- 
rebbe come una leva mancante d’ un punto d’appoggio. Voi sa- 
pete leggere: che monta, se non sapete in quali libri si trova 
l’ errore, in quali la verità? Voi sapete, scrivendo, comunicare 
i vostri pensieri ai vostri fratelli © che importa quando i vostri 
pensieri non accennassero che ad egoismo? L’ istruzione come la 
ricchezza, può essere sorgente di bene e di male a seconda delle 
intenzioni colle quali si adopra; consacrata al progresso di tutti, 
è mezzo d’.incivilimento e di libertà; rivolta all’ utile proprio 
diventa mezzo di tirannide e di corruttela » (1). 

In Mazzini la parola educazione ha qualche cosa di mistico 
e di religioso; essa è per lui il pane dell’ anima, il problema vi- 
tale dell’ epoca ; nell’ educazione egli riassume tutta la sua dot- 
trina e con essa risolve ogni problema sociale e politico (2). 
Nel 1836 scrive alla madre: « Come ho detto cento volte, per 
me il problema attuale, il problema che deve occuparci è un 
problema d’ educazione. Se noi non tentiamo, propagando la 
fede in certi principii, in certe credenze di migliorare gli uomini, 
di associarli, di strapparli all’ egoismo insensato che li divora, 
tutto è inutile. Sia una forma di governo, sia l’ altra, gli stessi 
inconvenienti, le stesse ineguaglianze, le stesse miserie si ripro- 
durranno sotto altri aspetti ». 

Questo è il pensiero di Mazzini. Ora, con quali criteri e con 
quale successo la scuola di Stato della quale oggi apertamente 
si proclama la bancarotta, anche da qualcuno di coloro che ne 


1) Seritti editi ed inediti. Doreri dell’ Lomo, V, XVIII, 95. 
(2) Uao DELLA SETA. Giuseppe Mazzini pensatore. — Roma 1910, p. 404. 
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era stato propugnatore, ha assolto i due compiti che la scuola 
deve avere? 
E quanto vedremo nelle pagine che seguono. 


* 
* * 


La scuola di Stato sorse in Italia non tanto ispirandosi ad 
intendimenti educativi, quanto e più, a scopi meramente poli- 
tici. Le battaglie da essa ingaggiate, e nelle quali rimase vit- 
toriosa, si ammantavano sì del fine nobilissimo dell’ educazione 
e del rispetto alla tenera coscienza del fanciullo; ma in sostanza 
non erano che lotte di un partito contro di un altro. Per un non 
breve periodo della nostra vita nazionale, essa rappresentò in- 
fatti Ja bandiera sventolata dal partito democratico-socialista 
coutro il partito cattolico. 

La prova la più evidente, che nella lotta il problema del- 
l’ istruzione fosse la maschera e non il volto — per coloro che 
hanno l’ abitudine dì guardare al di là della superficie — si aveva 
nel fatto, che molti dei più fervidi sostenitori della scuola laica, 
ministri, alti funzionari dell’‘esercito e delle amministrazioni, 
consiglieri comunali bloccardi ete., continuarono e continuano a 
mandare, come avevano fatto per il. passato, i loro figliuoli in 
istituti diretti da ecclesiastici. Per non parlare che di Roma, 
dove la lotta ebbe — per ragioni facili a comprendersi — un 
carattere più acceso, al collegio del Nazzareno ed all’ Istituto 
Massimo. 

Il feretro del fondatore di quest’ ultima scuola, dalle cui 
aule, come da quelle del Nazareno sono uscite varie generazioni 
di giovani (non pochi dei quali occupano oggi posti elevati nella 
gerarchia sociale) venne accompagnato al Verano, da una folla 
imponente di ammiratori e di padri di famiglia, tra i quali spic- 
cavano personalità parlamentari, alte dignità massoniche, pre- 
sidenti di sodalizi anticlericali, che dalla tribuna, dalle logge o 
néi comizi avevano tuonato contro la scuola confessionale. 

L’ omaggio solenne, pubblicamente reso al prete educatore 
morto, faceva melanconicamente risaltare la non sincerità dei 
principii, nei vivi! 

Fino alla vigilia della guerra, il partito cattolico — un po’ di 
storia retrospettiva non è superflua — veniva annoverato tra i 
partiti extra-costituzionali. La sua azione, intensa ed ostile nei 
primi venticinque anni del giovane regno, era andata, grado a 
grado perdendo di forza e di efficacia. 

Però una grande forza esso continuava a riceverla, più ap- 
parente che reale, dalla lotta pertinace mossagli dai partiti estre- 
mi. Gli uomini rappresentativi di questa parte di quella lotta 
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avendone fatta un’ arma elettorale potente ed efficace, avevano 
essì tutto l’ interesse di perpetuarla e d’ ingigantirla ; e per te- 
nere se stessi in sella, cercavano di mantenere in vita l agoniz- 
zante clericalismo coi sacchi di ossigeno di una retorica tribuni- 
zia e piazzaiola; la quale si faceva più specialmente roboante in 
tempi di elezione. D’ altra parte i ricordi storici di un passato 
tramontato per sempre, tenuti vivi nelle masse, e 1 ignoranza del 
popolo, costituirono 1’ humus il più propizio per il facile germo- 
glio delle concioni pronunziate annualmente a piè del monumento 
di Giordano Bruno. Molti, in buona fede si proclamavano atei, 
perchè, così facendo, credevano di proclamarsi filosofi ; ì più furbi 
e gli arrivisti, perchè in tal modo si mettevano in vista. 

I governanti, per conservare l’ etichetta democratica, con- 
ditio sine qua non per mantenersi al potere, seguivano la cor- 
rente; facevano togliere l’ imagine di Cristo dalle aule delle 
scuole e proibivano l’ insegnamento del catechismo della Chiesa. 
Come se scienza e religione fossero due termini antitetici, 0 
I ideale religioso non potesse sussistere col più grande sviluppo 
scientifico. Essi però, non avevano il coraggio di abolire il 1.° ar- 
ticolo dello Statuto, e la loro condotta rispondeva più a fini 
partigiani o di opportunismo, che a criteri di sana politica di 
Stato e al bene del paese. | 


* 
* * 


. 


Il conte di Cavour, che i passati uomini di governo sovente 
citavano, pronunziando la frase memorabile libera Chiesa in li 
bero Stato, non pensava certamente che un giorno essa dovesse 
essere trasformata, o meglio deformata, nell’ altra libera Chiesa 
nello Stato areligioso. | 

Per quanto veramente gigantesca e reale fosse, ai suoi tempi, 
la lotta tra le aspirazioni italiane e il Papato temporale, e que- 
sto rappresentasse l’ ostacolo più formidabile per il compimento 
dell’ unificazione nazionale ; tuttavia, in omaggio al sentimento 
della grande maggioranza degli italiani e per rispetto a quello 
suo personale — ì particolari della sua. morte lo attestano — ma 
ancor più per l’ acume del suo senso politico, egli non pensò mai 
che si potesse confondere la religione col Papato temporale, ov- 
vero ad uno stato camaleonte, a seconda del mobile interesse dei 
partiti o delle necessità del momento ; tinto di pece massonica in 
tempo di pace, candido come colomba nelle ore grigie della vita 
nazionale. 

Latino di nascita, ma nordico per temperamento e per edu- 
cazione avendo vissuto a lungo in Inghilterra, Camillo di Ca- 
vour aveva potuto constatare come nei paesi anglo-sassoni 1 ideale 
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religioso è una grande forza nazionale, da tutti sentito ed aper- 
tamente manifestato, dai più eletti ai più umili; che ogni cit- 
tadino inglese dallo statista al lavoratore delle otticine, non si 
vergogna di andare in chiesa con la Bibbia in mano: e come 
infine Guglielmo Gladstone non disdegnasse di spiegare, ogni 
domenica, ai fanciulli di un sobborgo di Londra, una pagina del 
Vangelo. Uomo di Stato veramente degno di tal nome egli non 
iguorava il detto di Voltaire: « Se arete una borgata da gover- 
nare, è necessario ch’essa abbia una religione ». 

Sotto il pretesto di volere rispettata la libertà di coscienza 
e di considerarla siccome una delle grandi conquiste della de- 
mocrazia, si pervenne per opera dei nostri governanti all’ atei- 
smo di Stato dommatico e intollerante. L’ Italia, insomma, do- 
Veva essere scettica per snobismo o per fare dispetto al Papato, 
che in altri tempi si era opposto all’ unità della Patria. Ma i 
passati uomini di governo non si avvedevano che, spegnendo 
l'ideale religioso, si privavano di uno strumento di elevazione 
sociale e morale di primissimo ordine; non si accorgevano che 
al giovane regno veniva a mancare quella fortuna che ebbero ed 
hanno i popoli, i quali sono veramente grandi, quella dottrina 
che Mazzini predicò nei suoi seritti, il potere poggiare 1’ edificio 
delle istituzioni sopra una solida base religiosa. 


Ù) 


® 
* * 


Così nacque la scuola di Stato; la quale avrebbe dovuto es- 
ser neutrale « per il rispetto sacro dovuto alla molle coscienza 
degli allievi » ma della neutralità, come si è detto, non portava 
«che la maschera. À 

« Dacchè io vidi — scrive oggi con una sincerità di parola 
che gli fa onore l’ onorevole Treves, uno dei leaders del partito 
socialista e in altri tempi propugnatore della scuola laica — dace- 
chè io vidi lo Stato e tutti i corifei del laicismo anticlericale, 
dopo avere oppugnato nella scuola il catechismo della Chiesa, 
sostituirne altri che mi paiono non meno arbitrari; dacchè vidi 
lo Stato e tutti i professori seguaci di un laicismo che aveva 
per limite i dommi della loggia, audacemente adoperarsi a fare 
della scuola 1 ancella dello Stato, attizzandovi dentro tutte le 
passioni ed attingendovi gli argomenti per le politiche più con- 
tradditorie a seconda del mobile interesse delle oligarchie pre- 
valenti, allora io pensai non essere la' scuola pubblica, come at- 
tualmente è organizzata, la depositaria dello spirito laico... e 
giudical pertanto legittimarsi a pieno la scuola privata, delle 
famiglie, delle confessioni religiose... » E più oltre: « lo Stato 
non appare più l organo della neutralità scolastica, appare piut: 
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tosto l’ organo del suo contrario, del più frenetico soggettivismo 
aprioristico dell’ insegnamento! » | 

Simile ad uno di quei grandi edifizi di puro stile architet- 

tonico, vere meraviglie dell’ arte della simulazione, che si am- 
mirano nelle esposizioni, ma destinati a crollare al soffiare del- 
l’ uragano, la scuola di Stato che portava nel suo nascere il 
germe della non sincerità, ha ricevuto il colpo di grazia dal 
turbine della guerra, per opera di taluni dei valori etici da essa 
messi in rilievo o dei suoi prodotti. Tra questi sono special- 
mente da segnalarsi : l’ affermazione del sentimento religioso so- 
pra tutto tra le schiere combattenti; il riconoscimento non più 
tacito, ma fatto in forma sociale e solenne da parte del governo, 
della religione cattolica come religione di Stato; la partecipa- 
zione al consiglio della Corona di due uomini di pura fede cat- 
tolica. 
Al fragore delle granate, davanti al problema della morte, 
i cappellani militari che in tempo di pace erano stati aboliti, 
quasi per laicizzare con la scuola anche l’ esercito, furono in 
fretta ristabiliti. Per un periodo non breve della guerra, alcuni 
di essi salirono in così alta estimazione da tenere in mano ambo 
le chiavi del cuore dell’ ex-generalissimo ; mentre non molto 
lungi da Iui — fenomeno curioso ed interessante a notarsi da chi 
non frequenta nè logge nè sacrestie — rigogliosamente prospe- 
ravano, senza reciproco nocumento i cappellani in triangolo e 
compasso. Ciò che starebbe a dimostrare come, in fondo, tra gli 
uni e gli altri, non vi fosse quella incompatibilità di esistenza 
che in tempo di pace sembrava insanabile. Fu istituito un Ve- 
scovo da Campo col grado di maggior generale, con tutti gli 
onori militari e relativo Stato Maggiore cao a quel grado si 
debbono. 

La messa al campo, per lV alta qualità delle persone che vi 
assistettero e per i discorsi pronunciati assurse a funzione del 
più alto significato civile e morale. Vecchi ufficiali non adusati 
al pianto furofio visti lagrimare e la preghiera proruppe spon- 
tanea dal petto di uomini, nei quali la fiamma di una fede re- 
ligiosa non aveva mai sleggiuto: 

Ebbene, cosa significava tutto ciò ? 

Semplicemente questo: che il sentimento religioso, prima 
negletto, veniva considerato, quando i destipi del paese erano 
impegnati, coefficiente non indifferente per il conseguimento della 
vittoria; che davanti al mistero dell’ al di là — al cui cospetto 
la scienza pur essa china la testa ed abbassa le armi — tutte 
le dleelamazioni di scetticismo e del più rigido materialismo, fatte 
prima della guerra erano svanite; che tutte le menti, anche le 
più ribelli avevano sentito il bisogno di credere, che ogni atto 
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nobile e bello va scritto nell’ eterno libro, e che, al di fuori del 
mondo visibile, esiste un inconoscibile e una realtà superiore. 
Tutti i cuori, nel nome sacro d’ Italia, si sono sentiti uniti; la 
Chiesa non era più una istituzione politica, ma una forza na- 
zionale che operava nello Stato e per la Patria. La guerra aveva 
fatto quello che molti anni di pace non avevano saputo fare! 

L’ ideale religioso — è dovere il riconoscerlo — ha gittato 
sulla bilancia del conflitto e nell’ anima dei combattenti il suo 
peso non indifferente, strappando molti uomini a se stessi per 
metterli tutti quanti a servizio della nazione. Coloro i quali prima 
avevano provato a strapparlo, non ne avevano intaccato che 
I involucro soltanto; il suo germe era troppo prolondo perchè 
potessero estirparlo. 

« Finchè parleremo individui, in nome di quanto il nostro 
intelletto individuale ci suggerisce, avremo quel che oggi ab- 
biamo : adesione a parole, non opere. Il grido che risnonò in 
tutte le grandi rivoluzioni, il grido Dio lo ruole, Dio lo vuole 
delle Crociate, può solo eonvertire gli inetti in attivi, dar animo 
al paurosi, entusiasmo di sacrificio ai calcolatori, fede a chi re- 
Spinge col dubbio ogni umano concetto... Senza Dio, voi potete 
imporre, non persuadere : potete essere tiranni alla volta vostra, 
non Educatori, non Apostoli. Dio lo euole, Dio lo vuole! È grido 
di popolo, o fratelli; è grido del vostro popolo, grido nazionale 
italiano. Non vi lasciate ingannare, o voi che lavorate con sin- 
cerità d’ amore per la vostra Nazione, da chi vi dirà forse che 
la vostra tendenza italiana non è che tendenza politica, e che 
lo spirito religioso si è dipartito da ‘essa. Lo spirito religioso 
non sì dipartì mai dall’ Italia, finchè ]’ Italia, comunque divisa, 
fu grande ed attiva; si dipartì, quando nel setolo decimosesto, 
caduta Firenze. caduta sotto le armi straniere di Carlo V e sotto 
i raggiri del Papi, ogni libertà di vita italiana, noi cominciammo 
a perdere tendenze nazionali e a vivere spagnuoli, tedeschi e 
francesi... Da quel tempo in poi noi ci trasciniamo tra le super- 
stizioni comandate dall’ abitudine o dai governi e la incredulità, 
abietti e impotenti. Ma noi vogliamo risorgere grandi e onorati. 
E ricorderemo la tradizione nazionale. Ricorderemo che col nome 
‘di Dio sulla bocca e colle insegne della loro fede nel centro 
della battaglia, i nostri fratelli lombardi vincevano nel dodice- 
simo secolo, gl’ invasori tedeschi, e riconquistavano le loro li- 
bertà manomesse. Ricorderemo che i repubblicani delle città to- 
scane sì radunavano a parlamento nei Tempî. Ricorderemo gli 
Artigiani Fiorentini che, respingendo il partito di sottomettere 
all’ impero della famiglia Medici la loro libertà democratica, 
elessero per voto solenne, Cristo capo della Repubblica — e il 
frate Savonarola predicante a un tempo il dogma di Dio e quello 
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del Popoto — e i Genovesi del 1746 liberatori, a furia di sas- 
sate, nel nome di Maria protettrice della loro città, dall’ esercito 
tedesco che la occupava, e una catena d’ altri fatti simili a que- 
sti, nei quali il pensiero religioso protesse e fecondo il pensiero 
popolare italiano. E il pensiero religioso dorme, aspettando svi. 
luppo, nel nostra popolo: chi saprà suscitarlo, avrà fatto più 
per la Nazione che non con venti sette politiche. Forse all’ as- 
senza di questo pensiero negli imitatori delle costituzioni e tat- 
tiche monarchiche forestiere che condussero i tentativi passati 
d’ insurrezione in Italia, è dovuta la freddezza con che il po- 
polo guardò finora a quei tentativi. Predicate adunque, o tra- 
telli, in nome di Dio. Chi ha core italiano vi seguirà » (1). 

Questo scriveva Giuseppe Mazzini per gli italiani più di 
mezzo secolo fa ! . 

I « Te Deum » cantati nelle Chiese delle cento città d' Ita- 
lia, dopo la vittoria delle nostre armi, coll’ intervento degli alti 
dignitari dello Stato, non debbono significare episodi di una po- 
litica dei giorni di festa — sarebbe questa una politica ipocrita 
e pericolosa ; nè lo avere stabilito ils novembre giorno festivo 
« di ringraziamento e di preghiera nazionale per |’ esito felice 
della guerra » deve interpretarsi siccome un puro e semplice 
omaggio a colui che se ne fece promotore, all’ nomo che in que- 
st’ ora storica incarna le più alte, le più pure idealità umane, a 
Woodrow Wilson. 

Occorre che i reggitori dello Stato, per la maggiore gran- 
dezza d’ Italia, tengano da ora in poi nel dovuto conto il sen. 
timento religioso quale importante fattore di elevazione morale 
e civile. Sopratutto occorre che essi per i primt, e poi tutti co- 
loro che occupano alti gradini nella scala sociale, insegnino al 
popolo, coll’ esempio, la sincerità e la purezza delle loro credenze. 
Senza questa sincerità che forma la coscienza nazionale e la sua 
legge morale, il nostro paese — è mio profondo convincimento — 
procederà nella via del progresso col cammino incerto, con quel- 
l'andamento atassico che è principale caratteristica degli orga- 
nismi dai centri nervosi intossicati. 

Ritornando alla scuola di Stato notiamo infine, come essi 
all’ atto pratico, contrapposto alla scuola confessionale, mal si 
sia retta nella concorrenza. Molti di coloro che T avevano pro- 
pugnata, continuarono, come si è detto, a mandare i loro figlinoli 
in quest’ nitima, perchè forse trovavano che il metodo di inse- 
gnamento ivi adottato meglio rispondesse alla mentalità degli 
adolescenti ed i maestri meno distratti da necessità famigliari 
o da preoccupazioni di propaganda politica. 


(1) Scritti editi e inediti. V, XVIII, p. 31-33. 
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Ora quanto ciò abbia male influito per la formazione del ca- 
rattere è facile comprendere. La diversità di pensieri, di senti- 
menti, di discorsi, tra 1)’ ambiente scolastico e quello familiare, 
non poteva sfuggire alla tenera ma vivace anima dei nostri fan- 
ciulli ; i quali invece che'alla lealtà ed alla sincerità, invece che 
al dettame, che per essere buoni cittadini bisogna vivere e mo- 
rire nella perfetta euritmia del pensiero e dell’ azione, venivano 
educati alla doppiezza ed alla finzione. 


x 


® 
* * 


Con animo non vincolato da concetti aprioristici, sia poli- 
tici che religiosi, con solo davanti agli occhi il bene del Paese, 
abbiamo fin qui esaminato come la scuola di Stato si sia com- 
portata davanti ai problemi dell’ anima ;} vedremo ora com’ essa 
abbia assolto ed assolva 1° altro suo importantissimo compito, 
quello d’ istruire. 

Le vivaci e lunghe discussioni agitatesi sui giornali prima 
dello scoppiare della guerra, chiaramente dimostrano — per le 
persone di alta coltura e i numerosi padri di famiglia che vi 
prendevano parte — come il malcontento da pochi prima avver- 
tito, determinato dal fatto ehe 1’ istruzione impartita alla gio- 
ventù veniva giudicata non conforme al bisogno dei tempi, fosse 
andato; grado a grado, crescendo, sì da assumere il carattere di 
una pubblica protesta. Ora se già fin d’ allora una riforma del 
nostro sistema educativo era ritenuta opportuna, essa è oggi, 
dopo la vittoria delle armi, indispensabile e urgente. | 

Ma affinchè essa sia veramente proficua è necessaria una 
instauratio ab imis fundamentis, sgombrando il terreno da una 
pregiudiziale ; dal concetto cioè finora adottato, ma non ammìis- 
sibile, che lo Stato soltanto abbia il diritto di provvedere alla 
cultura della nazione. Concetto non ammissibile per diverse ra- 
gioni che esporremo, ma sopratutto perchè esso non risponde 
alle prerogative dello Stato moderno, che, vigile custode di ogni 
sana libertà individuale, deve a fortiori esserlo di quella intel. 
lettuale: il patrimonio più sacro di ogni cittadino. 

Uno Stato che oggi, in tanta luce di civiltà, volesse col sof- 
tio magnetico della sua scuota farsi 1 arbitro, il monopolizzatore 
della cultura del paese, mettendo una camicia di forza alle na- 
scenti energie intellettuali, plasmando ed inquadrando i cervelli 
dei suoi amministrati nella sola forma da esso voluta, manter- 
rebbe la nazione in uno stato di servaggio ben più esoso ed op- 
primente di quello che volesse limitarne la libertà materiale. Ser- 
vaggio intellettuale, che nemmeno trova riscontro in governi 
tramontati per sempre, sotto i quali il manifestare le proprie 
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opinioni era sì delitto che procurava la prigionia, l'esilio, o il. 
patibolo, ma almeno veniva lasciato ai sudditi il diritto d’ istruire 
la mente a seconda delle proprie attitudini, ed a ciascuno la 
libertà di frequentare la scuola che più gli talentava. 

La numerosa schiera di uomini veramente grandi, che ri- 
fulse nel periodo del nostro Risorgimento; uomini politici e 
uomini d’ armi, scrittori, letterati e poeti, non avevano conse- 
guito alcun diploma da nessuna scuola di Stato. Desiderosi di 
apprendere, essi frequentarono quella scuola che loro sembrava. 
migliore ; nè 1 avere quasi tutti formata la loro coltura nelle 
aule dei gesuiti gl’ impedì di compiere coll’ opera del braccio e 
della mente la meravigliosa epopea della nostra prima rinascita 
politica. 

Lo Stato ha bene il diritto di avere una sua senola media 
e superiore, ed il dovere di procurare che essa sia migliore di 
quelle sorte per iniziativa individuale, tanto per la capacità 
degli insegnanti, quanto per il materiale didattico messo a di- 
sposizione degli alunni; ma urta contro ogni libertà di pensiero, 
il ritenere che la luce della sciola possa solo emanare da esso, 
ed è assurdo il considerare |’ istruzione come una qualsiasi merce 
di consumo di cui lo Stato possa fare una privativa alla stessa 
guisa del sale e tabacchi o del ‘chinino di Stato. 

Lo Stato moderno, per quanto riguarda l’ istruzione, a simi- 
litudine degli Stati più civili e più evoluti, non ha ‘che un solo 
e preciso dovere, quello di avocare a sè -l’ insegnamento elemen- 
tare popolare; di fornire quella istruzione che è indispensabile 
ad ogni cittadino, quei primi elementi di cultura senza dei 
quali una nazione non può dirsi veramente civile. 

Che cosa ha fatto invece lo Stato in Italia? Ha tenuto per 
sè 1’ insegnamento secondario e superiore, lasciando nelle mani 
dei Comuni quello elementare. Da questo sistema doveva ne- 
cessariamente scaturire che, fatta eccezione per i Comuni delle 
grandi città e i più progrediti, l’ istruzione elementare, quel- 
l’ istruzione senza della quale un uomo non può diventare cit- 
tadino, venisse lasciata ad amministratori ignoranti od a Comuni 
miseri di finanze. 

, Lo Stato in Italia — è una verità che addolora il doverla 
dire, ma che per il bene del paese bisogna avere il coraggio di 
affermarla — è stato il coltivatore più assiduo, il tenace colono 
d'annunziano, della pianta dell’ analfabetismo; la quale, per di 
lui virtù è venuta sù gigantesca, sì che all'ombra dei suoi rami 
poterono dolcemente addormentarsi tutti i passati ministri della 
Pubblica Istruzione! 

Il censimento di sette anni or sono mostrava che, sopra 100 
individui di età superiore ai sei anni, sapevano leggere nel Re- 
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gno soltanto 62; che se nel Piemonte si aveva una percentuale 
massima dei sanno leggere dell’ $8_ per .cento,. in Calabria essa 
invece scendeva a 30, nella Basilicata a 34, nella Sicilia, nella 
Sardegna, nell’ Abruzzo e nel Molise a 42. 

Non credo che queste cifre abbiano subìto dall’ ora ad oggi 
notevoli mutamenti ; e 1’ on. Nitti, in qnel tempo non ministro, 


. potrebbe ancor oggi scrivere, come scriveva allora : « L’ Italia è 


uno dei paesi più ignoranti d’ Europa: i suoi analfabeti sono 
troppi, ma anche gli alfabeti non hanno molta simpatia per ì 
‘libri. Le persone che appartengono alle classi dette dirigenti 
non hanno ancora compreso che la produzione stessa esige, per 
il suo sviluppo, lo sviluppo della coltura; e non della coltura 
tecnica soltanto, ma della coltura generale. È in questo senso 
che bisogna concentrare tutti gli sforzi: perchè la condizione 
essenziale di ogni progresso è lo sviluppo dell’ istruzione ». 

Se da una parte adunque, come si è detto, lo Stato aveva 
abbandonato ai Comuni l’ insegnamento elementare, come cosa 
a lui non riguardante, e centinaia di migliaia di analfabeti ogni 
anno emigravano, portando per il mondo il marchio dell’ igno- 
ranza, per poi ritornare in Italia beneficati dalla luce della scuola 
che la patria aveva loro negata : esso, riteneva per sè l’' istru- 
zione media e superiore, dando sopratutto la più grande impor- 
tanza, in omaggio all’ antica grandezza ed alla storia passata, 
alle scuole classiche; poco o nessuna a quelle tecniche, indu- 
striali e commerciali, dalle quali più che dalle prime dipendeva, 
ed oggi più che mai dipende, l’ avvenire e la fortuna de] paese. 

Abbiamo detto : in omaggio dell’ antica grandezza. Perchè 
lo Stato Italiano nel sistema educativo ha seguito, un po’ la 
condotta di quelle famiglie discese da magnanimi lombi, rima- 
ste in adorazione perpetua cei ritratti degli antenati, appesi alle 
pareti dell’ avito castello del loro albero genealogico, senza ac- 
corgersi che iutanto, intorno ad esse il mondo si muoveva con 
un’ attività febbrile e che il progresso umano nel suo incessante 
cammino, aveva rovesciato stemmi e nobiltà di casati, sosti- 
tuendovi qualche cosa dè» più veramente grande, di più’ vera. 
mente nobile: il frutto del lavoro e dell’ ingegno. Ora, come 
per queste grandi famiglie, così ed ancor più per quelle nazioni 
che si sono addormentate al canto della sirena affascinatrice 
della loro storia passata, è triste il risveglio, e ragione di scon- 
forto, il trovarsi indietro a quei popoli ai quali esse prima erano 
state vessillifere di civiltà ! } 


* 
* * 


Il male però derivante dalla soverchia importanza data alla 
scuola classica sarebbe stato meno grande, se almeno questo in- ” 


- 
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segnamento fosse impartito in maniera da dare alla gioventù 
una solida cultura. Tutti coloro che sono usciti dai ginnasi e 
dai licei, nonchè quei padri, che hanno figli che frequentano la 
scuola classica, conoscono, per dolorosa esperienza, che cosa 
sanno e cosa valgono per la vita moderna i giovani forniti della 
litenza liceale. 

Il difetto, si dice, è nei maestri, i quali, salvo eccezioni, 
non sanno insegnare ! Certamente questa è una. verità innega- 
bile. Alcuni, invece di appassionare gli alunni alla materia da 
essi impartita, non sapendo adattarsi alla psicologia della gio- 
ventù, fatta tutta d’irrequietezze e di vivacità, riescono con 
un’ astrusità di linguaggio ed una pedanteria di forma, a ren- 
derla incomprensibile, non solo, ma odiosa. Le loro ore d’ inse- 
gnamento sono ore di vera tortura. Altri maestri non hanno che 
una sola preoccupazione, ]) idea assillante di svolgere al più 
presto il programma assegnato loro dalle autorità superiori, senza 
punto indagare, interrogando la classe, se questa li ha seguiti e 
capiti nelle lezioni precedenti. Quante ore di lavoro e di pianto 
per i fanciulli, di disperazione per i genitori (che spesso non 
sono capaci di dargli aiuto) non procurano questi maestri ! 

Quindi nasce la necessità dei « ripetitori », che aumentano 


le ore di studio ai fanciulli e le spese ai padri di famiglia; i. 


quali sono disposti a qualunque sacrificio per non far perdere 
un anno ai loro figliuoli. Più del 75 per cento dei ragazzi delle 


scuole medie, per consiglio degli stessi maestri, hanno bisogno 
del ripetitore almeno negli ultimi tre mesi dell’ anno scolastico,. 


onde poter dare una prova sufficiente; dei rimanenti che stu- 
diano da soli, più della metà non arriva ad avere la media dei 
punti necessari per il passaggio superiore. É non è questa la 
prova più evidente dell’ incapacità degli insegnanti? 

Si afferma ancora da molti, che i maestri dovrebbero essere 
meglio pagati; anche questo è vero, me solo in parte. L’ inse- 
gnare, sopratutto nelle scuole medie, è una missione ehe non 
tutti i maestrì sentono nella loro coscienza; costoro, anche se 
domani percepissero il triplo dello stipendio annuale, non inse- 
gnerebbezo meglio di come insegnano oggi. Tutte queste diciamo 
sono verità che non si possono negare; ma la causa vera della 
decadenza della nostra scuola. classica risiede altrove; risiede 
principalmente nei: programmi e nei libri di testo imposti dallo 
Stato. I primi caotici e prolissi; i secondi, spesso oscuri nella 
esposizione e non sempre adatti ad accendere negli alunni lamore 
di apprendere. 

Dopo otto annì di studi classici, dopo aver studiato latino 
per altrettanto numero di anni e cinque il greco, i giovani 
escono dalla scuola con una vera fobìa per i classici latini e 
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greci ; fobìa che si giustifica e si spiega, quando sì pensa che, 
invece di aver messo in rilievo le divine bellezze del pensiero 
di Virgilio e di Orazio, di Omero e di Sofocle, i maestri hanno 
torturato le giovani menti con la prosodia e la grammatica, colla 
etimologia e la sintassi; come se per una solida coltura della 
mente, quella cultura che serve non per gli esami ma per la 
vita, che tempra l’ anima e foggia il carattere, fosse più utile 


sapere che il verbo studere regge il dativo e non l’ accusativo,® 


anzichè il conoscere la genialità e la grandezza del pensiero di 
Cicerone e di Livio. 

Vi è sì qualche professore il quale, pinttosto che torturare 
gli allievi con boriose elucubrazioni filologiche o di sintassi, pre- 
ferisce insegnare con testi che hanno accanto traduzioni e note 
— &l esempio la bella raccolta dei classici del Sansoni — ma 
la maggioranza degli insegnanti proibisce le traduzioni, e prima 
dello scoppiare della guerra gli aridi testi della raccolta lipsiense 
venivano energicamente consigliati dallo Ispettorato Centrale 
della Pubblica Istruzione! 

Se sì pensa che si comincia a fare studiare il latino a nove 
o dieci anni e il greco a tredici nel modo che abbiamo accennato ; 
con la pedantesca maniera di insegnare il cumulo «delle altre 
materie che formano parte della scuola media classica, qual me- 


raviglia se i frutti che essa dà sono semplicemente quelli di stan- 


care mentalmente e fisicamente la gioventù ? 

Per crescere uomini nel più alto senso della parola, occorre 
avere una mente chiara fra due spalle robuste ed è appunto 
questo che la nostra scuola impedisce. 

{ giovani ne frequentano le aule con una sola idea, quella 
di prendere, in un modo qualunque, ìl diploma di licenza liceale; 
e quando il sospirato giorno è venuto, trovandosi faccia a faccia 
con la realtà della vita e con la testa piena di zavorra, si af- 
frettano a buttarla via ; perchè anche i migliori si accorgono 
che la maggior parte delle cognizioni acquistate non servono a 
nulla. | 

La scuola media di Stato è stata chiamata da un arguto 
scrittore, la scuola delle scimmie. Senza incomodare questi gra- 


ziosi nostri antenati, a me essa appare — mi sì consenta il pa- 
ragone — un’immensa manifattura di salciecie, dove i maestri 


soné don gré mal gre, gV insaccatori ! 


* 
* * 


AUbbiamo più volte citato in queste pagine la dottrina e il 
pensiero di Mazzini, perchè anche del problema educativo e del- 
l'istruzione Egli fu Apostolo indefesso. Esule, fonda la Scuola 
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elementare gratuita a Londra, dove l’ insegnamento morale non 
viene dimenticato, e dove Egli stesso dà lezioni di storia italiana 
e di astronomia elementare; studio quest’ ultimo da lui ritenuto 
di grande importanza perchè altamente religioso e purificatore 
dell’ anima. Le vedute pedagogiche di Giuseppe Mazzini furono 
altamente apprezzate in Inghilterra, chè non pochi padri si ri- 
volsero a lui per consigli. Poco conosciuta, ma di grande impor- 
tanza per le idee che vi sono espresse, è una lettera che Egli 
indirizzava al sig. Malleson dì Londra l 11 novembre 1865. Ne 
trascrivo la parte più essenziale affinchè sia meditata da co- 
loro i quali in questo momento sì occupano del problema della 
scuola. 

« Dissi che vi avrei scritto, a proposito dell’ educazione di 
vostro figlio. Vedo che non posso. Bisognerebbe che conoscessi 
lui, le sue tendenze, le sue attitudini, quello che ha già appreso. 
Il dare regole generali è nulla. Egli potrebbe avere bisogno di 
regole speciali. 

» Ho accennato alle sue tendenze. Di ctò dovete sopra tutto 
occuparvi. Ogni uomo è uno specialista, capace di qualche de- 
terminata cosa. Dovete sforzarvi di scoprire quella tendenza 
speciale, e poi informare a quella la sua educazione. Dopo un 
insegnamento generale, di quei rami che sono buoni per ogni 
uomo, indirizzate i suoi studi allo svolgimento di quella ten- 
denza speciale che avrete scoperta. 

> Educare, vuol dire cavar fuori, educere, quello che è nel 
ragazzo, non vol dire creare in lui REORO che non c'è. Creare 
voi non potete. 

» Ma una cosa è, e deve essere, comune a tuti Dovete 
dargli la vera nozione di quello che sia la vita e di quello 
che sia il mondo, in cui fu posto per adempiere al proprio 
compito. 

» La vita è dovere, funzione, missione. Per amor di io, 
non gli insegnate alcuna teoria benthamista intorno alla felicità, 
nè individuale, nè collettiva. La teorica della felicità individuale 
lo renderebbe egoista : la teorica della felicità collettiva lo por- 
tertbbe, presto o tardi allo stesso risultato. Sognerà forse qual- 
che utopia e combatterà per essa sin che è giovane ; poi, quando 
troverà che non può attuare rapidamente il sogno dell’ anima 
sua, si rivolgerà a sè stesso, e cercando di conquistare la feli- 
cità propria; ricadrà nell’ egoismo. 

» Insegnategli che la vita non ha senso, se non è un com- 
pito; — che la felicità può, come il sole al viandante, venire a 
lui; e ch’ egli deve allora accoglierla volentieri, e benedire Id- 
dio per ciò; ma che il cercarla è distruggere tanto ) uomo mo- 


Rassegna Nazionale, Seconda serie, Vol. XIX. 9 


130 IL'PROBLEMA DELLA SCUOLA 


rale quanto il suo dovere, e — ciò ch’ è più probabile ancora — 
la possibilità di goderne mai; — che il migliorare sè stesso mo- 
ralmente ed ‘intellettualmente a fine ‘di migliorare le creature 
che gli sono sorelle, è il compito suo; — ch’ egli deve sforzarsi 
di giungere alla Verità e poi apprescatarini in parole od in atti, 
intrepidamente, perennemente; — che per giungere alla Verità 
due criterì gli furono dati, la coscienza sua propria e la tradi - 
zione ch’ è la coscienza dell’ umanità; — che ovunque troverà 
l’ inspirazione della propria coscienza in armonia con quella del- 
l'umanità, quale si palesa, non nella storia di un singolo pe- 
riodo o di un singolo popolo, ma di tutti i periodi e di tutti i 
popoli, egli può star certo di avere in mano il Vero; — che la 
base di ogni Vero è la conoscenza della Legge di Dio, la quale 
è progressione indefinita; — che a quella Legge egli dev’ essere 
SOMmmEesso. 

» Questa conoscenza della: Legge di progressione dev’ essere 
la mira di tutto il vostro insegnamento. 

» L’astronomi@ elementare, la geologia elementare dovreb- 
bero venire insegnate il più presto possibile. Poi, la storia uni- 
versale ; poi, le lingue. 

» Il difficile sta nell’ ottenere il vero insegnamento. Quando 
parlo, per esempio, di astronomia, intendo uno sguardo com- 
prènsivo all’ Universo, di cui la Terra è parte, fondato sulla 
teoria del Herschell, e tendente a provare come ogni cosa attesti 
la Legge di progressione, come la Legge sia una, come ogni 
parte dell’ Universo compia una funzione nel tutto. Il Herschell, 
il Nichol, i Cieli del Guillemini, nella recente loro traduzione, 
sono le guide da scegliere. 

» Le lingue s'imparano facilmente da ragazzi. Bisognerebbe 
insegnargli il francese, il tedesco e 1 italiano. Due anni di stu- 
dio possono bastare a mettere il ragazzo in comunicazione con 
tre mondi. 

» lo non gli insegnerei alcuna religione posttira, ma soltanto 
la grande Trinità fondamentale : Dio, 1 immortalità dell'anima, 
la necessità della religione quale vincolo comune di fratellanza 
per Vl umanità, fondato sul riconoscimento della Legg re di Pro- 
gresso. Più tardi sceglierà da sé. 

» Bisowna insegnargli, naturalmente, la geografia. Ma tutto 
quanto si insegna in generale e senza applicazione, @ presto di- 
menticato. Il miglior metodo è possedere una buona collezione 
di carte geografiche e dargli Y’ abitudine di non leggere mai un 
libro di storia, e nemmeno una novella, senza seguirlo sulla 
carta. E il modo migliore, e quello che darà più durevoli ri- 
sultati. 


. 
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» Evitate i romanzi e le novelle. Dategli il gusto dei libri 
storici e dei libri scientifici descrittivi illustrati di storia natu- 
rale. di viaggi ecc. 

» Insomma: il onesta generale della vita, poi Ja piena co- 
gnizione del mondo in cui vive, poi il ramo speciale di attività 
al quale sembra disposto : ecco tutta 1’ educaziòne necessaria al 
vostro figliuolo ». 


* 
* * 

Una riforma del sistema educativo in Italia non potrà es- 
sere definitiva e conforme aì bisogni dei tempi, se non sarà ba- 
sata sulla libertà d’ insegnamento. Oltre che per le ragioni espo- 
ste in principio di questo scritto, la libertà d’ insegnamento si 
impone in un paese come il nostro così vario nelle diverse sue re- 
gioni per caratteri etnici, tradizioni storiche, sviluppo fisico ed 
intellettuale degli individui che le popolano. L’ uniformità d’ in- 
segnamento, dettata in Roma e trasmessa in tutta la penisola 
è una forma di militarismo intellettuale non ammissibile in tanta 
luce di civiltà, una cappa di piombo che gravita sul libero svi- 
luppo intellettuale della nazione. x 

. Per una gioventù come la nostra dotata di grande versatilità. 
d’'ingegno e di spiccata prontezza di apprendere, la libertà di 
insegnamento sarebbe anche sprone per uno studio più volen- 
teroso e capace di dare, in ogni ramo dell’ attività, frutti migliori. 

Gli Stati Unitì che in questi ultimi anni molte cose hanno 
insegnato alla vecchia Europa, ci additano essere anche il loro 
sistema educativo il più pratico. L° istruzione elementare è nelle 
mani del governo, il quale vi provvede con una larga rete di 
scuole popolari, bene costituite, fornite del necessario e con mae- 
stri bene retribuiti; da queste scuole il popalo esce illuminato 
di quelle cognizioni che sono necessarie alla vita, degli elementi 
essenziali alla civiltà moderna. L'istruzione superiore, con le 
scuole medie e le università è aflidata ad istituti autonomi, ga- 
reggianti |’ uno con l’ altro nella scelta dei mezzi migliori, per 
l'insegnamento, con fondi propri, derivanti da lasciti e donazioni 
di cittadini generosi. Con un’ amministrazione propria, essi re- 
. golano i corsi e gli studi, insegnando con il loro esempio come 
la iniziativa individuale sia la più grande virtù di un popolo 


moderno. ) 
Da una di queste scuole e senza alcun sigillo di Stato è ve- 
nuto fuori Woodrow Wilson — fino ad otto anni fà professore 


di filosofia in un modesto istituto della Virginia — e verso cui 
In questo momento si fissano gli occhi di tutti i popoli ; V uomo 
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che nell’ agitazione per la riforma degli ordinamenti scolastici 
americani fu il propugnatore della scuola libera e positiva; ban- 
ditoré del concetto che essa, svincolata da qualsiasi autorita- 
rismo di Stato, dovesse sopratutto servire a rendere le grandî 
masse capaci di governarsi da se stesse. 
‘| Ma senza ricorrere a grandi autorità straniere, ricordiamo, 
a nostro conforto, come la tesi della libertà d’ insegnamento abbia 
_avuto a strenuo sostenitore in Italia Camillo Benso di Cavour. 
« Affinchè la scuola dia buoni frutti si richiedono due cose : 
l’ insegnamento ufficiale bene ordinato e il privato veramente li- 
bero ». Queste parole il grande uomo di Stato pronunziava alla. 
Camera nel 1857, discutendosi il problema della scuola; e sog- 
giungeva: « Lo Stato ha stabilito molte libertà, ed avendo sta- 
bilito per principio la libertà, necessariamente noi che abbiamo 
giurato lo Statuto crediamo di potere e dovere patrocinare que- 
sta libertà nelle leggi e specialmente in questa materia relativa 
all’ insegnamento ». 


C) 


Prof. GracoMO EMILIO CURATOLO 


dell'Università di Roma 


Intorno ad una possibile Ampistia 


Non è giunta l'ora culminante per i dibattiti ehe peraltro 
già si accennano intorno alla possibilità di una ia amnistia 
eon riferimento ail condannati di guerra. 

Certo è ehe non tarderà la campagna, non mancheranno le 
agitazioni intese ad ottenere, a strappare al Governo ìl largo 
perdono. 

Certo è che i partiti che più si SSMOrAnHio.a a tal fine saranno 
ì partiti estremi. 

Studiare il problema di coscienza che sì identifica col pro- 
blema dell’ amnistia, è dovere del Governo che non ignori le tra- 
giche situazioni che si determinano nella guerra; studiare il pro- 
blema politico che si identifica col problema dell’ amnistia, è 
dovere di un Governo che intuisea le situazioni e le necessità 
politiche dell’ avvenire. Comunque è nostra fede che il Governo 
Italiano si sia prospettato il problema, l’ abbia esaminato e va- 
hiutato in tutti i suoi elementi e in tutte le sue ripercussioni. 

Peraltro prima ancora che un violento fuoco dì passioni si 
accenda ; prima che agitazioni a tale scopo eondotte divengano 
monopolio di partito ; ad impedire sopratutto che l’ opinione pub- 
blica e la coscienza delle moltitudini si trovino impreparate 
davanti al problema dell’ amnistia ; pare a ehi scrive dovere della 
stampa ehe ha tradizione di pacatezza, intervenire. Anche per- 
chè sarebbe imperdonabile errore politico quello di elassì diri- 
genti e di stampa conduttrice di opinione pubblica, che oggi te- 
messero di assumere un atteggiamento che dovranno assumere poi 
sotto } impero di elementi non morali ma politiei. 

Purtroppo non è dato di constatare che în seguito al felice 
esito delle vicende militari della guerra si sia determinata una 
« detente » degli spiriti. Fatto questo doloroso ma non meno 
vero e hon certo inspiegabile quando si pensi che invocazioni 
a tranquillità, ad equilibrio, patetica richiesta di camomilla per 
turbamenti sociali, commossi appelli all’ unità, si suecedono non 
soltanto ad anni di esaltazione di odio fra nazioni, ma anche a 
lango periodo di aspri dissensi interni che non impe«tirono nem- 
meno nell’ora della Pace, brutti episodi attestanti in quelli che 
vi diedero origine, persistente spirito di fazione e disperato ten- 
tativo di serbar moropoli con audaci speculazioni storiche e mne- 
moniche, | 


t 
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Ma di fronte a soluzioni che involgono la vita di tante fa- 
miglie, il loro onore, la stessa possibilità di collaborazione sociale 
da parte di molti che potrebbero ritornare cittadini; di fronte 
a situazioni che nella loro realtà (qualunque sia il giudizio mo- 
rale che si possa formulare nei loro riguardi) non possono essere 
ignorate; è indispensabile la dolente serenità che affiora al lab- 
bro di chi nell'anima ha esaminato e sofferto. 


I’ amnistia è problema politico ma sopratutto morale. È 


, problema di giustizia ma anche di diritto. 


Non sarebbe possibile a chi scrive di affrontare e risolvere 
in tutta la sua complessità il problema di una larga amnistia; 
la giustizia militare di guerra è così complessa giustizia, pone 
tali, tanti e così terribili problemi che quello dell’amnistia che la 
riguarda, è immenso per vastità, per profondità. l 

Non è vano però e non è ignobile proposito quello di richia- 
mare a tale riguardo una realtà giuridica, una verità morale che 
ognuno, purchè abbia intuìto se lontano, purchè abbia visto, se 
abbia vissuto nei disagi, la guerra, sente e vive. La realtà giu- 
ridica, è questa: i condannati in guerra sono, nella grande mag- 
gioranza, | condannati della guerra. | 

Atti che secondo lo stesso Codice Penale per 1’ Esercito, in 
tempo di pace non costituivano reati, hanno assunto di questi 
ultimi, per fatto di guerra, la gravità: repressioni penali che 
secondo ]o stesso Codice Penale per 1’ Esercito, in tempo di pace 
importano periodi brevi, non disonoranti di pena, assumono per 
fatto di guerra proporzioni vaste e spaventose. 

Finchè l’ esercito sia, sarebbe stolto negare 1’ impero «ella 
disciplina ; finchè duri la guerra, sarà colpa anche una non giu- 
stificata debolezza; ma voler negare che, mentre dura la guerra 
Si determinano e vengono accertati reati del momento, reati ele- 
vati a tanta gravità di conseguenze per necessità di esempio (che 
è immediato o non è-più); voler negare quindi che di fronte ad 
essi, per suprema ragione di Stato, si può avere il polso franco 
ma non si può non avere l’anima oppressa — sarebbe voler ne- 
gare la storia delle anime che abbiano vissuta la guerra. 

Non chi scrive vuole oggi affrontare le più gravi'e le più 
dolorose figurazioni di reati di guerra ; amerebbe raccogliere con- 
sensi, almeno, nell’ esaminare e nel concludere la nobiltà di un’ im- 
mediata amnistia di fronte ad alcune categorie di reati e nel con- 
correre di taluni elementi di fatto. 

Nell’ esame di queste minori categorie, meglio si prepara e 
si illumina la pubblica opinione che, passionale in un senso o 
nell’ altro, quasi sempre ignora la realtà. 

È noto che, intervenuta per alcuni reati la pena, 1’ applica- 
zione;di questa è stata sospesa fino al termine della guerra; colla 
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‘ 
qual sospensione molto opportunamente il Governo provvide da 
un lato ad evitare la obbrobriosa figura dell’ imboscamento me-* 
diante reato, dall’ altro aprì la via a riabilitazioni- nel sacrificio. 

Ora nel caso di questi militari per i quali venne sospesa 
l'applicazione della pena, un’ immediata amnistia sembra -a noi 
atto onesto e generoso. è i 

L’ amnistia suppone se non sempre una condanna, un’azione 
penale ; è quindi un atto di generosità, non di stretta giustizia. 

Peraltro quando di fronte ad un’intervenuta condanna, il 
giudice ha ritenuto di inviare in guerra il condannato, soldato 
di paese in guerra, evidentemente lo ha fatto nel proposito e col 
desiderio di metterlo nella condizione di potersi riabilitare. 

È evidente che per un cittadino che abbia mancato nella sua 
qualità di soldato, la maggiore, migliore, più sicura più palese 
ed efficace prova di riabilitazione consiste nell’ adempimento del 
proprio dovere nelle prove che interessano un Paese e alle quali 
il Paese alleva il soldato. 

Ora il problema dell’ amnistia a tutti i militari che siano 
stati condannati con sospensione di pena, è problema di giustizia. 
A « tutti » abbiamo scritto, indipendentemente dal fatto che a 
loro vantaggio esistano documenti che attestino atti di parti- 
colare valore; purchè non risultino a loro carico fatti i quali 
escludano il ravvedimento che è da presumersi, che la nostra 
legge presume nell’ istituto della libertà condizionale. A tutti ab- 
biamo scritto, indipendentemente dal fatto che essi abbiano po- 
tuto trascorrere in guerra un periodo di tempo dopo la condanna; 
perchè sarebbe ingiusto mettere a carico di quanti militari non 
hanno potuto rinnovarsi e rigenerarsi nel sacrificio che è in ogni 
minuto della guerra, il fatto glorioso e lieto della pace soprav- 
venuta. | 

Nè l’opinione pubblica deve lasciarsi traviare dall’ ingenua 
e onesta impressione che si può — al primo momento — ripor- 
tare leggendo che nemmeno i condannati per diserzione devono 
essere tout court esclusi dall’ amnistia che invochiamo completa 
a favore dei condannati con sospensione di pena. . 

Vi ha una diserzione che in guerra è tradimento che incon- 
tra davanti al nemico le sanzioni estreme; vi furono diserzioni 
collettive, la responsabilità delle quali non crede chi scrive si 
possano identificare nè in uno, nè nel meno elevato dei militari 
che nella indimenticabile tragedia di esse furono travolti ; certo 
vi hanuo diserzioni che si sono determinate in povertà di figu- 
razione giuridica, diserzioni che avrebbero potuto essere « assen- 
ze » che non lo furono... per combinazione.... per esempio.... E 
chiunque abbia esperienza di tribunali e di giudizi militari, sa 
che nel fatto di diserzioni, non sarebbe lecito, finita la guerra; 


pia 
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sulle basi dell’ intervenuta condanna, concludere la gravità del 
reato. Il reato di diserzione per necessità di guerra ha assunto 
in moltissimi casi una figura esclusivamente oggettiva, attestata 
in ore e minuti. 

Queste brevi note, questi accenni non intendono esaurire i 
« casì di coscienza » che il Governo sentirà e studierà davanti 
all’ amnistia; soltanto per ora noi abbiamo voluto richiamare 
quelli che ci leggono al duvere, nei confronti di questo grave 
problema di pacificazione sociale, di onesta serenità, di esame 
profondo nel cuore e nel pensiero. 

Ognuno ricordi quello che la guerra fu, quello che furono 
le terribili necessità della guerra, quelle che sono le anime sem- 
plici davanti a missioni storiche ; ricordi che per fatto di guerra, 
per suprema legge di stato, diventa reato quanto in normalità di 
vita sociale, è così sacro che il non rispetto e il minore rispetto 
verso di esso, costituisce reato. 

Ognuno ricordi che la vita di guerra costituisce troppe volte 
in situazioni di corpo e di spirito tali che in situazioni di vita 
civile analoghe, anzi molto meno gravi per gli elementi concor- 
renti, fatti che se ne sono determinati, non hanno costituito in 
responsabilità quelli che vi hanno dato luogo, 

Ognuno ricordi che atti generosi e nobili, di giustizia più 
che di diritto, di equità più che di fredda giustizia non possono 
incontrare nè riprovazione nè amaro commento in chi è vera- 
mente generoso, in chi educò alla generosità quelli che non 
sono più. 

E se è vero che nel nostro Paese fanono molti che per la 

ace vollero 1 ultima guerra e a questa chiamarono — strumenti 
SA — anime ignare; essi devono sentire anche quando si ìin- 

‘a la generosità per molte vittime, per molti SOIDSVOL della 
guerra, che questa fu terribile cosa. 

Sopratutto il. Governo deve sentire che la guerra non può 
andare scompagnata da molte ingiustizie che i generosi dimen- 
ticano nel sacrificio ; che il felice esito consiglia molti oblii per 
alte responsabilità; ehe non è giusto quindi tutto ricordare delle 
piccole responsabilità, che la comunione dei grandi eroismi degli 
umili apre le vie della redenzione di altri umili; che infine non 
è nemmeno abile ritardare un riconoscimento che è in marcia, 
che nell’ interesse della paciticazione sociale deve essere sponta- 
neo e non apparire imposto. 


ALTER EGo 


SOLONE MONTI 


(morto il 17 dicembre 1918) 


Spenta la fiamma che splendeva per noi amici, ecco, ci in- 
terroghiamo paurosi del mistero e certi della solitudine. 

Prodigo d’ attività pronto ad ‘ogni iniziativa, talento assi- 
milatore per eccellenza, ci sembrava di vedere un di quegli 
uomini del Rinascimento, poeti e filosofi, uomini d’ azione e di 
pensiero, polititi e giocondi novellieri. ‘ | 

IDifetto questo? Anche se fosse, oggi nell’ urgenza della vita 
concitata, se ne tien conto come una necessaria preparazione. 

D’altronde non son sempre e soltanto le qualità di freddo 
equilibrio le ispiratrici della simpatia. 

Egli è morto in questo periodo che rappresenta la gioventù 
intellettuale: periodo lieto per lui, bello a vedersi come tutto 
cio che è giovane e audace. ; 

Uomo di lettere per educazione e stirpe (nipote a Enrico 
Nencioni), fu uomo d’ azione nella politica della nuova crociata 
cattolica italiana, nel giornalismo, nelle iniziative industriali che 
sarebbero sembrate le più aliene dall’ indole sua e cui sì era 
dedicato appassionatamente nell’ ultimo periodo di vita. 

E non aveva quarant’ anni! 

Scrittore, lascia, diffuse (o disperse) tracce che spero non si 
cancellino ; giornalista, diresse le indimenticabili Cronache sen- 
timentali, critico e polemista egli andava sviluppando una agi- 
lità d’ ingegno, a cui non era più, o non ancora propizio il tempo, 
non favorevole il torpore del mondo letterario. Fosse vissuto un 
po' prima, alla primavera letteraria che fiorì trent’ anni addie- 
tro... O avesse egli goduto della calma sperata dopo 1’ attuale 
immane rivolgimento ! | 


Valga l’ accenno all’ opera poetica come un’ indicazione, non 
come studio di critica, sì come questa non è la biografia. Il Vin- 
catore della morte (stampato a Milano — Cogliati, nel 1902) è la 
storia di Gesù dalla nascita alla morte; argomento da far tre- 
mare arditamente affrontato in nuova forma di Hbertà nuova : 
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l’ Autore cerca il punto di vista degli uomini d’ allora ; inco- 
mincia « L’ uomo di Tiro »: 


. Un pazzo io sono che va cantando 
e muove a riso col suo cane . . 


t 


cerca inquieto, il presepio, accattando il pane: : 


E chino sovra i ciottoli qua e là 
raccapezzò le briciole smarrite 
una per una... anch’ Egli il pane avrà. 


E ripreser la via quelle due vite... 


Un’ altra visione: « L'incubo del ‘Re Erode » nel’ timore 
della congiura; e poi « La Fuga », così come la vede Rhamse, 
I’ Egiziano ignaro che alberga la Sacra Famiglia : 


Un gran silenzio si fermò nel mondo: 
Rbanse si volse ove dormia sul tieno 
un bimbo biondo. 


- Col trapasso, quasi di sogno, ci si presenta il Martirio in 
aftannosi momenti; il tradimento di Giuda è dato anch’ esso 
drammaticamente: siamo presso Caifa, Giuda nella folla esita 
per tradire: 


E venti braccia n un uomo. Chi siei ? disse Caifa. 
— Non mi conosci ? Giuda. 
Risero tutti. Caita perdona si crede già celebre.... 


Se ben si guarda ecco la cifra dell’ Autore : fare dai punti di 
vista più diversi una sintesi di concorrenti accezioni, rilevare 
« il tradimento » per quel tempo e dopo, pel traditore e in co- 
spetto degli altri. 

Così, nella figura e l’ azione Ponzio Pilato intento a finire 
gli « esametri » mentre il pòpolo è in tumulto, che cede per 
non esserne di troppo annoiato. 


Crocifiggerlo ? E sia... Vedete mi lavo le mani 


i 
. 


Parve che dal sereno azzurro del cielo sugli uomini 
piovesse con la luce del sole un incanto giocondo. 
Un empito d’amore avvinse quel turbine d’ odio; 
la morte di quell’ uomo fugava il dolore dal mondo. 


Così nella « Passione » tremendo, così dopo la Morte; 1 sol- 
dati si attardano, e sentono un gemito: i 


Abbassa la torcia — Qua là rossa, livida guizzo la fiamma impura 
e strisciò balenando su un viso disfatto, su un pallido viso vivo di lacrime 
dai labbri non uscia che un lieve sospiro di spasimo, 
— È sua madre! E tuggirono. 


" 
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Questo, il lavoro più completo che ho portato.come esempio : 
per l Autore, era forse un saggio, il principio, da svilupparsi in 
in un quadro più vasto. 

È da tenerne conto per il giudizio sull’ opera e sull’ uomo. 


Egli si compiacque di lavorare così, frammentariamente : ac- 
cennando e passando oltre, sempre invogliato di nuovi sogget- 
ti, credeva alla vita e nella vita tutto avrebbe avuto il suo 
tempo. | 

Così progettò una storia della Toscana nell’ ultimo periodo. 

Dei saggi storici, altri furon conferenze, altri articoli di giornale; 
a diversa prova attese nella Drammatica appassionatamente (forse 
sarebbe stato il suo arriugo), sempre cercando e trovando spesso 
la vena limpida del pensiero poetico. 
. Gli intermezzi per la musica dell’ « Egmont » e tanti suoi 
scritti poetici (e ve ne sono sparsi da per tutto) rappresentano 
questo bisogno d’ espansione, questa quasi febbre d’ attività, che 
aveva solo per freno il senso squisito dell’ Arte. 

Ecco dall’ « Egmont » adattato alla musica quale commento, 
« La morte di Clara »: 


# 


, 

E appare la Beata. Il povero cuore 8’ è infranto : 

mamma perdona io muoio di spasimo ; ritornerò 

tra breve rifulgente sull’ ali degli Angioli, accanto 
a te mi poserò. 


E ti mormorerò le cose più sante e più buone 

cantici ed inni, strani sussurri e sogavi parole. 

Conducimi una volta ancora davanti al balcone 
i a rivedere il sole. 


Il giorno la ricinge di luce, i vermigli splendori 
del tramonto l’ avvolgono; in cielo la luce è risorta 
a salutarla; cadono i petali bianchi dei fiori 

sul capo della morta. 


Chi conosce il modello ispiratore, giudichi. 


Per la genesi: la poesia « Sul greto del Mugnone » è cro- 
naca in cni si muovono personaggi danteschi e lo stesso Dante, 
cittadino della comitiva di Lapo Saltarelli, Ser Ciacco e Forese; 
viene la nuova che Filippo Argenti è morto : 


Dante avea gli occhi intenti 

sull’ acqua piena di lampeggiamenti 

ed era l’acqua una palude immota... 

d’ onde uno testa uscia brutta di mota... 

e mille furibonde 

ombre là ,strette orrido gruppo umano o 
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ne mordevan le carni a brano a brano. 
‘ Tutti gridavano « A Filippo Argenti ».... 
è. 


C'è di che ammirare. 2 

Ma per un giudizio sintetico importa essenzialmente di con- 
siderare che a noi si prospettò soltanto e per lui, un periodo di 
preparazione : ciò dissi e ripeto ora come criterio non solo di 
apprezzamento, sì bene come titolo d’ elogio: Egli cercava forse 
la sua strada, fissava le sue direttive: ma pure i suoi non fu- 
rono insufficienti conati, o imparaticci di apprendista, perchè 
l'intelletto e } acume critico dominava e decideva anche in 
causa propria.” 


Chi lo ha conosciuto nella conversazione e nella polemica 
poteva dargli nota di spirito paradossale: lo sentiva contradire 
volentieri per dimostrare poi all’ interlocutore meravigliato proprio 
il contrario di quello che si ùttendeva; ma non era per logoma- 
chia, e meno ancora per spirito di vanità — era un cimento in- 
tellettuale che egli cercava più con sè stessa, che con gli altri; 
voleva esplorare, approfondire, persuadersi e persuadere altri in 
coscienza. 

Ora, se non mi inganno, qui abbiamo la genesi vera di un 
talento letterario, anzi la vera ed unica genesi del talento. È 
soltanto così che si determinano le convinzioni e le vocazioni, 
è così che si plasma V intelletto. | 

Bisogna averlo conosciuto di persona per convincersi di quanto 
dico senza tentare di documentario in questi accenni dolenti, fu- 
gaci. Osava egli in un colloquio quel che non avrebbe osato in 
uno’ seritto : la squisita cura della forma lo vincolava e gli im- 
poneva un riserbo che nel lascia andare dell’ oggi si giudiche- 
rebbe eccessivo. Ma io so ad esempio quale serupolo portasse 
nelle ricerche pragmatiche, e nelle indagini; quella storia degli 
ultimi rivolgimenti in Toscana occupava attualmente l’ attenzione 
sw in diligentissime ricerche di documenti e confronti rigorosi, 
di che forse abbiamo perduto il frutto. 

Lo studio della Dirina Commedia, di cui fu espositore fe- 
lice in Or” S. Michele, gli avevano suggerite singolari vedute 
circa leggi numeriche secondo le quali è ordinato il Poema: 
campo questo esplorato da altri valenti, in cui avrebbe dato 
argomento di se e della conoscenza non superficiale di quelle 
dottrine medioevali alle quali si ispirò il Poeta, quelle che ne- 
cessariamente, si voglia o no, debbono esser guida all’ inter- 
prete. Anche di questo lavoro non abbiamo che il disegno è 
qualche saggio d° esecuzione. I 

Nè io ne potrei dire di più per la concitazione dell’ affetto, 
per quello e quanto potrebbe illustrare 1 opera di lui, si potrà 
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far meglio in seguito. Più che un ragionamento di critica lette- 
raria, un senso di intima convinzione, inspira il cordoglio e il 
rimpianto ; la Scienza e la Storia riescono talora a ricostituire 
ciò che fu ma la povera intelligenza non ci. aftida nel descrivere 
ciò che avrebbe dovuto essere: si sente con } anima, si esprime 
non con le parole ma col rimpianto! 

È l'omaggio vero che dobbiamo dargli, mentre egli ci dette 
quel che poteva, prometteva altro, e avrebbe mantenuto. 

Ora è sparito a noi. 

— Non omnis. 


21 Decembre e 
GuIpo M. DONATI 


Nota..— La FRassegna Nazionale che si onorò della frequente 
collaborazione dell’ estinto, e ne pubblicò le interessanti Crona- 
che sentimentali, si unisce alle belle parole di compianto di Guido 
M. Donati, ed esprime il profondo cordoglio per l’ immatura e 
irreparabile perdita di sì eletto ingegno, facendosi interprete del 
vivo rammarico dei suoi amici e lettori. (La D.) 


- — fr. ii 


__T FIGLI DI CESARE BORGIA 


Corrado Ricci trasse alla luce da carte bolognesi un figlio 
di Cesare Borgia e prima di lui veramente 1’ infaticabile Citta- 
della. 

Questo Gerolamo, tiglio del Valentino esce un momento dal- 
l’ ombra ber legare il suo nome ad un delitto. Solo la scellera- 
tezza ereditata dalla propria stirpe serve a mantenere il nome di 
lui; a cui tuttavia si contrappone la fama dell’ angelica vita della 
sorella Lucrezia, già affidata alle cure di Lucrezia Borgia. 

. Ancora appare, quanto a Ferrara Lucrezia fosse benigna e 
pia, sì da emulare le virtù di Eleonora d’ Aragona; certo c’è 
da compiacersi pensando a quanto fece per 1’ infelice figliuola 
del Valentino che, mentre il fratello dava ordine di uccidere, 
pregava nel ritiro di San Bernardino. 

Due dunque furono i tigliuoli del Valentino a Ferrara, l’ una 
vive piamente all’ ombra del chiostro, 1° altro continua le tradi- 
zioni di sangue della sua casa. Sopra la vergine Lucrezia ve- 
gliava la sorella di Cesare, con tenerezza materna. Forse egli 
riconobbe subito il figlio e non si curò della figliuola. L’ Yriarte 
dice, nella Vita di Cesare, che quando egli riparò in Castel San- 
t' Angelo aveva con sè il figlio Gerolamo. La tiglinola fu forse 
Ini stesso che P affidò alla sorella. 

La data della nascita di questi figli del Valentino non è 
certa, ma facilmente si fissa. 

Ricordiamo gli avvenimenti che precedettero e seguirono 
il matrimonio di Lucrezia Borgia. Ferrara era destinata a sa- 
ziare le voracità del Valentino, allora nella sua miglior fortuna, 
d’ altra parte il Papa aveva delle simpatie per Casa d’ Este, e 
preferì trattarla da amica. Le propose il matrimonio della bel- 
lissima Lucrezia: incaricò Luigi XII, amico comune, di far in- 
tender ragioni ad Ercole ed anzi direttamente a Giovanni Valla, 
nbasciatore d’ Ercole in Francia, fece veder chiaro che non 
& era altro scampo nè migliore di quello ; anzi reputava che fosse 
il più onorifico. Vinte le riluttanze di Alfonso, Ferrara si pre- 
parava con una magnificenza, restata famosa, a ricevere Ja sposa. 
Quale fosse la Ferrara di quei giorni, non è chi ignori, quando 


x 


le belle strade della addizione Ercolea si fiancheggiavano di nobi-_ 


lissimi palazzi, costruiti da una concorde schiera d’ artisti, mag- 
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giore fra tutti quel Biagio Rossetti, soavemente venezianeggiante 
‘e lombardeggiante, uno dei più serenamente geniali e vivaci ar- 
chitetti d’Italia. Egli era uno spirito dolcemente meditativo e 
lietamente riposato, com’ era ]’ Ariosto ; ricercatori tutt’ e due 
dell’ armonia delle forme e delle imagini, raggiunta mirabilmente 
da entrambi, l uno nella ricca e finente struttura dell’ ottava, 
I altro nell’ arte di alzar colonne e curvare cupole e archi di 
trionfo, ben degni che la più bella fra le donne ne toccasse le 
soglie, e cogli occhi bianchi, lietissimi, rimirasse e imparasse ad 
ammirare di più, fatta la pace dentro di lei. 

Ella trovava in Ferrara, le chiese d’ una tutta particolare 
e suggestiva maestosità, le ville deliziose, il teatro, ove le sa- 
gaci commedie plautine si alternavano con la giocondità pensosa 
delle imitazioni ariostesche. Certo Ferrara le apparve bella quando 
v'entro. Le feste che rallegrarono quì la sposa, non furono, si 
puo dire, che un epilogo di quelle di Roma e di Ponte Poledrano. 
Quelle «li Roma furono volute e organizzate da Cesare che prese 
egli stesso parte alla corrida dei tori, in piazza del Vaticano, e 
certo upparve a tutti con la grazia cortigiana delle maniere, col 
naturale squisito, 1 umore’ particolarmente sereno, la grande 
gaiezza, tutto in festa. Non certo sarebbe così apparso ai no- 
bili signori e alle dame raccolte nella sala verde dei cinque ca- 
mini del castello del Bentivoglio, la dome jocunditatis. Non vi 
fu. Forse gl’ increbbe troppo di ritrovarsi coi Bentivoglio che 
meditava di spodestare insieme ai signori della romagna, proprio 
allorchè Giovanni, rassicurato da Ercole che Cesare non avrebbe 
neppure minacciato Bologna, si preparava a festeggiare magniti- 
camente Lucrezia. Cesare non prese parte tuttavia neppure alle 
feste di Ferrara, se stiamo allo Zambotti, contemporaneo -e più 
sieuro cronista del tempo. 

Quando allora fu a Ferrara il Valentino ? Sicuramente due 
volte, per brevissimo tempo, come sì apprende da due lettere 
alla sorella. La prima volti il 20 luglio 1502 quando arrivò tra- 
Vestito a Belfiore con cinque cavalieri, fermandovisi due sole ore, 
la seconda volta il 7 settembre fermandovisi due giorni. Che 
appunto in quest’ epoca, e dnrante le visite affrettate che ap. 
paiono in queste lettere, gli nascessero ì due figliuoli credo non 
vi sia dubbio. Quell’ anno 1502 fu uno dei più sciaguratamente 
attivi del Valentino; che egli allora avesse agio di fermarsi lun- 
gamente a* Ferrara è impossibile. Si ricordi che fu Vanno «del 
violentissimo sacco di Fossombrone, della presa di Camerino e 
d’ Urbino ; e da Urbino appunto setisse la prima delle due lettere 
alla sorella. 

Questi figli egli dunque lasciò a Ferrara, passandovi cupo 
di strage, fra il luglio e il settembre del 1502. 
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_ Tuttavia se veramente nacquero quell’anno, si può dire che 
Gerolamo fosse quasi in fasce quando, secondo l’ Yriarte, Cesare 
se lo trascinò in Castel Sant’ Angelo nell’ ottobre del 1503. La 
fanciulla rimase con Lucrezia. Anzi ella la fece legittimare, 
quando. era già maggiore d’ infanzia, nell’ agosto del 1509 nelle 
sue Camere da Gerolamo Gigliolo camerario ducale. 

Un'altra notizia ci fornisce questo documento; cioè che Ca- 
milla nacque er eo coniugato et matre coniugata (1). In questo 
atto di legittimazione, Camilla vi figura già col nome di Lu- 
crezia, nome ch’ ella dovè prendere vestendo l'abito religioso ; 
perciò penso che ella non avesse allora che a prendere i voti 
che prese infatti l’anno dopo, cioè nel 1510, uscendo dal Mona- 
stero del Corpus Domini, dov’ era in educazione, per fondare la 
nuova Chiesa di San Bernardino sulla via di Giovecca, in terreno 
acquistato da Lucrezia Borgia da Bartolomeo Pitti abate di San 
Bartolo. Il nuovo convento ebbe ? autorizzazione di Giulio 1I 
poco prima della grande inimicizia tra lui e la Casa d’ Este. In 
questo convento ella morì in odore di santità, dopo aver vissuto, 
ella e le sue suore, della carità cittadina. 

Ed ora ricalchiamo le orme di Gerolamo in Ferrara. Dissi 
come la figura di questo rampollo del Magnifico Cesare, a dire 
del Ricci, non 8’ illumini; per un momento che della luce del 
delitto, nella persona del sicario Castron raccontato da quel 
bello e sagace spirito del Ranieri. Egli racconta come i tri fe- 
rarisia cui fu tagliata la testa il 4 marzo del 1542 erano stati 
mandati a Poggiorenatico da Gerolamo ad ammazzare un certo 
Castron lancia spezzata dei Lambertini; se non che Castron 
uscito salvo quella volta, fu poi pugnalato a Ferrara dalla parte 
di San Giorgio quattro anni dopo, il 15 novembre 1546 (2). 

Che questo Gerolamo vivesse a Ferrara e fosse realmente 
figlio. del Valentino ve ne sono sufficienti prove. Alcuni docu- 
menti, uno fra gli altri ch’ io ritrovai nell’ archivio notarile di 
Ferrara, lo prova risolutamente. È un contratto di vendita ro- 
gato nel 1552 nella sagrestia del convento di San Francesco, 
dove erano le scuole di diritto; vi furono presenti alcuni famosi 
giureconsulti del tempo, fra i quali il figlinolo del celebre Ludo- 
vieo Pasetto, non indegno continuatore della fama paterna. Egli 
vi è chiamato Illustris Dominus Hieronjimus Borgia natus olim 
felici, recordationis Magnifici Domini Valentini Borgie in questo 


(1) Doc. rip. dal L. N. Cittadella Notizie relative a Ferrara ricavate da docu- 
menti, vel. IT, p. 328. — Ferrara, Taddei, MDCCCLXVIII. 

(2) C. Ricci. 42 figlio di Cesare Borgia estr. dalla « Russegna contempora- 
nea » anno II, n. 2. (1909). Ripubblicato nel volume Anime dannate. — Milano, 
Treves, 1918. 
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rogito è nominata anche la moglie che era la magnifica domina 
Isabella uror quondgm ex primo matrimonio domini Francisci de 
Pisis (1). Da un altro rogito assai anteriore al 1531 si ricava che 
codesta Isabella era di nome Pizzobeccari. Ella doveva essere 
della stessa famiglia di quel Bartoluccio Pizzobeccari, camerario 
ducale, ucciso per infedeltà nel secolo antecedente. 

Questa Isabella era rimasta vedova di Francesco de Pisis 
dei Tibertelli discendente dall’ illustre condottiero Filippo, nel 
1532 come si legge sulla pietra sepolcrale di Francesco già in 
S. Maria in Vado illustrata dal Barotti (2). Di Francesco Tiber- 
telli, morto a trentun’ anno, ella aveva avuto due figli, Rinaldo 
marito di Margherita Bonaccorsi e Battista che andò in terra 
santa con le milizie di Carlo V. 

Aache Gerolamo era vedovo: d’ una Lucrezia Carpi dalla 
quale credo non avesse figli. Ne ebbe dalla Pizzobeccari: 1ppo- 
lita, della quale non resta che il nome, e Lucrezia sposa nel 1562 
a Bonsignore Oroboni forse antenato del soave Oroboni il rim- 
pianto della cui morte è una delle più calde pagine delle .ie 
prigioni ? Già nel 1565 era vedova con una figlioletta di nome. . 
Laura. | 

Queste le brevi e nude notizie degli ultimi Borgia. Nude 
perchè furono anch’ essi nudi di fama. 


Ferrara, Maggio 1918. 


E. TIBERTELLI IDE PISIS 


LI 
(1) Atti di Girolama Bonsignori nell’ Arch. not. Prev. di Ferrara. 
(2) Zscrizioni sepolcrali e civili di Ferrara con le piante delle chiese, vol. I, 
fozl. 40, cod. ms. della Com. di Ferrara, clas, I, n. 528. 
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| ANGIOLO CELLINI 


Con l’ animo profondamente commosso e più col cuore che 
colla penna segnamo oggi velato a lutto questo caro nome sulle 
pagine della Rassegna: Nazionale che da tanti anni esprimevano 
silenziosamente ma eloquentemente l’ opera assidifa, vigile e in- 
telligente di ANGIOLO CELLINI. Perchè può dirsi che egli 
fosse fin dalle origini partecipe della vita di questo Periodico, 
che a sua volta si compenetrò per la lunga consuetudine, in ele- 
mento e succo della sua vita medesima. 

Uscì infatti la Rassegna alla luce nel 1879 pei tipi di quella 
rinomata tipografia Galileiana di Mariano Cellini in Via Faenza, 
di cui Angiolo e il fratello Tito furono per alcuni anni i valenti 


continuatori, e nellà quale Angiolo esperto nella tecnica tipogra- . 


tica, colto e fornito di buoni studi, esercitò certo fin dall’ inizio 
l’ opera difticile di revisore anche di questa Rivista. 

Divenutone poi in breve, Segretario Amministrativo, con- 
centrò in questa, ogni sua attività fino all’ ultimo giorno, quando 
appunto uscendo dalla sua sede fu colto dal grave malore che in 
due giorni lo trasse alla tomba. 

L’ amore per la sua Rassegna, il Cellini lo divise con quello 
per la famiglia: fu padre esemplare di numerosa prole che ebbe 
la consolazione di vedere mercè le sue cure, indirizzata e con- 
dotta ad onorevole posizione. Ù 

Ebbe per ragioni di ufficio, ma più per le doti squisite della 
mente e del cuore, relazioni non fuggevoli con i più insigni 
letterati e scrittori di ogni parte d’ Italia che serberanno a lungo 
viva la memoria della sua gentilezza e cortesia, e della sua 
fivura che ritletteva la bontà dell’ animo. 

La Rassegna Nazionale piange nel Cellini un perduto soste- 
gno e un amico, la cui opera scrupolosamente onesta, precisa, 
solerte, le sarà impossibile sostituire. 

Onore e rimpianto alla sua cara memoria! 


LA DIREZIONE 


Rassegna Politica” 


Sowwari0 : La trionfale accoglieuza a Wilson di Roma, Genova, Milano e Torino — 
I discorsi del Presidente americano e le sue direttive di pace — La tattica 
essenzialmente politica dei dirigenti delle altre nazioni alleate — I delegati 
alla pace — Le dimiasioni dell’ On. Bissolati — Le modificazioui del Mini- 
stero — La visita di Wilson al Pontefice — La Missione Senussita — La ri- 
forma del Senato — Gravi torbidi in Germania — Gli lugoslavi — Avveni- 


N menti russi — La morte di Roosevelt, di Hertling, di David Lubin. 


Quando nella precedente Rassegna prevedemmo l’ entusiastica acco- 
glienza per Wilson fummo facili profeti. Senonchè la realtà ha. anche 
superato l’ aspettativa e non solo a Roma dove il benvenuto aveva na- 
turalmente anche un carattere di solennità rituale, ma sopratutto a Mi- 
lano a Torino, dove era il popolo intero che si faceva incontro a lui, 
fuor d’ogni veste ufficiale, il plauso proruppe in modo irrefrenabile, 
tanto che non erriamo a dichiarare che in nessun luogo, come in Italia, 
il Presidente Americano ha sentito intorno a sà vibrare veramente 
l’anima di tutto un popolo. Ed egli che ha voluto avvicinare personal- 
mente i rappresentanti più genuini e ha cercato di aver contatto con 
uomini d’ egni partito, quasi per sviscerare dalla viva voce di questi il 
significato di così straordinario entusiasmo, deve averne portato seco 
oltre alla ben giusta commozione, un confortante viatico per l’ aspro 
cammino che ancora gli resta a compiere, per far trionfare cioè, per 


quanto sia umapamente possibile, i nobili ideali pei quali esso e la sua. 


nazione sono scesi nel conflitto. In Italia egli- è stato più esplicito e 
franco che in Inghilterra e in Francia a far pubbliche le sue direttive. 
Nel discorso pronunciato al ricevimento di Montecitorio infatti, ha so- 
lennemente ripudiato la politica di equilibrio e di alleanza che è stata 
così tunesta alla pace eifropea; e ha preconizzato una pace tondata sulle 
amicizie di tutti i popoli pronti a fidare l’ uno nell’ altro come solo gli 
amici sanno e possono fidarsi fra loro. Or questi concetti sono più che 
affermazioni ideali; presuppongono fatti concreti da stabilirsi nel’ trat- 
tato di pace, tali da fare da substrato a questa comune e universale 
amicizia. E allora le parole di Wilson più che come vaga speranza suonano 
come certa promessa. Nè il suo linguaggio per artificio di polemica o 
per gioco di particolari interessi, può esser contorto o svisato. È un lin- 
gnaggio franco, semplice, da uomo che ha già il suo programma, e che 
se parla così chiaro, vuol dire che ha già affidamento di non dubbia 
riuscita. E non può essere altrimenti visto che un’intera grande na- 
zione il cui intervento è stato decisivo per la soluzione del conflitto, ha 
per di lui bocca preso un impegno morale con se stessa e col mondo 
intero. Nè giova il dire di dissensi interni negli Stati Uniti sul pro- 
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blema della pace. Taft si è dichiarato solidale con Wilson, ed una morte 
improvvisa ha tolto dall’ agone Roosevelt, che forse poteva esser l’ espo- 
nente di una parziale corrente imperialistica americana. Ma omai più 
che gli uomini sono i popoli che parlano e fanno sentire la loro voce 
potente ; essi chiedono con alte grida non più: guerre, non più cause o 
fomiti di guerre! 

E queste voci tutti i dirigenti debbono ascoltarle, se anche per.ra- 
gioni di tattica politica aftèéttano di farne astrazione. E crediamo che 
una tattica politica si celi proprio, negli ultimi discorsi di Clemenceau 
e di Pichon alla Camera francese, e nella prevalenza delle presunte opi- 
nioni di Sonnino su quelle di Bissolati, che hanno portato alle dimis- 
sioni di quest’ ultimo dal Ministero Orlando. Un più radicato attacca- 
mento a certe antiche direttive potrebbero giustificarsi se mai da parte 
dei dirigenti inglesi, fatti forti dai recenti grandiosi successi elettorali. 
Ma convien anche ad essi valutare che tali successi si son veriticati con 
uno scarso concorso alle urne, di appena cioè la metà degli iscritti, e 
che se il Labour Party non ha avuto quel trionfo che si preconizzava, 
ha veduto però raddoppiare i suoi membri, e che una grave incognita 
rappresenta l’ elezione di tutti i partigiani di Sinn Feiners in Irlanda. 

Del resto l’ esperienza pratica, la più eloquente per tutti è alle nostre 
porte. La rivoluzione in Germania si dibatte ancora in giornate di san- 
gue per il sopravvento fra maggioritari ed estremisti. Ed è ‘ovvio il 
prognosticare che un elemento preminente di vittoria o del partito del- 
l’ ordine, o degli elementi più sovversivi lo darà la formula della futura 
pace. E la lotta cruenta che infierisce a Berlino, ha certo per sottinteso 
codesta assillante previsione, assai più che non il sovvertimento sociale 
che è la bandiera apparentemente agitata. Anche il Congresso labourista 
e sindacale internazionale che dovrà fra brev€ adunarsi a Losanna per 
iniziativa di Henderson e dì Branting, e a cui sembra che prenderanno 
parte rappresentanti d’ ogni nazione vincitrice e vinta, col proponimento 
di dettare una carta fondamentale di legislazione operaia che si vuole 
fare includere nelle convenzioni di pace, avrà indubbiamente su queste 
una correlativa ripercussione. 

Intanto le delegazioni delle varie potenze e nazionalità cominciano 
ad affluire a Parigi, e già le piccole precedono le grandi, e si annun- 
ciano arrivi di delegazioni del nuovo stato unificato serbo-croato-sloveno, 
degli Estoni di Russia, degli Czeco-slovacchi. Sembra che i delegati do- 
vranno esser tre per ogni nazione minore, e cinque per le maggiori. 
Ma il personale tecnico che si annuncia specialmente per queste, è nu- 
merosissimo, e interi principali alberghi di Parigi son stati accaparrati 
dalle varie Potenze. Ciò fa ritenere che mentre le fasi preliminari non 
sì protrarranno oltre il mese prefissosi da Wilson per la sua attuale per- 
manenza in Europa, le fasi conclusive delle trattative di pace andranno 
assai più in lungo e certo non si esauriranno prima dell’ estate. 

Per quel che riguurda l’ Italia, non si conoscono ancora i nomi dei 
delegati; ma certo Orlando e Sonnino che son già partiti per Parigi, 
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ne costituiranno il nucleo. Un altro membro preconizzato era l’ on. Bis- 
solati: ma le sue dimissioni assai clamorose, e illustrate, crediamo con 


non ben inteso procedimento, nella recente sua intervista col corrispon- 


dente della straniera Morning Post, lo mettono fuori di gara; ma certo 
qualche elemento che, pur conscio dei diritti sacrosanti nostri, sappia 
incarnarli e armonizzarli colle fondamentali visioni wilsoniane, dovrà 
prenderne indubbiamente il posto. Il Ministero infatti nella tinta sua 
di completo spirito di conciliazione tra le varie tendenze, può dirsi ri- 
masto intatto, colla sostituzione del Bonomi sia pure in altro dicastero, 
e colla permanenza del Berenini nel governo. 

Di altri fatti ‘politici in Italia oltre la solenne visita di Wilson al 
Pontetice che avrà valso a riunire e cementare i due sommi pensieri af- 
tini, intorno ai gravi problemi della pace, segnaliamo la venuta della 
Missione Senussita che è augurale simbolo di pacificaziane nella Cire- 
naica; mentre talune rioccupazioni di luoghi, e sottomissioni di alcune 
tribù, in Tripolitania, sembra che ci consentano di evitare una vera 
campagna di riconquista degli altipiani, di cui si era avuto sentore per 


interrogazioni di parlamentari e in una risposta a vero dire tranquilliz- ‘ 


zante del Ministro delle Colonie. Notiamo anche le riunioni senatoriali 
intese a concretare una riforma di questo Alto Gonsesso. 

All’Estero rileviamo la costituzione del nuovo stato jugoslavo (serbo- 
croato-sloveno) che formatosi sotto la presidenza del Protic, e nono- 
stante la protesta del governo Montenegrino, anche con qualche elemento 
di questa nazionalità, sembra aver irrevocabilmente risolto la questione 
dell’ unione dei croati ai serbi e quindi la separazione dall’ Austria di 
tutte le popolazioni meridionali. Di Austria veramente detta non soprav- 
vive quindi che l’ elemento Austro-tedesco, di cui è ignota o almeno 
incerta l’ orientazione tutura. o i 

In Russia fu segnalata una importante vittoria delle truppe inte- 
siste contro i Bolcevisti nel governo di Omsk; ma contemporaneamente 
il Giappone annunciava il ritiro delle sue truppe dalla Siberia, forse per 
l'inclemenza della stagione. 

Si parla di domanda di protettorato inglese da parte degli stessi 
Turchi in tutte le regioni da essi tenute, non sappiamo però con qual 
fondamento. Si intensifica intanto l’ attività e il movimento di propa- 
ganda di tutte le nazionalità, mentre talune di esse spiegano tuttora 
azioni misitari, come gli czechi in Ungheria e i Polacchi nella Posnania. 

Alla morte sopra accennata del Roosevelt dobbiamo aggiungere quella 
dell’ Hertling, uno degli ultimi e non certo dei più fortunati Cancellieri 
germanici sebbene non privo di doti personali. 

Tra i mancati ai vivi in questi giorni dobbiamo anche rimpiangere 
quel David Lubin che fu l’ ideatore dell’ Istituto Internazionale d’ A gri- 
coltura in Roma, primo e tangibile segno di quella fratellanza e unione 
tra i popoli che è da augurare trovi intero e in tutti i campi, il suo 
compimento nelle prossime assise di pace. 

11 Gennaio. ì i È CENSOR 


NOTE E NOTIZIE | 


It maestro e lo scolaro. — Nel recente manifesto col quale il 
sig. Nathan si è degnato concedere la sua approvazione di Gran Mae- 
stro, alle proposte di quel povero scolaretto che è Woodrow Wilson, si 
legge che « volgarizzare i principii Wilsoniani significa volgarizzare 
principii eterni della massoneria di emancipazione umana da ‘ogni op - 
pressione morale, religiosa, politica economica, ecc. ecc. » 

È gran fortuna che il pensiero di Wilson sia ormai largamente co- 
nosciuto: se non ci tosse altro interprete che l’ ex sindaco di Roma, si 
rischierebbe di confondere il Presidente con un qualsiasi galoppino della 
Giordano Bruno. Ma tutti sanno che egli ha uno spirito profondamente 
religioso, che delle pratiche stabilite dalla sua confessione è osservatore 
rigidissimo. Si dice che Wilson sia massone. Ciò proverebbe soltanto 
— una volta di più — l’ enorme differenza che passa fra certe masso- 
nerie straniere e la nostra. 

Ad ogni modo questa volta il sistema di attribuire a chi non può 
metterci bocca, opinioni e tendenze che mai non ha sognato d’ avere 
non che dato il frutto previsto. 

Il trucco è troppo noto; e non inganna più nessuno. 


“ Due impressioni di guerra .,. — Con questo titolo la Libreria 
internazionale Seeber ha opportunamente riunite, in un gioiello di edi- 
zione, le due liriche del nostro egregio collaboratore Orazio Grandi. F noi: 
vorremmo dire quanto delicato e generoso fervore di patria sia racchiuso 
in queste due spontanee e geniali composizioni, dettate sotto l’ impres- 
sione pittorica ed eroica del vero. Semplicemente diremo che ynesta 
volta il novelliere si è rivelato poeta, nel puro significato della parola: 
la morte del bruto per il trionto dell'idea, nella vittoria dell’ uomo : la 
gesta eroica nel suo impeto meraviglioso di forza, di morte, di gloria, 
che trasfigura: questi sono i due motivi ritmici. E poichè qui cade in 
acconcio, ci piace riportare la nobile, sentita parola di quel venerando e 
intemerato patriotta che è Paolo Boselli all’ autore. 

« Plaudo ai suoi versi: essi sono pittura e hanno voce. La Patria 
» li ispirò, e sgorgarono dal suo cuore di italiano, e i suoi bovi reca- 
» rono fortuna al soldato, e la vittoria rispose alle Termopili sacre 
» d'Italia ». 


= ———66—T_——_—_ n=esòt——__—__ 


IL GIORNALISMO ITALIANO 


RASSEGNA STORICA * 


I. — VARIETÀ. 


Il curato di Montacino. 


Episodio dell’ attività giornalistica di C. Cantù. (1) 


Afferma il Passano (2) che col pseudonimo di Curato di 
Montalcino « segnarono i loro scritti G. Berchet nel Conciliatore 
e l'illustre Cesare Cantù nello Spettatore »: tante parole, direi, 
e tante inesattezze. Anzi tutto è inesatta la forma Montalcino (3) ; 
poi il Berchet mai usò, nel Conciliatore o altrove, codesto o si- 
mile pseudonimo, come appare dagli studi diligentissimi dati dal 
Bellorini alla vita e alle opere di lui; e se il curato di Monta- 
cino identifica se stesso con un personaggio della Lettera semi- 


(*) Per comunicazioni, corrispondenze, manoscritti: e stampati che riguardino 
questa Z0ussegna storiea, gli studiosi si rivolgano direttamente al Prof. Luici 
Piccioni, preside del R. Liceo di Cosenza. ì 

(1) Lettera prima del Curato di Montacino in Il ricoglitore italiano e straniero 
anno IV (1837), parte I, pag, 266. 

- Lettera seconda del Curato di Monlacino, Su varie poesie sucre, ivi, pag. 371. 

Lettera terza c quarta del Curato di Montacino, Su carie poesie tra bone e 
grume, sulle norelle in genere e in ispece e su varie altre cose per ihcidenza, ivì. 
pag. N05. 

Agli editori della Rivista Europea il Curato di Hontacino salute e buon capo 
d'anno in Rirista Europea, vol. I (1838) parte I, pag. 5. 

Le Strenne. Agli editori della Riristu Europea, ivi, pag. 136. 

Traduzione di Orazio, ivi pag. 226. 

Lettera del curato di ALQUIRCINO; Al signor Giacomo Stella, ivi, vol .II (1839), 
parte I, pag. 5. 

(2) Supplemento al Dizionario del Melzi, pag. 89. 

(3) Usata pure da E. Verga. (// primo esiglio di N. Tommaseo, Milano, Co- 
gliati, 1904 ; pag. 146. n. 2): quando egli scriveva la nota ora citata non aveva 
identificato codesto curato e lo indicava indeterminatamente come unvollaboratore 
del Ricoglitore; lo aveva identificato quando compilava l’ indice dei nomi, come ap- 
‘pare dalla nota a pag. 239, servendosi «dello scritto del Cantù sul Biava. Perchò dun- 
que scrive Montalcino egli che pur ha letto nel Kicoglitore le lettere del cnrato ? 
Montaciuo, come Monte Atino, è nome fantastico, reale e noto Montalcino: di qui, 
eredo, la confusione. 
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seria di Grisostomo, dimentica, stranamente, che da Monte Atino 
doveva chiamarsi, e non da .Montacino; finalmente nello Spet- 
tatore, cessato col 1818, mai scrisse il Cantù, nato nel 1804. Il 
vero è che il Berchet due volte ricorda nella Lettera semiseria 
un fantastico curato di Monte Atino, amico suo e romantico ar- 
dentissimo, e che il nome del curato di Montacino comparve per 
la prima volta nel febbraio del 1837 nel Ricoglitore italiano e 
straniero, periodico edito a Milano dalla casa Stella. Che tale 
nome coprisse quello di Cesare Cantù, dice questo medesimo 
ricordando in uno scritto sul Biava (1) che sotto di esso egli 
« pubblicava (dimentica però di dire quando) alcune critiche sul 
Ricoglitore » (2); questo nome egli usò ancora, ma per poco (33), 
nella Rivista Europea, che nel 1833 sostituì il Ricoglitore (4); ma 
non solo il-nome finse, bensì tutta una storia, e perchè questo me- 
glio apparisca, dato che l’ episodio è ignoto o mal noto (5), sarà 
bene seguirne il breve svolgimento nei due periodici. 

Alle critiche del curato di Montacino il Cantù diede forma di 
lettere all’ editore del Ricoglitore, e la prima di esse comparve nel 
fascicolo del febbraio 1837: « Caro signor Giacomo Stella, avete 
dunque conservato ancora memoria del povero curato di Monta- 
. cino? Eh, gli erano anni floridi quei là, quando io ragionavo di 


Lund 


(1) Cfr. Zlialiani illustri ritratti da C. CANTÙ. Milano, Brigola, 1874 ; vol. III, 
pag. 79. 

(2) La controprova è in una lettera del Biava al Cantù, da questo ricordata nell 
scritto cit.: inviandogli copia del sue Magistero poetico e musicale delle famiglie, egli 
credeva di « solvere un debito di riconoscenza verso quel curato di Montacino che 
nell’imperversare dell’oppressione straniera e nell’ infellonire dei suoi gregari fra 
i nostri, ebbi a generosa difesa (Che queste parole non portino a fallaci conclusioni : 
il Cantù e il Biava s' illudevano della portata anzi del signiticato politico della loro 
opera letteraria, e tanto più quanto più si sentivano, estranei ed isolati nell’ Italia 
puova) ». Altra controprova è la lettera con la quale il Tommaseo (da Parigi 25 lu- 
glio 1837; VERGA, Op. cit. pag. 145), ringraziava < il buon Pievano che scrive nel 
Iticoylitore e pare tolerante, e, ch'è più tolerato, etsi pievano » : il Verga (nota cit. 
a pag. 146) non spiega che il T. ringraziasse il Cantù, vedremo più oltre perchè. 

(3) Cio è sfuggito al Verga. | 

(4) Assorbendo questo periodico e insieme 1° Zudicatore lombardo. Il Verga, 
(Op. cit., pag. 136, n. 7) riassume la storia dei periodici editi dallo Stella, ma di- 
strattamente indica l’ultimo col titolo di Airista contemporanea invece di Rivista 
Europea. Parte della stessa storia espone l’ editore medesimo come prefazione al 
Nuovo hRicoglitore (auno I, 1825, parte I, pag. 3) : a questo tenne dietro, prima 
(1834) il Ricoglitore italiano e straniero, poi (1838) la /tivista Europea, la quale 
col 1843 divenne proprietà di Giacinto Battaglia, che già n’ era direttore, e fu 
stampata da V., Guglielmini, poi passò ad altri stampatori e ad altro direttore, il 
Tenca, e finì col 1817. 

(5) Anche il Vismara, nella bibliografia che compila del Cantù (nel volume /n 
morte di Cesare Cantù a cura della famiglia. Milano 11 marzo 1896, dalla tipogratia 
Bernardini-Robeschini, pag. 237-274), non ricorda ch’ egli abbia usato pseudonimi 

nou registra attatto le lettere del Curato. 
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poesia con quelle buone creature, a cui Dio conceda rassegna . 
zione e fiducia (1) ». Egli continua ancora a conversare dì poesia 
col suo vicecurato e col medico del paese, dei quali viafvia, ma 
sbiadatamente, delineerà la figura, leggendo insieme quei libri 
che nn caro compatriotta manda loro dalla città, e con ciò non 
alla Lettera di Grisostomo siamo richiamati, bensì alla Frusta let- 
teraria, ad Aristarco e al suo don Petronio. « Oh voi vorreste, 
prosegue il curato, stenografare i nostri chiacchierari per em- 
pire i fogli del vostro giornale. Ma se io vi facessi invece da 
segretario ? E tratto tratto vi mandassi qualche nostra cicalata? » 
E manda, infatti, questa prima lettera nella quale esamina non 
benevolmente alcuni libri di versi, oggi del tutto dimenticati, ed 
essendo essi d’ amore, esce a dire: « oh potess’ io trar fuori le 
poesie d’un amico mio, poveretto, e mostrarle ad esempio... Voi 
altri poetini d’ amore sentite com’ egli ne canta », e qui rife- 
risce, giustamente ammirando, alcune strofe delle poesie Affetti, 
errore, ravredimento, A fanciulla ricca, A donna elegante di N. 
Tommaseo, ma di esse non riporta il titolo e del loro autore na- 
sconde gelosamente il nome. Perchè ? e perchè dir poveretto V a- 
mico suo ? Confesso di non saper trovar risposta a queste do- 
mande (2). Il curato scrive ancora parergli: ùn sogno il veder 
ora nel Ricoglitore « bandite alla sicura quelle astruserie che a’ 
suoi tempi e al tempo del suo Crisostomo osavano appena met- 
ter fuori il muso timide e vergognose »; ricorda come detto di 
Crisostomo che « la poesia non è arte da trastullo », ed esami- 
nando un sermone di A. Mangiagalli contro la mitologia, af: 
ferma ch’ esso « nel 21 sarebbe parso un crimenlese »: perchè 
proprio nel 21, se la Zettera di (irisostomo è del 16? Perchè vi- 
cende politiche e vicende letterarie facevano nella mente distratta 
e frettolosa del Cantù uno strano miscuglio. 

La seconda lettera esamina altre poesie, anch’ esse oggi del 
tutto dimenticate, giudicandole severamente, e loda, soverchia- 
mente, alcune del Biava (3); la terza pubblicata insieme con 


F 


{1) Parole, queste, un po’ sibilline: alludono all’ esule Berchet e vogliono es- 
sere per lui un saluto, un augurio ? 

2) Eseludo la prudenza politica, dato che il T. era aperto e frequente col- 
laboratore del Ricoglitore. Cercherei più tosto la ragione nell’indole morale dello 
scrittore. Ora è chiaro che nella lettera su cit. il T. ringraziava il C. di que- 
ste lodi, e se il Verga non se ne accorse, fu perchè gli sfuggì la paternità dei 
versì riferiti dal curato. Da altre delle lettere raccolte dal Verga (cfr. specfalmente 
pag. 139 e 145) risulta che il T. s’era adoperato perchè al C. fossero mandate 
le aue Confessioni, pubblicate a Lugano nel 36, in wui sonrcomprese le tre poesie 
su ricordate? che lo aveva pregato del suo parere, e che solo nel luglio aveva 
ricevuto, da Firenze, i fascicoli del Micoglitore di dicembre 1836, gennaio e feb- 
braio 1837. 

(3) Sono Simboli, Nuove melodie italiche e Il pellegrinaggio del fanciullo saroiardo. 
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la quarta (1), è ancora una esaltazione di questo poeta, di alcune 
strofe del quale presenta varianti &he fanno dire in apposita nota 
al Ricoglitore: « Convien dire che il signor curato le abbia avute 
dall’ autore proprio ». Quanto a sè, confessa di aver sessant'anni 
suonati e di conservare ancora quella bella voce che « destina- 
vano Grisostomo e suo nipote a fargli cantare il Te Deum, al- 
lora nel ventuno »; più okre protesta di non voler esser chia- 
mato romantico, ciò che « troppo caro costò al suo Grisostomo », 
del quale, ricorda per incidenza, che in ille tempore soleva leg- 
gere il Times: con questi ricordi diamo una capatina nella poli- 
tica, ma quanto inesattamente e quanto di maniera, non ho bi- 
| sogno di dire. Poi ci rappresenta, ma confusamente, Montacino 
sedente « sul pendio di una collina baciata a piè da un lago », re- 
miniscenza, forse, del pariniano Bosisio, tra il verde de’ laureti e 
degli olivi. Circa le sue intenzioni critiche, dichiara ch’ egli vuol 
parlare solo di poesie, perchè a ciò « basta un po’ di buon senso, 
un po’ di filo di raziocinio, l’ avere o il presumere d’ avere un po’ 
di buon gusto », intenzioni modeste, che implicano il proposito, 
romantico, di parlare per tutti e di cercare nella poesia cio che 
da tutti può essere inteso e a tutti giovare. La quarta lettera, 
esposte alcune generalità, esamina, ma solo nello stile, tre no- 
velle in versi, L’ esule pisano di G. B. Montanari, Adele, degli 
Argenfeldi di Felice Vicino, e Ulrico e: Lida del Grossi, questa 
esaltando e quelle condannando. A una prossima lettera rimanda 
esame del modo con cui quei poeti hanno adempiuto « ai tre uf- 
tizii della poesia, vo’ dire conservare ed abbellire le tradizioni 
nazionali, mettere sott’ occhî un quadro vero della vita reale, ec- 
citare la vita più sublime del sentimento »; ma questo esame 
non venne mai, forse perchè il mormorio che nel pettegolo e stiz- 
zoso ambiente letterario milanese dovette sollevare l’ aperta prefe- 
renza data al Grossi, la cui novella non a tutti era egualmente 
piaciuta, consigliò il curato a noa insistere su quel tasto ; certo 
è che una nota posta dal direttore della rivista alla lettera suc- 
cessiva, spiegò il silenzio, il quale pure dovette tar mormorare, 
con lo smarrimento della quinta lettera. Intanto di Grisostomo 
nella quarta non è parola, ma potrebbe richiamarcei a lui il fre- 
quente riferire che vi è fatto dei discorsi del vicecurato, terri- 
bile citatore di Orazio, corrispondente al peraltro più discreto 
riferire che fa il Berchet, nella Lettera semiseria, dei discorsi del 
curato. di Monte Atino, se ciò non ci richiamasse anche, e più, 
a don Petronio Zamberlucco di barettiana memoria. 


% 


(1) Mentre tutte l’ altre non hiuno data speciale, la terza è datata « Mon- 
tacino, 20 giugno », la quarta pubblicata, si noti, nel giugno, « Moutaciuo, 1 lu 
glio ». 


e 
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Dopo sei mesi di silenzio una nuova lettera del curato com- 
parve nel primo fascicolo della Rivista Europea, e comincia ap- 
punto con l’ applaudire alla fusione avvenuta in questo perio- 
dico del Kicoglitore con l’ Indicatore lombardo, vantandosi di 
aver di tratto in tratto mandato qualche linea al primo di que- 
sti fin da quando esso era nato (1834); ma ciò, se è vero per 
Cesare Cantù, non è per il curato, che, come vedemmo, cominciò 
la sua collaborazione nel 37. Confessa poi el’ egli, uomo della 
vecchia scuola, cerca nelle opere principalmente la forma, il suo 
vicecurato, della nuova, la sostanza; ma ricerda di avere anch'egli 
sostenuto contro un cittadino — non a caso il Cantù deve trovar 
in campagna e propsio nel clero i sostenitori delle nuove idee let - 
terarie — che per aver gusto bisogna aver anima e che i grandi 
pensieri vengono dal cuore; inoltre si compiace, e più il vicecu- 
rato, che i giovani non si mettano più a futili cantilene, ma a dif- 
fondere sentimenti utili e generosi, ad educare fratelli ecc. ecc. 
Con questi criteri quindi esamina i versi di alcuni poeti, tra i quali 
ancora oggi meritano di essere ricordati Francesco Dall’ Ongaro 
e Giambattista Giorgini. 

Dì Grisostomo anche in questa lettera non è parola, e di Mon- 
tacino è detto in modo da far sospettare che esso sia in Toscana, 
supposizione avvalorata dal fatto che, a un certo punto, il cu- 
rato dichiara di non intender sillaba del dialetto milanese. La 
sesta lettera esamina le strenne per il 1855 e la settima è un 
ampia e benevolissima analisi della traduzione delle odi di Orazio 
allora pubblicate da Mauro Colonnetti: luna e VT altra nulla ot- 
frono di particolarmente notevole, se non la settima un fuggevole 
ricordo dell’ amicizia di esso curato con Didimo Chierico a pro- 
posito di un giudizio oraziano di questo. 

Dopo di ciò il eurato tacque fino al gennaio del ’39 (1), e la 
lettera con la quale ruppe il lungo silenzio fu di spiegazione 
e, insieme, di commiato : le molte occupazioni professionali lo 
avevano e ancora lo avrebbero fatto tacere. Si capisce però che 
il Cantù dovette smettere la sua finzione, perchè tatto segno a 
maldicenze e a maligne insinuazioni, e ciò risulta anche dagli 
spunti polemici che sono nella cronaca della Rivista Europea, stesa 
da un G. A. (2), il quale rileva tra l’altro che ai collaboratori 


(1) Lo sostituì Ignazio Cantù, il quale diede alle sue critiche la forma di let- 
tere ad esso curato ; nella prima gli chiede appunto ragione del suo silenzio. Let- 
tera prima al curato di Montacino. Intorno a recenti poesie tradotte c originali, in 
Riristu Europea, anno I (1838), parte IV, pag. 161 — Lettera seconda al curato 
di Montacino. Intorno ad alcune produzioni drammatiche, ivi pag. 449. Lettera terza 
ul curato di Montacino. Intorno ad alcune recenti opere (tra grandi e piccole in 
prosa, ivi, anno III, (1839), parte I. pag. 506. 

(2) Cfr. Rivista Europea, anno II (1839), parte IJ, pag. 71 e 212. 
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sì rimproverava l’uso*di troppi pseudonimi ; di tale accusa scol- 
pando i colleghi, comincia dal firmare col proprio nome invece 
che col pseudonimo usato le proprie cronache, ma non leva già 
la maschera al curato, la cui sola colpa era, dice, quella di ado- 
perare la sferza contro persone indegne che se ne parlasse, e il 
quale, dice ancora, si era rivelato quando, nella lettera del gen- 
naio, aveva usato per l’ultima volta il suo pseudonimo. Ora la 
rivelazione era tale per modo di dire, a meno non la si voglia 
trovare nelle frase « la libera fama non giudicava delitto ) as- 
sumere una maschera aftatto trasparente » e nell’ espresso timore 
che quaiche amico non ripetesse trasparir di sotto la tonaca del 
curato la rabbietta di Cesare. Accommiatandosi, il curato ricorda 
ancora i compagni delle sue conversazioni letterarie e, con un’ ul- 
tima reminiscenza barettiana, satireggia, non so quanto & propo- 
sito nel 39, certe smanie di erudizione archeologica, fingendo 
avvenuta tra loro una grande discussione e annunciando prossima 
la pubblicazione di un’opera sull’ origine e la storia di Monta- 
cino, che per la prima volta accentua sulla terzultima (.Mfon- 
ticino), tale accentuazione pure fingendo frutto di una loro di- 
sputa. Conclude ricordando : « Ho fatto sentire questa mia voce 
nel 19 (1) e fu fischiata e bestemmiata, e perseguitata da chi il 
doveva. Riparlando nel 35, trovai, meno con meraviglia che 
con piacere, adottate dai migliori le sentenze che allora mì 
erano trionfalmente confutate. Ora ne ho esposte di nuove: frut- 
teranno? Lo vedremo allorchè riparlerò », ma più non riparlò (2). 
E noi osservandogli che non nel 19, com’ egli male ricorda, bensì 
nel 16 fu pubblicata la lettera di Grisostomo, e che nel 33, come 
già rilevai, parlò Cesare Cantù, non riparlò esso curato, notando 
i lapsus della sua memoria, principale quello per cui si chiamò 
da Montacino anzichè da Monte Atino, come avrebbe dovuto 
volendo proseguire l’opera del Berchet, le incongruenze della 
sua invenzione, la confusione delle sue varie reminiscenze baret- 
tiane e berchetiane, forse anche pariniane, concludiamo che que- 
sto episodio frutto di studio superficiale e frettoloso, è lungi 
dalla coerenza artistica e dall’ efficacia di Aristarco, come, per 
quanto manifesti pretensione del contrario, lieve è la sua impor- 
tanza nella storia della critica del suo tempo. 


G. BROGNOLIGO 


x 
(1) Uno strascico dell'episodio si ebbe nel 14, quando Francesco Perez di- 
resse, nell' Osserratore di Palermo (fascicolo 9 di quell’anno), unaslettera al cu- 
rato di Montacino « deelamando atizzosamente contro la letteratura lombarda ». 
Ctr. Mivista dei giornali in Rivista Europea, vol. I del 1845. 
(2) « Vedi Lettera di Grisostomo sul Cucciatore feroce di Burger »: così il C. an- 
nota a questo punto. 
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II. — NOTIZIARIO. 


«"a Siamo gratissimi al dott. Umberto Dallari, del R. Archivio di 

Stato di Modena, della seguente interessante comunicazione : 
. À proposito dei giornali modenesi del 1848, credo opportuno di tra- 

scrivere il seguente articoletto pubblicato nel N. 12 (28 luglio) del Na- 
ZIONALE : « VARIETÀ. Un maligno ha trovato la corrispondenza dei sette 
» giornali di Modena in corso, e in via di annunzio grandi e piccoli, 
» liberali e non liberali, coi sette peccati mortali. 

» Vessillo Italiano \Superbia), Nazionale Ira), Diuriò Modenese iIn- 
» vidia;, Indicatore Economico (Avarizia), La lettura dell’ Artigiano \Ac- 
» cidia), La Bonissima (Lussuria), IZ Gazzettino del mezzodì (Gola). 

» Un ottavo sta per venire in scena. Si dice che s’intitolerà /l Buon 
» Uomo, e, sempre secondo lo stesso maligno, prenderebbe l’ impegno di 
» fare equilibrio da se solo, quantunque piccolo, alle intemperanze degli 
» altri, 


» Il maligno saprà quello che dice >. 


xa L' Emporium del settembre 1918, parlando del centenario del 
Conciliatore, riproduce il tac-simile della prima pagina del periodico mi- 
lanese insieme coi ritratti di Federico Confalonieri, del Pellico e del 
Berchet. 1 

«x Il nostro valoroso collaboratore ERsiLIo MicHEL, discorrendo 
della Biblioteca Universitaria di Bologna nella Ztassegna Storica del Ri- 
sorgimento (aprile-giugno 19181, accenna anche alle collezioni di giornali 
che sono là conservate « Dei giornali meritano di essere particolarmente 
ricordati quelli del periodo francese molto numerosi e quasi tutti pub- 
blicati a Bologna, ma alcuni anche a Milano e a Torino. Una delle poche 
raccolte complete che si conoscono è quella del Genio Democratico che 
ebbe il Foscolo tra i suoi collaboratori. 

. Vi sono anche alcuni giornali esteri e, fra gli altri, l'Arenir (1830), 

il giornale dell’ abate Lamennais, e l’ Echo de-Jeune France (1836-43). 
Numerosi sono i giornali del 1818 e anche questi stampati quasi tutti 
a Bologna. Ma vi è anche un gruppo abbastanza cospicuo di giornaletti 
politici, satirici e umoristici, che si pubblicarono in Roma e che godet- 
tero ai loro giorni molta diffusione e popolarità ». 

Onde noi ci domandiamo: non è possibile che qualche studioso vo- 
glia fare per la nostra Rassegna Storica un elenco diligente di quei gior- 
nali? Sarebbe un eontributo utilissimo alle indagini storiche di cui ci 


andiamo occupando ! 
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2*4 Gioacchino Brognoligo, nella 1* delle sue Spigolature pubblicate 
in Vela Latina (80 luglio 1918:, parla del Brofferio e di alcuni suoi 
giudizi pubblicati nel Messaggiere, toccando anche di altri periodici to- 


rinesi dell’ epoca. 


«Fx Nella Rassegna storica del Risorgimento (an. V, fasc. 8, luglio. 
settembre 1918), il nostro collaboratore EUGENIO PASSAMONTI, trattando 
di Unitarismo ed Antiunitarismo nel Partito liberale toscano durante la 
campagna del 1848, ha occasione di parlare della -/’atria, dell’ Italia, 
del Pensiero Italiano e del Corriere mercantile. 


d, 


sf. FRANCESCO CoRRIDORE, discorrendo Della letteratura in Sicilia 
nella prima metà del secolo scorso nella Rassegna Crit. d. lett. ital. (gen- 
naio-giugno 1918} accenna a periodici di quel periodo, al Giorriale di 
statistica, e alla Ruota. | 


ss Di Riviste e pubblicazioni scientifiche discorre Pietro PEDROTTI, 
nel fascicolo di maggio-giugno 1918 dell’ Alda trentina, a proposito del- 
f 
l’ Istruzione e coltura nel Trentino. 


«*x Dal Bollettino della Società Calabrese di Storia Patria (luglio-di- 
cembre 1917) si apprende che il prot. F. Fava, segretario della Società, 
ha intrapreso uno studio sul giornalismo calabrese. Ci auguriamo di 


veder presto pubblicato il frutto delle sue indagini. 


III. — QUESTIONARIO. * 
Risposte, ** 


5. Anche per me la collezione completa dell’ Ifalia di Napoli (1863-8, è 
sempre stata irreperibile. Conosco tuttavia su quel periodico lo 
scritto di U. PrianELI. BassELETI, Dell’ « Italia », giornale napo- 
letano e delle sue importanti corrispondenze di Roma, Torino, 1868. 


[B. C.] 


é 


11. Non ho scritto sui Giornalisti marchigiani. Forse si alluderà al mio 


scritto Settant’ anni di patriottismo marchigiano, in cui si accenna 


* Le Domande e le Risposte anonime saranno cestinate. Alle gentili persone 
che manderanno delle risposte sarà inviato in omaggio un estratto della Z?assegna. 

" Le /fisposte portano il numero d'ordine delle Domande ulle quali soddi- 
sfanno. 
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fra l'altro, all’ opera dei Marchigiani nel giornalismo patriottico, 
Nel caso concreto non saprei precisamente a qual giornale letterario, 
diretto da amico marchigiano, il Mercantini alludeva nella sua 
lettera da Torino del 1852. Potrebbe verificarsi se l’ allusione si 
riferisse al Cimento o alla Rivista contemporanea, fondate dall’ osi- 
mano Zenocrate Cesari, ex-deputato alla Costituente Romana e 
redattore del A?sorgimento. Altro scrittore marchigiano esule in 
Piemonte era il santelpidiese Cecconi, ma non posso sul momento 


appurare se dirigeva qualche giornale letterario. [D. SPADONI]. 


15. Sul Don Chisciotte, che compari a Bologna nel maggio del 1881 e 
continuò fino al 1886, con la collaborazione di Luigi Illica, di 
Luigi Lodi, del Carducci e di altri, non so indicare che le pagine 
scritte dal Carpucci in Confessioni e battaglie (in Opere vol. XII, 
pp. 90.1) e lo scritto di G. Ceri Contro il Don Chisciotte ecc. 
(Bologna, Monti, 1881). |M. R.|] ° 


IV. — BIBLIOGRAFIA, 


Firenze. i 


32. L. C. Massini, Memorie intime, Genova, Vaccarezza, 1918 [C'è un 


capitolo snl Giornalismo fiorentino.| 


Lucca. 


33. G. Srorza’ / giornali lucchesi dal 1756 al 1850; in Ricordi e bio- 
grafie lucchesîi, Lucca, Baroni, 1918, pp. 461-524. [E un ampio rifa- 
cimento di quello studio che lo Sforza pubblicò già, con lo stesso 
titolo, nella Rivista storica del Risorgimento italiano, vol. I, 
fasc. 5-6.] 


Toscana. 


34. G. SIGNORINI, La stampa e la censura în Toscana negli anni 1826-7; 
in Rivista delle Biblioteche, agosto-settembre 1889, pp. 151-2. 


Giornalisti. . 


35. M. MATTALIA, Vittorio Bersezio, Cuneo, Marenco, 1511 [Studio dili- 


gente ed accurato sul valoroso scrittore che cominciò giovanissimo 
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a collaborare nelle Letture popolari di Lorenzo Valerio, mutate 
poi, per la meticolosità della censura in Letture di famiglia ; fondò 
poi nel 1855 col Cesana e col Piacentini L’ Esperio o Corriere della 
sera; diresse più tardi la parte letteraria della Gazzetta Ufficiale ; 
e dopo aver tenuto per poco la direzione della Gazzetta di Torino, 
tondò nel 1865 la Provincia, trastormatasi poi in Gazzetta piemon- 
tese, e creò la Gazzetta letteraria.) | 

36. L. RAVA, Napoleone giornalista in Italia; in Rassegna Italiana di 
Milano, anno I. fasc. 3 [A proposito del recente lavoro del Péri- 
vièr, ma senza ricordare gli studi del nostro valoroso collabora- 


tore Edgardo Soriga sul Courrier de l’ Armee d’ Italie). 


Luigi PiccIoNI 


Ue” È aperto l abbonamento alla RASSEGNA 
NAZIONALE per il nuovo anno 1919 al prezzo dé 
L.25 per un anno, di L. 13 per un semestre, di L. TT 
per un trimestre. (Franchi 30 all’ anno, 16 per un 
semestre per l Estero). La Direzione, a cagione dei 
sontinici aumenti del costo della carta e della mano 
opera, si è trovata nella necessità di elevare lieve- 


mente i prezzi d’ abbonamento, ma si ripromette che. 


Ze cure sempre maggiori che essa ha dato e darà al- 
Vincremento e allo sviluppo di questo Periodico, che 
entra nel suo 41° cuno di vita, le serberanno egual- 
mente intatta, e anzi le accresceranmno la simpatia dei 
suoi fedeli abbonati e lettori. 
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Mobilitazione di Pace” 


i x L) 

Mentre a Parigi il Presidente Wilson ‘esercita la sua fun- 
zione moderatrice nel Congresso che deve assicurare la pace ai 
popoli, lo studio e la discussione dei problemi più urgenti del 
dopo guerra assumono il carattere, in ogni paese, di grandi que- 
stioni nazionali di improrogabile soluzione. 

Non tutti i problemi del dopo guerra possono essere attron- 
tati e risolti nel primo periodo del passaggio dallo stato di 
guerra a quello di pace. 

Ma è certo che la cessazione della guerra, sopratutto quando. 
avviene all’ improvviso quasi di sorpresa, come è accagluto, im- 
pone una serie di provvedimenti immediati, sia per far fronte 
alle esigenze militari, sia per agevolare il funzionamento dei ser- 
vizi civili i quali vengono subito ad acquistare un ritmo più 
rapido e vario. La tesi della totale smobilitazione militare im- 
mediata è per lo meno azzardata, poichè finchè non sia comple- 
tamente ristabilita la pace, un organismo militare robusto è più 
che mai necessario per far fronte ad eventuali sorprese e per 
tutta una serie di servizi e di esigenze, anche tecniche. Ma se 
la soluzione definitiva delle questioni internazionali, e quindi 
dell’ assetto politico delle nazioni, rende inevitabile per un certo’ 
tempo la presenza sotto le armi di molte migliaia di uomini, è 
innegabile che la superstruttura dell’ esercito formata da quella 


burocrazia militare costituitasi con criteri non sempre misurati 


durante la guerra, deve finire con la guerra. Infatti la continua- 
zione dell’ attività burocratica militare anzichè agevolare il fun- 
zionamento regolare dei servizi amministrativi, non può non co- 
stituire un congegno parassitario, d’ intralcio, all’ esplicazione 
delle energie del paese e all’ attività innovatrice che deve espli- 
carsi in una più intensificata produzione. 

L’ abolizione, il più che possibile sollecita e completa, di 
questa burocrazia militare è anche consigliata da ragioni ben 
ponderabili quali quelle dell’ economia, in momenti in cui l’ era- 
rio dello Stato trovasi in una crisi assai difticile. Bisogna aver 
presente che durante }l lungo periodo della guerra 1 uso, anzi, 
l’ abuso della facoltà di requisizione, ha fatto sì che molti uffici 
militari avessero sede in un gran numero di alloggi e di alber- 
ghi, non solo con danno grave delle finanze dello Stato ma de- 


C) 


Rascegna Nazionale, Seconda serie, Vel. XIX. ; II 


1602 MOBILITAZIONE DI PACE 


terminando altresì la scarzezza ed il rincaro considerevolissimo 
delle abitazioni particolarmente in un periodo in cui 1’ esodo 
doloroso dalle terre venete rendeva più che mai necessarie le 
abitazioni. 

Da qualsiasi aspetto sì voglia considerare il problema della 
smobilitazione degli uftici militari formatisi per la guerra, come 
per esempio quelli riguardanti speciali commissioni, sottocom- 
missioni, comitati ete. è un problema la cui soluzione è impro-. 
rogabile. Senza questa smobilitazione, si renderebbe meno facile, 
meno breve la stessa smobilitazione completa dell’ esercito. Per- 
che l’ intensificazione della produzione specialmente agricola ed 
industriale possa manifestarsi, occorre sgombrare il campo delle 
attività, e far sì che non vi siano inciampi di organismi buro- 
eratici la cui funzione non sia necessaria. Tanto più poi si pa- 
lesa urgente l’ abolizione di questa burocrazia di guerra, oggi che 
sì sta per intraprendere ed attuare la riforma dell’ amministra- 
zione dello Stato, ispirata al criterio di migliorare le condizioni 
economiche e morali degli impiegati e nello stesso tempo di ren- 
dere più agile e più rapido il congegno dell’ amministrazione. 

Ebbi già l occasione di accennare a questt problemi in un 
mio discorso alla Camera, ma non è ancora apparsa una decisa 
volontà da parte del Governo di instaurare un nuovo ordine di 
cose con l’ energia richiesta dalla gravità del momento e dai 
nuovi sforzi che la nazione deve compiere. 

Bisogna pure tener presente, relativamente alla smobilità- 
zione dell’ esercito, che una delle più ardue questioni che de- 
vono richiamare ]’ attenzione del Governo e di ogni cittadino, è 
anche quella della Libia. Gli stessi avversari dell’ impresa. che 
furono in verità ben pochi, non possono non ammettere che il 
governo debba fare tutto il possibile perchè quella colonia non 
desti più inquietudini e perchè venga messa in valore, aftinchè 
possa presto essere di vantaggio e non di peso al nostro paese. - 
È certo dovere del governo informare lealmente il paese dello 
stato di cose in Libia, dei sacrifizi che ancora il paese deve sop- 
portare, dei provvedimenti necessari perchè con misura e con 
metodo la pacificazione della colonia avvenga al più presto. 

AI Convegno coloniale chiusosi in questi giorni, convegno 
che per la prima volta in Italia assurse all’ altezza di avveni- 
mento nazionale di primo ordine, sono usciti voti e proposte, 
frutto di studi ponderati e autorevoli, alle quali il governo deve 
praticamente aderire se vuole che quella nostra colonia si avvii 
alla prosperità. 

Lodévole è stata Il’ azione svolta dal governo e specialmente 
dal Ministro delle Colonie, con )’ intento di avvicinare all’ Ita- 
lia P elemento indigeno ancora ribelle. Il viaggio recente della 
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Missione Senussita a Roma può essere un buon sintomo di un 
nuovo periodo della nostra vita coloniale più fecondo di opere e 
di resultati. | | 

La questione libica va dunque affrontata con propositi ener- 
gici. Il paese che diede all’ impresa tanto consenso, non potrà 
non volere che i sacrifici fatti non rimangano sterili, e che il 
governo assicuri alla colonia i mezzi per una riorganizzazione 
generale della sua vita politica, amministrativa e civile. 

Quando sarà stata effettuata la smobilitazione della buro- 
erazia di guerra e che si sia tenuto esatto conto dell’ esigenze 
dell’ esercito e della marina, il governo dovrebbe risolutamente 
compiere la smobilitazione totale militare, in modo che tutte 
l energie di lavoro che il paese domanda gli siano restituite 
possano esercitare subito una funzione proficua nella vita della 
nazione. Vrima però che questa grande energia dal fronte si ri- 
versi nel paese, è necessario che il governo attraverso le ammi- 
nistrazioni provinciali e locali sappia preparare le condizioni di 
vita necessarie perchè tante migliaia di giovani, ritornando alle 
proprie famiglie, non abbiano a trovarsi in un disagio che sa- 
rebbe ingiusto per loro e potrebbe essere pericoloso per tutti. 
A cio dovrebbe badare in particolar modo 1° Opera Nazionale 
pei combattenti, e di ciò si dovrebbe tener conto nell’ assegna- 
zione dei quattro miliardi stanziati dal Governo pei lavori pub- 
blici, bonifiche etc. . 

lrattanto il governo deve accingersi con l’ intenzione di rag- 
giungere risultati non eftimeri, a risolvere la crisi dei trasporti, 
per la quale non occorrono provvedimenti parziali, ma bensì di- 
sposizioni energiche, rapide, concrete. 

La crisi dei trasporti è una grave minaccia per la vita della 
nazione. Ogni esitazione in questo senso è un pericolo. Nelle al- 
tre nazioni è stata avvertita la necessità di provvedere ai tra-. 
sporti per dar adito e campo alle industrie di espandersi, di 
svilupparsi, di rifiorire; mentre da noi per incuria o per deplo- 
revole apatia si è determinata una situazione per cui la man- 
canza di materie prime fa languire od addirittura perire quelle 
industrie che potrebbero essere fonte di guadagno e di vita per 
la nazione. E ciò non solo con danno economico tanto più grave, 
quanto più delicato è il momento che si attraversa; ma altresì 
con disagio merale e perturbamento sociale; poichè il mancato 
arrivo di approvvigionamenti ai centri di distribuzione nelle pro- 
vincie, è causa di malcontento, di agitazioni, di tumulti. E il 
governo dovrebbe preoccuparsene anche perchè, per risolvere o 
almeno attenuare di molto questa crisi non occorre superare dif- 
ficoltà formidabili. 

IL’ Italia sente ora la ripercussione dell’ assoluta e imperdo 


164 MOBILITAZIONE DI PACE 
| » 

nabile mancanza di preparazione economica, finanziaria e commer- 
ciale che ha accompagnato la nostra entrata in guerra. È dipende 
molto da tale impreparazione e dalla insufticienza di accordi in- 
ternazionali, se il governo si trova dopo tre mesi dall’ armistizio 
a non saper affrontare la soluzione di problemi così vitali per 
il paese. Là mancanza di materie prime e l’ altissimo prezzo di 
quelle esistenti provoca la disoccupazione e la deficienza delle 
‘ materie lavorate, delle quali i mercati nazionali ed internazionali 
sono sitibondi. 

Il problema delle nostre esportazioni va pertanto affrontato 
con criteri che siano adeguati alla sua urgenza e gravità. Quello 
che ora avviene può avere conseguenze dannosissime e costitui- 
sce già danno gravissimo per lo Stato. Il nostro paese appare 
inerte, indifferente, isolito, mentre le nazioni nostre alleate ed 
anche quelle nemiche, con slancio ammirevole e preparazione 
audace si sono già accinte alla conquista dei mercati. Agenti e 
commessi viaggiatori francesi ed inglesi sono tuttora inviati in 
zone e località dove ancora non sono state ristabilite le comu- 
nicazioni normali, servendosi perfino di naviglio militare o di 
siluranti, per avviare subito imprese commerciali ed allacciare 
quei rapporti economici che costituiscono fonti di ricchezze e di 
progresso per le nazioni. In tal modo è ben difficile evitare che 
le stesse zone e località che già erano campi dell’ attività ita- 
liana, ora vengano sfruttate in pieno da altre nazioni, 

Quale provvedimento ha finora preso il governo per impe- 
dire questa concorrenza funesta a danno dell’ Italia, o almeno 
‘ perchè anche l’ Italia abbia la sua parte in tanto fervore di ri- 
presa economica? Abbiamo immensi stock di cuoi, di tessuti, e 
di altri generi; ma la esportazione ne è vietata od ostacolata; 
e ciò nonostante i prezzi all’ interno si mantengono addirittura 
fantastici. 

Una stessa lentezza di decisione o scarsezza di provvedi- 
menti si rivela anche riguardo ad altri problemi, come per esempio 
per quello della emigrazione, che non solo è lontano da una so- 
luzione concreta, ma non sembra vi siano al riguardo orienta- 
zioni nuove da parte delle autorità. Eppure non è presumibile 
che il problema del lavoro italian all’ Estero specialmente dopo 
.la terribile guerra testè chiusasi, non preoccupi gli uomini di 
governo. 

Purtroppo la presenza e l’attività di uomini di nobilissimo 
intelletto, non sempre danno prova e confermano altrettanta ri- 
solutezza di decisione e prontezza di esecuzione. Purtroppo spesso 
da noi si preferisce mantenersi nel campo di nobilissime idea- 
lità, senza accofgersi che il paese minaccia di fare la fine del- 
l’ asino di Buridano. 
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Si dice che il complesso di provvedimenti che la situazione 
richiede, sono tali da renderne più che difficile, quasi impossibile 
l'attuazione immediata. Vi è di certo della verità în ciò, ma è 
innegabile d’ altronde, che in questo primo periodo del passaggio 
dallo stato di guerra a quello di pace, alcuni dei più importanti 
organi del governo sono stati sorpresi nella più deplorevole iner- 
zia. Qualsiasi provvedimento anche se non perfetto, è meno no- 
civo, meno sterile della stasi irritante e dissolvente alla quale ci sì 
condanna. Se dovessero sorgere inconvenienti o si manifestassero. 
difticoltà, si potrebbero man mano correggere e superare, ma 
frattanto si sarebbe avviata versa la soluzione la grande e vitale 
questione del ritorno alla vita normale e della prima rudimentale 
riorganizzazione della nazione dopo la guerra. 

Ed anche i criteri di politica interna dovrebbero essere più 
adeguati alla nuova situazione. Perchè non si lascia sgombra 
ormai la vita ai principii fondamentali di quella libertà per la 
quale abbiamo tanto pianto e sofferto? 

Come il finme limpido e maestoso, anche il corso della li- - 
bertà deve senza dubbio essere arginato ; ma l indugiare in si- 
stemi repressivi che ppssono essere spiegabili in un breve periodo 
eccezionale, significa sottoporre la disciplina del paese ad una 
prova così dura, che potrebbe avere conseguenze non buone od 
esiti addirittura irreparabili. Questo nostro mirabile popolo, che 
tanto ha dato alla guerra, merita che gli sia restituita la libertà 
che era vanto ed orgoglio della tradizione liberale italiana. 

Nè può confondersi il culto e il diritto della libertà cén certe 
licenze che vanno sempre softocate o con certe manifestazioni 
piazzaiuole, le quali qualche volta non esprimono l’anima della 
vera folla, ma solo di minoranze audaci e faziose. Nessun arbi- 
trio ormai puo essere tollerato perchè nessuna necessità di stato 
o di difesa nazionale può giustificarlo. Quali ragioni possono or- 
mai addursi per il mantenimento della censura ? La censura è 
estesa non soltanto alle notizie di carattere militare e diploma: 
tico ma bensì anche a quelle di carattere interno e politico e 
mentre ha lasciato alito a campagne diffamatorie addirittura 
libellistiche, ha invece permesso che si diffondessero impunemente 
tesi antinazionali o propositi contro ogni possibilità di concordia, 
divenendo così strumento partigiano di una fazione. In nessun 
paese la censura ha avuto così illimitata e cervellotica funzione 
con grave danno della dignità giornalistica e in oltraggio ai di- 
ritti più elementari della pubblica opinione. 

È anche tempo che la giustizia sia restituita ai suoi giudici 
naturali, che si proceda senz’ altro indugio a una rapidissima e 
generale revisione di quell’ immane flotto di condanne militari 
che ormai formano una delle piaghe più doloranti che straziano 
il cuore del nostro popolo. 
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E fuori di dubbio che motivi di necessaria disciplina hanno 
costretto l’ autorità militare, specie dopo avvenimenti dolorosi, 
a mostrarsi inflessibile e ad elevare all’ altezza di gravi reati, 
“mancanze ed infrazioni che nei casi ordinari non avrebbero ri- 
chiesto che sanzioni lievissime. Ma è mai possibile ora che la 
guerra è finita così gloriosamente, lasciar languire nelle carceri 
e nei reclusori dello Stato tante migliaia di giovani per condanne 
assolutamente inadeguate alle mancanze commesse, tanto più che 
molti di essi avevano già prima dato prova di valore, di sacri. 
ticio, di resistenza ? 

Una larga e generosa amnistia s’ impone ; amnistia che deve 
però essere basata sulla giustizia e non deve perciò, almeno per 
ora a mio avviso, confondere in un generale’ indulto coloro che 
si sono macchiati di veri e nefandi delitti, con coloro che avranno 
peccato sì contro la disciplina, ma non contro la Patria. 

È questo un atto di giustizia doveroso per la dignità stessa 
di coloro che verranno amnistiati, e che debbono poter ritornare 
a fronte alta fra gli affetti domestici e fra i compagni di lavoro. 

La pace fra le nazioni deve avere per corollario la pacifica- 
zione sociale in ogni singola nazione. 

A questo altissimo scopo debbono convergere gli sforzi co- 
scienziosi e leali di tutti gli uomini onesti e in buona fede che 
solamente nei grandi principii della fratellanza umana vedono 
la salvezza e la prosperità dei popoli. 

Lo Stato deve essere per il primo l’ iniziatore, il depositario 
e il difensore della pacificazione sociale : suo strumento deve es- 
sere la libertà vera, nell’ orbita dell’ eguaglianza di diritti e di 
doveri per tutti, nella moralità dei principii a cui si ispirano le 
società cristiane, nella giustizia garantita da ogni illecita pres- 
sione, nella diftusione della cultura e della scienza che solo pos- 
sono prosperare nella libertà d’ insegnamento. 

Il dovere di un’ immediata ed energica funzione innovatrice. 
nei campi del pensiero ed in quelli dove si svolgono tutte le at- 
tività economiche e sociali, deve essere sentito dal governo. In 
ogni classe sociale vi sono sintomi d’un orientamento nuovo ; 
una nuova coscienza che si manifesta in affermazione di nuovi 
diritti, caratterizza il movimento delle grandi masse umane verso 
.I avvenire. Intendere codeste voci potenti, coordinarne l’ espres- 
sione ed il ritmo in un unico coro che inneggi alla salvezza e alla 
prosperità della Patria, tale il formidabile compito dell’ attuale 
o dei futuri governi ai quali spetterà l’ onore di chiudere degna- 
mente il ciclo della grande era storica che stiamo attraversando. 
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L'emigrazione italiana in Isvizzera 
ed il dopo-querra 


SomMarIo: Il mercato del lavoro e la nostna emigrazione — L'uguaglianza di 
trattamento e la legislazione sociale — L'assistenza ai malati ed agli orfani 
di guerra — La questione della lingua e della educazione nazionale. 


I. — Il mercato di lavoro svizzero era prima della guerra 
tra i più frequentati dai nostri emigrati temporanei. Ogni anno 
facevano la « stagione » in Isvizzera oltre S0 mila operai italiani 
che aggiunti a quelli già stabiliti nei. vari centri svizzeri di la- 
voro, costituivano un contingente di quasi 200 mila persone, di 
cui solo una piccola parte reclutata tra professionisti, commer- 
cianti ecc. Si calcolava che gli operai nostri, impiegati nella 
Confederazione durante la buona stagione, fossero così divisi 
secondo le industrie alle quali erano addetti : 


Industria dell’ alimentazione —. . 3.246 
Abbigliamento e mode . . . 4,741 
Industria delle costruzioni . ; = Mau . 60,092 

» metallurgica i : i ; . 3,083 
Arte tessile... . ; ; o . 6,507 
Industria delle carte e veli . ; È a 10 
Industria chimica - . . 3 i i ; 3ZS 
Arti grafiche ; ) i i ; ; : 26 
| Totale 80,397 


Ma certo tale statistica era inferiore alla realtà: per il fatto 
della sua instabilità e temporaneità, la maggior parte della nostra 
massa emigrante sfugge infatti alle rivelazioni statistiche. Una 
cosa è ad ogni modo sicura: che la maggioranza degli emigranti 
italiani stagionali appartenevano a categorie di lavoro non quali- 
ficato (unskilled) ciò che risulta anche dal fatto che nella stati- 
stica federale riguardante gli operai delle diverse nazionalità 
occupati nelle fabbriche svizzere nell’ anno 1911, gli italiani figu- 
ravano soltanto in numero di 34,308. 

Sarà in grado il mercato svizzero di riassorbire nel dopo- 
guerra lo stesso numero di italiani? 

Non è possibile rispondere a tale domanda se non in modo 
generico, mancandoci i. complessi elementi necessari per una 


dl 
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risposta precisa e dovendosi su tale campo procedere, quasi esclu- 
sivamente, per via di probabilità e induzioni, che i fatti economici 
possono modificare più o meno largamente. La guerra ha prodotto 
anche in tutto 1’ organismo dell’ economia svizzera, già così con- 
dizionata e dipendente dall’ estero, i più profondi rivolgimenti. 
Si possono notare anche in esso i fenomeni comuni a tutti i 
paesi in guerra, sebbene non nella stessa misura: polarizzazione 
di molte industrie verso le forniture di guerra (per i paesi alleati 
ed i Centrali), aumento notevolissimo del costo di produgione 
e delle materie prime, grande accumulo di capitali, creazione di 
nuovi rami d’ industria, impiego crescente di operai squalificati, 
donne e ragazzi, introduzione di nuove macchine specialmente 
nell’ industria del cotone, della seta e dei ricami, fiuttuazione 
notevole della mano d’ opera ecc. ecc. (ili ispettorl federali delle 
fabbriche nel loro rapporto per gli anni 1916-17 notano ‘anche 
per molte industrie, specie per quella delle costruzioni, una 
sensibile mancanza di operai qualificati dovuta alla partenza degli 
stranieri ed in particolare degli italiani. Hanno sofferto grave- 
mente della guerra 1} industria ferroviaria e quella degli alberghi, 
nell’ Oberland bernese e nel Canton Grigioni. Si è pensato quindi 
da una parte, all’ utilizzazione delle forze d’ acqua, di cui dispon- 
gono largamente i Cantoni di montagna, e dall’ altra, alla proi- 
bizione di costrurre nuovi alberghi. I prezzi dei generi alimentari 
hanno avuto un crescendo continuo. Secondo una statistica della 
Federazione delle Cooperative svizzere di consumo il costo an- 
nuale medio della vita sulla base dei prezzi importava il > 


1 Giugno 1914 . i” 1 e .- Franchi 1043 


» 1915 . 4 a . ; » 1237 
“=  » 1910 . ; 4 , ; ) » 1450 
» 1910. i ì Pg Reg » 180» 


» 1918. .. : ; A : » 2397 


L'aumento nominale del costo della Vita. raggiangeva il 
primo giugno u. se. il 129,7 per cento da] principio della guerra. 
L'aumento dei salari è rimasto invece molto.al disotto. Il par- 
tito socialista svizzero nel settembre 1917 affermava che mentre 
i viveri sono cresciuti dell’ SU per cento i salari non sono cresciuti 
che del 20”. La progressione deve essere rimasta da quell’ epoc: 
ul oggi presso a poco uguale. 

Dati tali rivolgimenti e spostamenti prodotti dalla guerra 
nella economia sociale svizzera, si avrà quindî presumibilmente 
nella Contederazione a pace conclusa un primo periodo d’ incer- 
tezze, di squilibrio, di nuovi orientamenti, che farà sentire le 
sue ripercussioni sfavorevoli anche sul mercato del lavoro, con 
una contrazione improvvisa in certi rami d’industria ed una 
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domanda tumultuaria in altri. In un secondo periodo però, quando 
l’assestamento industriale sia press’ a poco terminato, noi cre- 
diamo che le occasioni di lavoro, oltrechè aumentare per il reim- 
piego dei capitali accumulati-durante la guerra e 1° aftluire delle 
materie prime, diventeranno lentamente normali assumendo un 
aspetto nguale a quello di prima dello scoppio della guerra, 
quando i nostri operai assorbivano quasi completamente la ri- 
chiesta della mano d’ opera nell’ arte edilizia, nei grandi lavori 
ferroviari ed idraulici, nelle opere di sterro, e costituivano la 
maggioranza nei mestieri di scalpellino, pittore decoratore, stuc- 
catore, ebanista, falegname (1). 

Durante la guerra si son tatte sentire in Isvizzera voci in- 
sistenti per l’ indipendenza dell’ industria e del commercio nazio- 
nale dai paesi esteri, per uno sviluppo tale dell’ agricoltura che 
possa/assicurare il rifornimentò del mercato interno ed impedisca 
l'emigrazione specialmente agricola — non molto notevole del 
resto — e perchè fosse sciolto, con nuove norme giuridiche e colla 
prevalenza data agli indigeni, il grave problema degli stranieri. 
La « nuova Società Elvetica » le Fiere campionarie, le Settimane 
svizzere ed altre iniziative consimili, dovrebbero contribuire al 
raggiungimento di tale scopo. 

Questa tendenza diretta a favorire le imprese e sigli intrapren- 
ditori svizzeri contro quelli di nazionalità straniera, è specialmente 
viva negli ambienti commerciali ed industriali di certi Cantoni. 


. + 


(1 Anche la relazione degli Uttici del lavoro svizzeri per l’anno 1917 nota la 
crescente mancanza di operai nell’ industria edilizia ed aftini: muratori, manovali, 
sterratori, gessatori ecc. mancanza che ha ritardato e reso impossibile in parecchi 
centri la costruzione di nuove abitazioni, riehiesta dall’ aumento della popolazione. 
Come risulta dui dati forniti dall’ Ufticio statistico della città di Berna, il numero 
delle nuove case costruite in 28 grandi Comuui nei quattro anni 1914-1917 fu suolo 
di 5436 mentre nei quattro anni precedenli esso raggiunse i 23,119. Vi fu quindi 
una diminuzione del 74.3 per cento. Quasi completamente interrotta fu l’' attività 
costruttiva in parecchie località della Svizzera orientale come : Arbon, Rorschach, 
St. Gallen, Straubenzell, Tablatt. Qui la diminuzione fu del 93,8-98 per cento. 
Auche Lucerna segna una diminuzione del 93,4 per cento, avendo anmentato negli 
ultimi quattro anni il numoro delle sue abitazioni di sole 82, mentre negli anni 
1910-14 ne furono costruite 123%, Parallelo a questo fenomeno si produceva l' altro 
di un aumento notevole della richiesta di abitazioni, specialmente nelle seguenti 
città: Zurigo (che dal 1916 al 1917 aumentava la sua popolazione di 6487 persone) 
Berna 43990) Ginevra (2430) Lucerna (380) La Chaux-de-Fondes (640) Winterthur 
(505) Schaffhausen (988). 

Anche ammesso, come è probabile, che questo aumento di popelazione con 
conseguente richiesta di abitazioni posse, a pace conclusa, subire un arresto od 
auche dar luogo a diminuzioni, è tuttavia giustificata la previsione che la domanda 
di operai nell'industria edilizia ed attini sarà nel dopo-gaerra notevolissima. (Ct. 
< Die Bevoòlkerungsbewegung in den Sehweizerstidten wihrend des Krieges » in 
N. £. Zeitung del 22 Novembre 1918). 
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« La maggioranza delle nostre strade — si legge nell’ ultimo 
rapporto della Camera di commercio del Canton Grigioni per 
l’anno 1917 — furono costrutte da intraprenditori stranieri. Lo 
stesso vale per le nostre ferrovie. La cosa deve cambiare. Per 
lo sfruttamento delle nostre forze d’ acqua deve entrare ‘in prima 
linea l’impresario indigeno. Lo stesso si dica dei molti lavori 
che 1 Ufficio Cantonale delle costruzioni deve concedere in ap- 
palto ». (V. Jahresbericht der Biiudner Handelskammer pro 1917, 
- pag. 54). Da questo nazionalismo economico al protezionismo 
operaio sarebbe facile il passo, se le condizioni speciali in cui 
si trova la Svizzera non la obbligassero invece a ricorrere sempre 
più largamente alla mano d'opera straniera e specialmente è 
quella italiana, di cui si è rivelata proprio durante la guerra 
tutta la necessità, sia per le sne qualità tecniche che Ja rendono 
indispensabile in molte industrie, sia per la sua facilità di offerta, 
specie nelle zone di contine tra le due nazioni. 

II. — Abbiamo detto che 1 emigrazione italiana è oramai 
un elemento indispensabile, connaturato al mercato del lavoro 
ed all’ economia sociale svizzera. Da questo fatto essa trae la 


sua normalità di sviluppo e la sua relativa sicurezza di condi- 


zioni di vita e di lavoro. Tuttavia non è detto che tali condizioni 
. non abbisognino di quei miglioramenti materiali e morali ‘che 
l’Italia da una parte, come fornitrice di mano d’ opera, deve ri- 
chiedere, e la Svizzera dall’ altra, nell interesse bene inteso della 
sua industria e del suo commercio, deve contribuire a realizzare. 
Non tutto dfpende in questo campo dai Governi e dalle .istitu- 
zioni ed iniziative di Stato: molto dagli emigranti stessi e dagli 
istituti privati o semi-privati di assistenza e di tutela all’ estero 
quando e dove faccia difetto 1’ auto-assistenza operaia. Ma occorre 
anzitutto che la posizione giuridica degli immigrati, specialmente 
nei riguardi della legislazione sociale, posi su una base ben defì- 
nita e sicura e non sì presti ne a disparità di trattamento in 
confronto cogli operai indigeni, ‘ne a possibili abusi e soprusi da 
parte degli imprenditori locali, non difficilmente tratti a speculare 
sulle tumultuarie offerte di lavoro e le modeste pretese dei nostri 
operai. 1 

Il principio dell’ eguaglianza di trattamento degli emigrati 
coì lavoratori indigeni — principio che la già accennata relazione 
del R. Commissariato dell’ emigrazione al Consiglio Superiore, 
pone a base dei futuri trattati di lavoro da concludersi coi paesi 
a forte immigrazione italiana — è stato autorevolmente affermato 
anche recentemente in Isvizzera sia in convegni operai, sia da 
studiosi e fautori della protezione operaia internazionale. Alla 
stessa conclusione arriva, parlando del problema emigratorio in 


e 
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generale, nel suo recentissimo libro sulla « Protezione operaia 
e Lega dei popoli » il Professor Stefano Bauer di Basilea : « Il 
Lavoratore straniero deve godere dello stesso diritto, non deve 
“essere un meticcio sociale, ma egli è tenuto agli stessi doveri, al 
mantenimento dello stesso minimo di salario ». Non solo. Il pro- 
blema dovrebbe avere addirittura una soluzione internazionale 
colla elaborazione di un sistema orge nico di clausole e conven- 
‘zioni sociali con valore uguale per tutti gli stati contraenti. Il 
. diritto operaio deve entrare come parte costitutiva del Diritto 
delle genti. Tale sistema di protezione internazionale del lavoro, 
mentre da una parte renderebbe impossibile ‘che, nella lotta 
economica tra le nazioni, col prolungamento dell’ orario di lavoro 
e la diminuzione del salario, si creino dei premi di concorrenza 
e quindi delle condizioni tali da rendere inevitabile la guerra 
economica dei produttori, dall’ altra impedirebbe all’ interno dei 
vari paesi, lo sviluppo della lotta e degli odi di classe costituendo 
così la vera base democratica della pace mondiale. . 

Più che le altre nazioni, la Svizzera è interessata all’ otte- 


nimento di questo scopo, poichè « il suo sviluppo sociale e la 


posizione futura della sua industria sono legate intimamente 
all’avvenire della protezione operaia internazionale. Soltanto su 
base internazionale, possono svolgersi e completarsi la protezione 
operaia nazionale, l’ assicurazione sociale e tutta 1 evoluzione 
economico-sociale che si trova in tempestoso svolgimento, senza 
che le basi della prosperità di tutta l’ economia pubblica svizzera, 
altamente industriale e condizionata dagli sbocchi stranieri e 
dalla concorrenza sul mercato mondiale, siano messe seriamente 
in questione » (1). 

In relazione a quest’ ordine d'idee, un miglioramento delle 
condizioni giuridiche e sociali dei nostri emigrati nella Confede- 


razione non sembra difficile ad ottenersi, sia colla cooperazione 


del nostro Governo ad un regolamento internazionale di tutto il 
grave problema, sia per mezzo di trattative dirette, intese a 
sistemare col Governo $vizzero le più urgenti questioni riguar- 
danti le nostre masse emigratorie. | 

Queste eventuali trattative dovrebbero estendersi in modo 
speciale al campo della legislazione operaia internazionale, a quello 
dell’ assistenza sanitaria ed a quello scolastico -culturale. 

La legislazione operaia in Isvizzera ha subito e subirà certa- 
mente nel prossimo avvenire radicali cambiamenti e perfeziona: 


(1) « Die Schweiz und der internationale Arbeitersehutz » in Ziireher Zeiliunag 
del 3 novembre 1918. 

St. Bauer, « Arbeiterschutz und Volkergemeinschaft ». — Zurigo, (Orell 
Fiissli). | 
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menti. Venne già sottoposta a riforma l'antica legge federale 
sulle fabbriche e sono già avanzati i lavori sia per un’ organica 
‘assistenza contro la disoccupazione involontaria, che per 1’ intro- 
duzione di Uftici di salario a base paritetica. La nuova’ legge 
‘ sugli infortuni del 13 giugno 1911 è entrata in vigore il primo 
aprile 1918 unitamente a quella complementare del 18 giugno 1915 
la quale contiene disposizioni relative alla estensione dell’ assi- 
curazione ad altre imprese e sopprime le polizze private delle 
Imprèse assicurate obbligatoriamente. Mentre le leggi precedenti 
prendevano in considerazione solo gli infortuni professionali e 
sanzionavano la presunzione legale della responsabilità del padro- 
ne in materia d’infortuni, a meno che comprovasse la colpa 
dell’operaio 0 di terzi: la nuova legge comprende anche gli 
infortuni non professionali e le malattie così dette professionali 
e stabilisce la responsabilità del padrone anche quando un in- 
fortunio dovesse succedere per colpa di terzi. 

Generalmente la legislazione operaia svizzera — specialmente 
quella cantonale — s’ intorma al concetto della parificazione tra 
gli operai indigeni e quelli stranieri : la nuova legge sugli infor- 
tuni contiene però alcuni articoli che fanno agli stranieri una 
situazione differenziale. Tra le porsone assicurate essa non con- 
templa per es. gli impiegati ed operai venuti temporaneamente 


in Isvizzera per conto di.un’ impresa o fabbrica straniera. Mentre. 


colla legge abrogata, per. stabilire gli aventi diritto in caso di 
infortunio mortale capitato ad un operaio italiano, veniva appli- 
Cato il nostro Codice Civile, ora gli arenti diritto sono espres- 
samente designati dalla legge, la quale tien conto soltanto del 
grado di parentela, senza riguardi alla loro situazione finanziaria 
ed agli obblighi del defunto. Inoltre l’ Istituto di assicurazione 
può sempre riscattare per il suo valore attuale una rendita d’ in- 
validità e così pure nna rendita concessa agli aventi diritto, se 
Pavente diritto stesso risiede all’ estero da non meno di un anno. 
Ma dove la differenziazione emerge più vivamente è nell’ art. 90 
della legge il quale stabilisce quanto segue : 

« Le prestazioni dell’assicurazione sono accordate agli assi- 
curati di nazionalità svizzera ed ai loro superstiti come agli 
stranieri dimoranti in Isvizzera ed ai loro superstiti, a condizione 
che gli Stati eui appartengono offrano ai cittadini svizzeri ed ai 
loro superstiti nelle loro legislazioni sui soccorsi.in caso di ma- 
lattia © d’infortunio, vantaggi equivalenti a quelli previsti nella 
presente legge. Il Consiglio federale designa gli Stati che sod- 
disfano a tale condizione. Gli assicurati appartenenti ad altri 
Stati hanno diritto alla cura medica, all’ indennità di malattia 
ed ai tre quarti della rendita d'invalidità. I loro superstiti hanno 
diritto all'indennità pel funerale, il coniuge ed i figli ai tre quarti 


ai 
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delle rendite ai superstiti. La differenza tra queste prestazioni 
e quelle stabilite negli articoli 77,82 e S4 ad 87 è accreditata 
alla Confederazione a conto dei suoi sussidi all’ Istituto ». 

Con tale articolo, come si vede, nel riguardo degli stranieri, 
compresi quindi gli italiani, vengono ridotte le rendite per gli 
infortuni che causano un’ invalidità permanente e le rendite do- 
vute dall’ Istituto assicuratore agli aventi-diritto per i casì mortali. 
Fare in modo che queste ultime disposizioni non vengano appli- 


cate ai nostri emigrati e che in generale — nei futuri integra- 
menti della assicurazione operaia svizzera — essi siano sempre 


parificati agli operai indigeni: ecco un compito che spetta al 
nostro Governo (1). i 

La situazione giuridica degli italiani residenti in Isvizzera, 
per quanto riguarda il diritto di soggiorno, l’ esercizio del ‘com- 
mercio, le imposte ecc. è basata ancora sulla convenzione di 
stabilimento e consolare del 22 luglio 1868, la quale dice nel suo. 
primo articolo : | 

« Vi sarà tra il Regno d’ Italia e la Confederazione svizzera 
amicizia perpetua, libertà reciproca di stabilimento e di commer- 
cio. Gli italiani saranno ricevuti e trattati in ogni Cantone della 
Confederazione svizzera, relativamente alle loro persone ed alle 
loro proprietà, sullo stesso piede ed alla medesima maniera, come 
sono, 0 potranno essere in avvenire, gli appartenenti agli altri 
Cantoni » (2). 

A questo articolo dì parificazione generica tra i sudditi delle 
due nazioni bisogna poi aggiungere, per quanto riguarda ì sud- 
diti che cadono ammalati, la Dichiarazione tra 1’ Italia e la Sviz- 
zera per l’ assistenza gratuita ai malati indigenti, del 6 e 15 ot- 
tabre 1875, la quale stabilisce quanto segue: 


hi ' . 


(1) Cfr. per la unova legge sugli infortuni: Cav. G. GIiorpANO, Afanrale delli 
legge svizzera sugli infortuni per uso degli operai. — Zurigo, 1918. Anche la que- 
stione del collocamento — che ha pure uno speciale interesse per i nostri emi- 
grati — pare delba presto essere avviata verso una soluzione definitiva. La Fede- 
razione dei sedici Uffici di lavoro già esistenti e sussidiati dal Guverno, radunatasi 
a Losanna, oltre all’ approvare la creazione di una tigliale nella Svizzera francese 
e la estensione degli Uftici stessi a tutta la confederazione, ha presentato un me- 
moriale al Dipartimento dell’ economia politica contenente la proposta di importauti 
innovazioni in tutto il servizio delle rilevazioni, informazioni e mediazioni di 
lavoro sia per l’interno che per l'estero. Intanto gli Ufici di lavoro sono stati 
incaricati dal Dipartimento militare di provvedere alla mediazione di lavoro ed 
al collocamento dei militari che vengono congedati dal servizio. (Ctr. < Die 
Schweizer, Arbéitsiimter im Jahre » 1917. in JV. Z. Zeiteng del 21 novembre 191%). 

(2) Raccolta dei trattati e convenzioni fra il Regno d' Italia ed i Governi esteri, 
— Firenze, Vol. III, Pag. 141 e seg. 
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« Ciascuno dei due Goverui contrattanti s’ impegna a prov- 
vedere a che, sul suo territorio, gli appartenenti indigenti del- 
altro Stato i quali, in seguito a malattia fisica o mentale, hanno 
bisogno di soccorso e di cure mediche, siano trattati in modo 
uguale ai suoi proprii sudditi indigenti, sino a che il loro rim- 
patrio possa effettuarsi senza pericolo per la loro salute o per 
quella di altre persone. 

» Il rimborso delle spese risultanti da questi soccorsi e da 
queste cure, come pure dall’ inumanazione delle persone soccorse, 
non può essere richiesto alle Casse dello Stato e dei Comuni, od 
a altre .casse pubbliche dello Stato al quale le persone stesse 
appartengono ». 

Permane il diritto di rimborso soltanto quando la persona 
soccorsa od altre persone obbligate in suo luogo, secondo le re- 
gole del diritto civile, siano in grado di sopportare le spese in 
questione (1). : 

‘ome sono applicate la Convenzione e la Dichiarazione ag- 
giuntiva? Occorre anzitutto notare che, dopo la firma di esse, 
il risveglio di un più largo senso sociale nelle classi dirigenti, 
lo sviluppo della organizzazione industriale ed operaia, e 1’ after- 
marsi della provvidenza di Stato a favore delle classi umili, hanno 
contribuito alla formazione di una sempre crescente rete di Casse 
libere di assistenza contro le malattie e consimili istituzioni, cui 
il Governo svizzero ha dato recentemente un carattere quasi 
utticiale, fissando determinati sussidi federali e lasciando ai sin- 
goli Cantoni il compito di federare le Casse e dichiarare obbli- 
gatoria l appartenenza ad esse. Nelle Casse di fabbrica, in quelle 
libere ed in quelle cantonali obbligatorie vengono così ad essere 
compresi moltissimi nostri connazionali che sono perciò sicuri 
di avere, in caso di malattia, un’ adeguata assistenza medica ed 
ospitaliera ed mn sussidio quotidiano, a parziale indennizzo del 
salario. In molti centri funzionano inoltre delle Società di Mutuo 
soccorso italiane od italo-ticinesi che costituiscono coi loro sus- 
sidi un’ opportuna integrazione alle altre Casse. Il problema 
dell’ assistenza ai nostri indigenti è quindi stato sciolto in gran 
parte in modo più razionale ed organico, e certamente meno 
“oneroso per la Svizzera, di quanto fosse previsto dai firmatari 
della Dichiarazione del 1875. In qualche Cantone si preleva poi 
una modesta tassa annuale che dà diritto, in caso di malattia, 
alla accettazione e cura gratuita nell’ Ospedale Cantonale. 

Tuttavia, quando gli immigrati non sono assicurati o comun- 
que non esistano altre’ istituzioni sussidiarie, l’ onere gravante 


2 e  — 


(1) Trattati e convenzioni fra il Regno d'Italia ed i Governi esteri. — Roma, 
Vol. V. Pag. 434-485. 


toni | 
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sui comuni svizzeri per |’ assistenza sanitaria agli indigenti, li 
induce spesso a fare difficoltà per la loro cura medica ed ospi- 
taliera. Parecchi ospedali cantonali non accettano malati poveri 
italiani se non dietro garanzia di persone o di enti pubblici, 
garanzia che non è sempre facile ottenere, massime nei piccoli 
centri. Il pagamento delle relative spese di assistenza dà luogo 
allora a lunghe corrispondenze coi RR. Consolati della circoseri- 
zione, a domande di rimborso che non hanno esito ed a richieste 
di rimpatrio per via diplomatica di coloro che sono o si presume 
cadranno a carico della beneficenza pubbliea. Ciò è avvenuto 
specie durante la guerra, dato il grande aumento dei bisognosi 
indigeni, le spese straordinarie per malattie epidemiche (influenza) 
e la crescente insufticienza ai bisogni della beneficenza privata (1). 

Un provvedimento a questo stato di cose è necessario, non 
solo perchè i nostri indigenti ammalati abbiano sempre le cure 
necessarie, ma anche per il decoro ed il prestigio della. patria 
all’estero. Se non è possibile un’ integrazione — più consentanea 
ai tempi ed allo sviluppo delle nostre colonie — degli accordi 
italo-svizzeri del ISGS e 1875, occorre almeno provvedere a che 
in tutti i Cantoni, dove ancora npn esistano, si creino delle 
Società di Beneficenza italiane, largamente sussidiate dallo Stato, 
col compito speciale di federare e rafforzare le società esistenti, 
curare i rapporti colle istituzioni locali di assistenza, intervenire 
e provvedere quando agli ammalati italiani manchino altri organi 
e mezzi adatti per superare il temporaneo periodo di malattia 
e disoccupazione. La guerra ha suscitato un salutare risveglio 


(1) Il Concordato delle Casse di malattie svizzere, che comprende 30 federa- 
zioni cantonali e Casse centralizzate con 1725 sezioni e 8£6 mila soci. comunica 
che le Casse federate spesero nel corso del 1917 in cure mediche e sussidi giorna- 
lieri la somma di Fr. £,973.,515: dal 1 gennaio al 30 settembre 1918, non compresi 
i casi di influenza, Fr. ti.183,470, cioè relativamente una somma quasi uguale a 
quella dell’ intiero anno precedente. Bisogna poi aggiungere Fr, 2,217,92g per circa 
cinquantamila casi di grippe. E la statistica non comprende le prestazioni di molte 
Casse di malattia riconoscittte e non riconosciute, che, per una ragione o per 
l'altra, non hanno risposto al questionario loro inviato (N. Ziircher Zeitung del 
22 novembre 18). 

Queste cifre danno un'idea delle somme che devono aver speso i Comuni 
svizzeri per l'assistenza sanitaria, specialmente nel corso di quest’ anno. 

Le prestazioni obbligatorie delle Casse-malati riconosciute dalla Confederazione 
in base alla legge del giugno 1911 sono: 

A) per almeno 180 wiorni cura medica e medicine, libera restando al malato 
la scelta del medico e del farmacista : una indennità giornaliera di almeno Fr, 1. 

}) sono obbligatorio per almeno sci settimane le prestazioni alle puerpere da 
nove mesi iscritte alla Cassa, ed è obbligatoria una indennità di almeno 20 Fr. a 
quelle che per quattro settimane allattano il bambino. 

La condizione principale per il riconoscimento è che i cittadini svizzeri non 
possono essere trattati meno favorevolmente degli altri merubri. 
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nelle categorie più agiate delle nostre colonie e quasi dovunque 
si sono creati dei Comitati di assistenza per le famiglie dei nii- 
litari. La trasformazione di tali Comitati in istituzioni permanenti 
sarebbe forse il modo migliore per dare una soluzione organica 
al grave problema. | 

A tali istituzioni dovrebbe poi essere affidato nel dopoguerra 
un altro compito di capitale importanza : 1 assistenza agli orfani 
dei nostri emigrati caduti in guerra. Come si è provvisto in Italia 
colla creazione di un Istituto Nazionale il quale ha lo scopo di 
intensificare, integrare, coordinare l’azione di quegli enti, asso- 
ciazioni, comitati ecc. che, ancorchè privi di personalità giuridica, 
abbiano per iscopo l’ assistenza agli orfani: così devesi provvedere 
all’ estero coll’ affidare il delicato compito ad istituzioni consimili 
già esistenti o da crearsi, che funzionino come Comitati coloniali 
dell’ Istituto nazionale. Opportunamente, durante la discussione 
al Senato del disegno di legge relativo agli orfani di guerra, 
VP On. Tittoni ha fatto approvare un aggiunta - con cui la legge 
Viene ad estendere'in certo modo la sua applicabilità ed etticienza 
anche all’estero per mezzo di costituendi Comitati sotto la pre- 
sidenza dei RK. Consoli ed Agenti consoiari. Però è chiaro che 
questi Comitati non potranno soddisfare al loro compito colle 
sole quote di pensione spettanti agli orfani, L'Istityto autonomo 
italiano dovrà quindi contribuire al loro finanziamento, assicu- 
rarne con determinati contributi periodici il regolare funziona- 
mento, fare insomma in modo che l’azione per gli orfani al- 
l estero sia come un prolungamento dell’ azione svolta in Italia 
cogli stessi scopi e gli stessi benetici risultati sulla compagine 
civile e morale delle famiglie. Solo in questa maniera l'assistenza 
agli orfani di guerra potrà essere, anche nelle colonie, completa : 
morale, educativa, professionale, ece. quale compete ai figli di 
coloro che alla patria tutto sacriticarono (1). 


(1) Nel 1917 è stato istituito a Roma per l' iniziativa dell'Istituto Coloniale 
Italiano un Ente nazionale di ussistenza ugli orfani degli italiavii all’ estero morti 
in guerra. Nelle sue svandi linee il lavoro al quale 1° Ente si propone di attendere 
è il seguente: 

1. Facilitare alle famiglie dei caduti rimpatriati per il servizio militare 14 liqui- 
dazione della pensione e dei soccorsi dipendenti dalle levgi dello Stato. 

2. Riscuotere a Roma e trasmettere agli interessanti residenti all'estero le 
quote delle peusioni e dei sussidi suddetti, praticando ove sia necessario a mezzo 
dei Comitati locali, delle anticipazioni sulle somme stesse. 

3.'Integrare le erogazioni finanziarie e l'azione dello Stato con aiuti finanziari 
come colla assistenza materiale. morale. educativa, professionale ece. destinata 
agli orfani rimpatriati dei nazionali morti in guerra. 

Al primo e secondo punto provvedono gii d' ufficio — benchè in modo molto 
lento ed incerto — i RR. Consolati ed Agenti consolari all’ estero. Di speciale im- 
portanza sarebbe il terzo punto: occorre pero provvedere al più presto alla costi- 
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Per quanto riguarda la Svizzera, l’ azione di tali Comitati 
non potrà trovare alcuna ditticoltà di ordine legale nei riguardi 
delle Autorità indigene, poichè anche la Svizzera è firmataria 
delle Convenzioni di diritto internazionale privato concernenti il 
matrimonio, il divorzio e separazione personale e la tutela dei 
minorenni, concluse all’ Aja il 12 giugno 1902. La convenzione 
terza, riguardante la tutela dei minori, stabilisce nel suo 1° e 5° 
articolo che la tutela stessa è regolata, ha principio e fine alle 
epoche e per le cause determinate dalla legge nazionale del minore. 
« Se la legge nazionale non organizza la tutela nel paese del 
minore, in vista del fatto che questi avrebbe la sua abituale 
residenza all’ estero, !' agente diplomatico o consolare autorizzato 
dallo Stato cui il minore appartiene potrà provvedervi confor- 
memente alla legge dello Stato stesso » (Art. 2), La tutela del 
minore che risiede abitualmente all’ estero si stabilisce e si 
esercita conformemente alla legge del luogo, soltanto se essa non 
può essere costituita conformemente alle disposizioni dei sud- 
detti articoli (1). 

La questione della lingua e della educazione nazionale per i 
figli dei nostri emigrati in Isvizzera assume un valore tutto spe- 
ciale dal fatto che nella Contederazione, l’ italiano, in base alla 
riforma costituzionale del 1874, è considerato come lingua na- 
zionale e che larghe porzioni di popolazione svizzera, nei Can- 
toni Grigione e Ticino, appartengono al nostro territorio lingui- 
stico. I rapporti continui, immediati, necessari tra le regioni del- 
) Italia nordica e quelle della Svizzera del sud e sud-orientale, 
rapporti che fondati nelle vicende storiche furono poi rinsaldati 
dallo sviluppo delle comunicazioni e dei traffici, potrebbero far 
supporre un parallelo sviluppo della nostra lingua e coltura. In 
realtà però a pochi chilometri dal nostro confine, in qualche luogo 
appena varcata la frontiera, le onde dell’ invasione ‘linguistic: 
tedesca si fanno sempre più forti, sommergendo a poco a poco 
se non i territori prettamente italiani, larghe isole di lingua ro- 
mancia e ladina. E dove nella famiglia, în Chiesa, nelle prime 
scuole risuonano ancora gli accenti latini, 1’ educazione e la col- 


tuzione «dei Comitati locali, che hanno il compito delle rilevazioni necessarie, e 
della raccolta e distribuzione dei fondi nonchè dell’ assistenza morale diretta. senza 
di che l’ Ente mancherebbe al suo scopo. In Isvizzera non ci risulta che il pro- 
blema sia stato tinora studiato, come si merita. Se ne è oceupata in alcuni articoli 
la < Patria » dell' Opera Bononnelli ed è stato approvato qualche ordine del giorno 
in proposito, da Società italiane di M. Soccorso. 

(1) Cfr. « Trattati e convenzioni tra il Regno d'Italia e gli altri Stati, Roma. 
— Volume XVII (1903-1905), Pag. 584 e seg. 
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tura tedesca dominano già quasi esclusivamente gli spiriti. Non 
parliamo poi dei Cantoni della Svizzera interna, in modo speciale 
di quelli di lingua tedesca. 

Dato questo stato di cose è naturale che i figli degli emi- 
grati, obbligati a frequentare le scuole indigene fino al quindi- 
cesimo anno, a crescere in ambiente di carattere così opposto alla 
nostra vita e coltura, non conoscano affatto la lingua dei loro 
padri o la imparino più tardi, malamente, come una lingua stra- 
niera. La snazionalizzazione compie così il suo corso fatale di 
padre in figlio. di generazione in generazione, senza che sia pos- 
sibile porvi un adeguato riparo. Per cura dei missionari della 
« PBonomelli » e dì comitati della « Dante Alighieri » si sono 
istituite bensì nei centri principali della Svizzera delle scuole 
facoltative d° italiano per bambini, e delle scuole domenicali e 
serali, ma sarebbe una grave illusione il credere che quello’ stri- 
minzito nucleo di scnole. generalmente settimanali, possa riuscire 
a foggiare non diremo “er la coltura ma anche solo per la no- 
stra lingua, le tenere anime che la scuola indigena e 1’ ambiente 
dominano, per la vita. Con ciò non vogliamo certamente dire che 
esse siano inutili. ° 
“ Svilupparle bisogna, rinnovarle, anmentarne il numero, al- 
largarne ambito e programmi: ma anche e parallelamente crear 
loro tutto un ambiente di vita e di coltura italiana, inalzare i 
nostri eterogenei ed amorfi gruppi coloniali a dignità di colonie, 
in eni il sentimento della grande patria diventi fermento di 
unione e di feconda attività. Molto deve contribuire a questo 
scopo il nostro Governo : col dare tutta V istruzione necessaria 
ai nostri emigranti che non parlino il solo dialetto all’ estero coi 
loro tigli e sentano tutto il valore della lingua e coltura patria, 
coll’ inviare all’ estero maestri e maestre intelligenti ed operose, 
col dare molta più importanza che per il passato alla diffusione 
della lingua ed al mantenimento della educazione nazionale nei 
paesi europei, dove si versa il nostro flusso emigratorio. 

Non è certo cosa facile in Isvizzera accanto alle scuole indi- 
gene così bene organizzate, istituire sempre delle scuole italiane 
anche facoltative e suppletorie, potendovisi opporre ragioni di 
indole scolastica, locale o politica: non bisogna però perdere le 
buone occasioni come quando si tratta di agglomerazioni tempo- 
ranee di emigrati per determinati lavori, nel qual caso i Comuni 
e Governi cantonali sono spesso disposti ad adottare soluzioni 


‘straordinarie, favorevoli alla istituzione di scuole prettamente 


italiane. L'opera Bonomelli ne ha istituite all’ Albula, a Kan- 
dersteg, a Goppenstein, a Naters, a Grenchen ed hanno fatto 
tutte ottima prova. Ricordiamo a tale proposito che nel primo 
Congresso italiano dell’ assistenza all’ emigrazione continentale, 
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tenutosi a Milano nel maggio del 1913, è stato approvato il se- - 
guente ordine del giorno proposto da ehi scrive : | 

1) che il Governo ed i grandi istituti italiani siano larghi di 
appoggio materiale e morale alle scuole per emigranti, non solo 
a quelle di carattere suppletorio; ma più 4 quelle che hanno ca. 
rattere di mecessità nelle colonie italiane temporanee. 

2) che a mezzo di trattative tra le assoeiazioni private di 
assistenza, convenientemente coadiuvate dal Governo, ed i Go- 
verni e Comuni esteri sia resa possibile la costituzione di tali 
senole ed assicurato il loro carattere obbligatorio ed ufficiale. (1) 

Il problema è però più vasto e più grave ed involge ‘1° es- 
senza stessa delle nostre colonie, lo spirito che deve animarle e 
cementarle in un organismo ideale. Istituti ed iniziative hanno 
avuto finora un carattere saltuario, temporaneo, locale e perciò 
non hanno prodotto i frutti che gli organizzatori se ne ripromet- 
tevano. Col libro, la conferenza, la scuola, 1’ asilo, la chiesa, l’arte . 
italiana occorre attuare un vero programma di diffusione della 
nostra lingua e coltura in modo, che i nuclei coloniali fissi siano 
delle autentiche piccole Italie, animati dello stesso spirito, viventi 
della stessa vita della madre patria. Dove gli interessi economici, 
l’ambiente, la scuola, la tendenza naturale della nazione estera 
a snazionalizzare e naturalizzare operano in senso a noi contrario, 
occorre che il cemento profondo della coltura ed educazione ita- 
liana subentri a solidarizzare, riunire i disattenti ed i dispersi, ‘ 
influire anche su coloro che, un giorno figli d’ Italia, ora, per un 
complesso di cause, appartengono all’ organismo nazionale stra- 
niero. E | 

La guerra ha prodotto profondi mutamenti nello stato d’ animo 
«Jelle varie nazionalità componenti la Svizzera ed ha suscitato 
specialmente in quella italiana una volontà più decisa a farsi 
valere, ad ottenere il posto che si merita. « Siamo alla vigilia 
— scriveva recentemente nel Dovere il sig. Colombi — di una 
probabile riforma della costituzione, ed i ticinesi devono lottare 
perche essa si effettui in modo che alla loro nazionalità sia fatta 
una posizione perfettamente uguale a quella tedesca e francese. 
La riforma costituzionale del 1874 ha stabilito che la lingua ita- 
liana era da considerarsi come lingua razionale. Ma 1’ idioma 
non è tutto, esso è soltanto un mezzo per-esprimere il pensiero. 
La nuova costituzione dovrebbe definire un punto più elevato, 
cioè la parte riservata alle tre civiltà nella vita intellettuale na- 
zionale, e come è già avvenuto nel 1874 riguardo alla lingua ita- 


LD) 


(1) Cfr. Primo Congresso Italiano ecc. Resoconti «delle sedute Milano 1914 
Pay. 65. 
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liana, anche la nostra civiltà dovrà essere nella nuova costitu- 
zione parificata a quella tedesca e francese. » 

Allo stesso scopo un collaboratore di Adula fissava una serie 
di postulati, in cui, oltre a domandare l’ estensione del pareg- 
giamento della lingua italiana con le altre lingue nazionali in 
tutti gli utlici e dicasteri civili e militari, a tutte le amministra- 
zioni federali dirette ed indirette nel Canton Ticino, ed altre ri- 
chieste di carattere economico e politico, si domanda : « un sus- 
sidio federale per l’ istituzione nel Ticino di una scuola superiore 
di scienze e lettere in lingua italiana, cosicchè la gioventù tici- 
nese non sia più costretta ad emigrare in Università di altra 
lingua. » Ed il Consigliere federale Motta, autorevole interprete 
dei sentimenti del Governo centrale, in un’ intervista accordata al 
Corriere del Ticino, affermava : « La Svizzera italiana ha un grande 
compito davanti a sè, essa in un colla Svizzera francese costi- 
tuisce un fattore d’ equilibrio nella famiglia confederata : noi dob- 
biamo quindi cercare lo sviluppo culturale della Svizzera italiana, 
lo sviluppo ed il perfezionamento della italianità, perchè quanto . 
più evoluta, quanto più culturalmente e moralmente forte sarà 
la Svizzera italiana, e tanto maggiore sarà il suo valore come ele- 
mento di equilibrio nella confederazione. » (1) 

Un movimento consimile per l’ origine e per i suoi scopi, si 
è pure affermato nelle vallate italiane del Canton Grigioni, che 
staccate tra loro, divise da diversità di confessione, di partito e 
di interessi economici, tendono ad affermare per mezzo della 
« Associazione del Grigione italiano » tondata al principio del 
1918, la loro unità sul terreno delle rivendicazioni della lingua 
e coltura italiana nell’ organismo cantonale, seguendo 1’ esempio, 
davvero mirabile, di vivace e fattivo attaccamento al loro idioma 
tradizionale, dato dai nuclei di lingua romancia e ladina. E tali 
tendenze vengono generalmente ammesse come naturali e legittime 
anche dagli organi della Svizzera interna, la cui attenzione si 
appuntava, nei primi mesi della guerra, con mal celata appren- 
sione sul Canton Ticino e-sui confini verso l’ Italia. (2) 


(1) Vedi V' Adula organo ticinese di coltura italiana, clie si pubblica a Bellin- 
zona, N. 36-37 (Novembre 191%). 

(2) La nostra vcecupazione delle terre di lingua e coltura italiana fino alle fonti 
dell’ Adige in cui è incuneata una larga striscia di territorio svizzero, rende di 
più viva attualità anche la questione dei dialetti ladini e romanei, su sui richia- 
imava recentemente l' attenzione degli studiosi di qua e di là delle Alpi il Prof. 
Carlo Salvioni (in « Ladinia e Italia » Discorso inaugurale letto l’ 11 gennaio 1917 
nell’ adunanza solenne del R., Istituto Lombardo di seienze e lettere, Pavia, 1917) 
rilevando l'influenza henefica che avrebbe 1° italiano tra quelle popolazioni. « L'i- 
taliano farebbe casa netta, attinerebbe e renderebbe più sicuro ai ladini il senso 
della parlata loro propria, ricondurebbe questa alla dignità delle preprie origini, 
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In tale atmosfera più areata, libera dai miasmi della propa- 
ganda pangermanista, in cui passano le salutari ventate di auto- 
decisione linguistica che spirano dalle popolazioni italiane — non 
ultimo effetto della strepitosa. vittoria dei popoli dell’ Intesa — 
il lavoro per il mantenimento e lo sviluppo della lingua ed edu- 
cazione patria tra le colonie italiane, troverà certamente largo 
campo e facilità nuove di svolgimento, anche per consensi e sim- 
patie che ci verranno dai sudditi del paese che ci ospita, se della 
nostra emigrazione sapremo fare un elemento più compatto e più 
degno dei nostri nuovi destini. , 

Né la Svizzera democratica, spiritualmente rinnovata attra- 
verso le difficili prove della conflagrazione europea, potrà più 
vedere in questo lavoro — come sembro qualche volta per il pas- 
sato — altro che un legittimo sforzo per mantenere e consolidare 
idealmente le propaggini della italianità all’ estero in armonia 
profonda colla sua stessa costituzione, poichè 1’ Italia, acquetate 
ormai nella vittoria le sue aspirazioni nazionali, non aspira ad 
essere nel mondo pacitico di domani che un elemento idi giusti- 
zia e di civiltà internazionale, di cui è sicura .garanzia il suo 
glorioso passato. 
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farebbe il ladino più latino. » Non bisogna però farsi troppe illusioni sulla ettica- 
cia pratica di tale richiamo. 

Piuttosto è bene insistere sul futto che da questo interesse prestato alle vi- 
cende interne «delle popolazioni grigionesi parlanti i suddetti dialetti, esula com- 
pletamente ogui mira politica. Su questo punto ci pare siano sostanzialmente d' ac- 
cordo quanti si sono finora occupati, benchè sotto diversi punti di vista, del pro- 
blema. Anche la Carta geografica dei confini naturali d’ Italia, edita dal Prof. 
Brentari e molto discussa specialmente nel Grigione, non poteva nè può destare 
alcun serio allarme. » Nel testo osserva giustamente il Pref. Tolemei (in Aarehicio 
dell’ Alto Adige volume XII, Pag. 573), è dichiarato egregiamente il valore geo- 
grafico ch’ è indiscutibile, di quella figurazione, la quale assume significato di ri- 
vendicazione politien soltanto contro l’ Austria nemica, usurpatrice violenta della 
massima parte del suolo cisalpino che ci spetta. Nei rapporti colla Svizzera e colla 
Francia, questa Carta non può indicare che realtà geografiche ed eventualità sol- 
vibili in via amichevole.... » 
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quale è intesa e voluta dai Cattolici nelle presenti condizionî 
degli Stati costituzionali moderni ‘’ 


5.° Attuazione pratica delia libertà seconde | varil gradi d' Insegnamento. 


Posti i tre principii generali già stabiliti della libertà d’ in- 
segnamento, vediamo come si possono attuare, nelle varie scuole, 
con qualche modificazione che la prudenza consiglia e la pratica 
richiede quando si discende ad essa dalle altezze della teoria. 

Dei tre gradi d’ istruzione, elementare, media, superiore, 
tutti comprendono che il più grave d’ impertanza generale è il 
primo, il quale dà il pane intellettuale dell’ istruzione ed il primo 
nutrimento educativo a tutta la nazione. Di qui 1’ interesse dello 
Stato, o meglio del partito dominante, dominato a sua volta 
dalla massoneria, d’ impadronirsi interamente di questa prima 
formazione del cittadino: e perciò, non avendo potuto altri- 
menti, ha ottenuto ìil monopolio reale dello Stato sulle scuole 
elementari per mezzo del loro asservimento alla Provincia. 

Lo Stato (sotto il cui nome è lecito sempre intendeve la 
consorteria massonica, la quale si è specializzata nel ministero 
della pubblica istruzione) vuole formare il cittadino laico, cioè 
che non si impiccia di religione, in teoria, ma in pratica la av- 
versa e diventa irreligioso. E siccome le famiglie non ne vo- 
gliono sapere di siftatta irreligiosità, perciò, a principio, lo Stato 
tollerò l’ insegnamento religioso, conservato nella scuola dalla 
legge Casati; poi a poco a poco lo andò cacciando, senza vo- 
lerne dare le viste, indirettamente, cioè rendendolo praticamente 
impossibile, per le innumerevoli restrizioni e vessazioni, in ri- 
guardo all’ orario, ai maestri, alle tormalità imposte ai padri di 
famiglia. In fatti, al presente, l’ insegnamento religioso è in molte 
scuole abolito, in altre, dopo le più inutili e odiose discussioni 
e dilazioni che sì ripetono ogni anno, quando finalmente l’ auto- 
rità scolastica ed il comune concedono che si faccia 1’ istruzione 
religiosa, già l anno scolastico volge alla fine ! 


(*) Cont. e fine, vedi fasc. 16 Gennaio 1919, p. 106. 
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Ora, la scuola elementare è quella alla quale hanno più evi- 
dente diritto di presiedere i padri di famiglia, appunto perchè 
è destinata ai loro figli, nella prima età, nella quale, non per- 
venuti al pieno discernimento, non possono determinarsi da sè 
“e quindi dipendono interamente dai loro genitori, come-si è di- 
mostrato. Questo diritto tu chiaramente riconosciuto dalla stessa 
legislazione francese della prima repubblica. In fatti il decreto 
« sur l’ organisation de Vl instruetion publique » del 29 frimaire-5 
nivose, an II (19-25 dicembre 1793) dopo aver stabilito, nella 
prima sezione: « l’ enseignement est libre », nella seconda se- 
zione, prescrive: « Les instituteurs@on institutrices sont sous la 
surveillance immediate de la municipalité ou section des peres, me 
res, tuteurs qu curateurs et sous la surveillance de tous les ci- 
toyens ». 

Da questo principio evidente deriva la conseguenza pratica 
generale: dunque la scuola elementare deve dipendere, rispetto 
alla natura dell’ insegnamento, immediatamente dai genitori e 
mediatamente dal comune, non dallo Stato ; il quale puo soltanto 
provvedere con aiuti ed invigilare non si trascuri T insegna- . 
mento e si conservi l igiene e l' ordine pubblico. La conseguenza 
pratica particolare, in una nazione cattolica, qual’ è 1 Italia, è 
dunque questa: l'insegnamento deve essere conforme alla dottrina 
cattolica e vi si deve impartire l’ istruzione religiosa secondo le 
norme cattoliche, cioè con la vigilanza del parroco e dell’ auto- 
rità religiosa. 

Questa conseguenza è evidente, ed è conforme alla vera li- 
bertà, perchè la grande maggioranza dei genitori vnole educati 
i figli secondo la propria coscienza di cattolici. E non e’ è biso- 
gno che essi manifestino esplicitamente la loro volontà, giacchè 
questa è sufticientemente espressa nel fatto stesso del battesimo 
dei propri figli. Quindi l insegnamento deve essere conforme 
alla dottrina cattolica, attinche corrisponda all’ obbligo di co- 
scienza che hanno i wenitori rispetto all’ educazione dei loro 
figli. ; | 

E non è giusto, che per una minima parte di non cattolici 
(appena uno ogni cento), ai quali sì può provvedere con gsì- 
merli dall’ istruzione religiosa si contraddica al diritto evidente 
dei genitori cattolici, con imporre loro la seuvla laica, sedicente 
neutra, ma nel fatto irreligiosa. Del resto se vi sono in Italia 
dei genitori snaturati, rari ancora per buona ventura, i quali 
pretendono per i loro figli )’ insegnamento e 1° educazione laica, 
il merito è tutto dello Stato laico, o meglio della setta, che si 
è impadronita della pubblica istruzione, ed ha cercato in tutti 
i modì di strappare dai cuori degli italiani la fede dei loro pa- 
dri, scompaginando la loro unità religiosa profondamente nazio- 
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nale. E nondimeno questi laicisti restano sempre una sparutis- 
sima minoranza, appena calcolabile, i quali, anche ammessa la 
tirannia brutale del numero, non possono giustificare l’'imposi- 
zione della scuola laica a tutta l’ immensa maggioranza dei ge- 
nitori italiani ! . 

Da ciò segue l’ obbligo dello Stato o, per dir meglio, del 
Comune, di regolare l’ insegnamento in quanto riguarda 1’ edu- 
cazione morale e 1’ istruzione religiosa, d’ accordo con l’ autorità 
ecclesiastica, che è la sola competente in siffatta materia; non 
per sottoporsi al suo servizio, come esagera alcuno, ma per tu- 
telare, in modo efticace insieme e soave, il diritto dei genitori 
e la loro libertà di coscienza. 

La dipendenza dai padri di famiglia e dai comuni rende- 
rebbe la scuola elementare più omogenea, più organica, una pro- 
pria continuazione della famiglia, quale essa deve essere, ed al- 
tresì veramente libera, da non costringere i cattolici ad istituire 
altre scuole private. 

Questo medesimo argomento vale anche per 1’ insegnamento 
medio del ginnasio, liceo e scuole tecniche. In tatti, la legge 
Casati preseriveva ll’ istruzione religiosa per queste scuole. Ma, 
dopo sì gran tempo che 1’ istruzione è stata cacciata dalle scuole 
medie per ammettervi il laicismo più sfrenato, non sembra pos- 
sibile, e talora potrebbe non essere prudente, ritornare a quella 
disposizione della legge Casati, giacchè gli insegnamenti di re- 
ligione ed il rispettivo insegnamento correrebbero il rischio di 
venire fraintesi, disprezzati ed impacciati in tutti i modi. 

Dunque, perchè sia realmente rispettata la libertà di co- 
scienza dei genitori e degli alunni, tutte le scuole medie devono 
essere costituite in piena libertà ed ugualianza, come si è già 
esposto, in modo cioè da non esigere almeno altro esame con 
effetti lewali, se non quello che da adito all’ università: la li- 
cenza liceale e la licenza dell’ Istituto tecnico (oltre quelli per 
gli impieglu ed uttici particolari) presiedute da commissioni estra- 
nee e superiori a tutte le scuole, sia dello Stato, sia private. Si 
dovrebbe, in altri termini, attuare almeno in Italia, quello che 
sì pratica in Francia per la scuola media e secondaria. Diciamo 
almeno, perchè si deve, secondo giustizia, dallo Stato ammettere 
la ripartizione scolastica, sopra dichiarata, del pubblico danaro a 
tutte le scuole imparzialmente. 

Se poi lo Stato volesse conservare (il che non è necessario, 
come dimostra 1’ esempio stesso della Francia) la licenza ginna- 
siale ed altre licenze, e perfino la così detta maturità, con ef- 
fetti legali, deve costituirle, per tutte le ragioni che abbiamo 
«letto, in esami di Stato, uguali ed imparziali, per tutti. Ma non 
sì vede la ragione, per cui lo Stato debba moltiplicare tali li- 
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cenze e diplomi, e in ogni modo- è veramente gretto e ridicolo 
esigere l’ esame pubblico di maturità, dai piccoli marmocchi 
delle scuole elementari. 

La maturità deve dunque essere abolita, e ciascuna scuola 
media penserà ad istituire esami propri di ammissione alle varie 
sue classi; oppure, con più giudizio, potrà riconoscere come ti- 
tolo di ammissione, le licenze o attestazioni di compìto corso 
elementare e di promozione rilasciata dalle varie scuole. 

Le scuole normali, e qualunque altra scuola che prepara 
maestri, devono essere del tutto libere, appunto perchè lo Stato 
non ha competenza sul diritto d’ insegnamento, in quanto tale, 
come sì © dimostrato. Lo State deve provvedere perchè non man- 
chino siftatte scuole, e può istituirne delle proprie, ma in con- 
correnza con tutte le altre libere, di modo che i diplomi nor- 
“mali di qualsiasi scuola non godano nessuna sanzione dello Stato, 
ma soltanto la fiducia dei cittadini e degli istituti che scelgono 
ed axcolgono gli insegnanti diplomati da qualsiasi scuola. 

Se poi lo Stato volesse esigere da tutti, come abilitazione 
all’ insegnamento (il che è per sè restrizione alla libertà e mo- 
nopolio ingiusto) la licenza normale, deve costituire anche questa 
in esame di Stato, cioè con tutte le garanzie di uguaglianza ed 
imparzialità sopra descritte. 

In conclusione, per l’ attuazione intera della libertà di inse- 
gnamento, non dovrebbe imporsi nessun esame di Stato per tutto 
il periodo dell’ istruzione media, come è di fatto negli Stati 
Uniti d’ America. E neanche per l’ ammissione alle Università 
giacche ciascuna Università provvederebbe liberamente e secondo 
i propri metodi a tale ammissione di chiunque si presenta, sia 
per mezzo di esami, sia riconoscendo attestati di studio, ai quali 
essa abbia fiducia. 

Cosi sarebbe sempre più favorita la gara ed il rifiorimento 
degli studii. Se poi lo Stato si ostinasse a ritenere il monopolio, 
sia pure attenuato, di questa o quella licenza, deve costituirla 
sempre in esame di Stato imparziale, attine di non ledere la 
libertà e l’ uguaglianza di tutti i cittadini, almeno nelle più ele- 
. mentari ed evidenti condizioni. 

Rispetto all’ insegnamento superiore o universitario, lo Stato 
deve permettere l’ istituzione di università libere, in concorrenza 
con le sue (o per dir meglio : con quelle che si è appropriate 
col monopolio, perchè le antiche università erano sempre, più 
o meno, libere), non esigendo altre garanzie fuori di quelle già 
descritte per le altre scuole. Ciascuna università conferisca li- 
beramente gradi accademici e lauree, le quali avranno valore 
corrispondente alla riputazione della rispettiva università. Lo: 
Stato potrebbe aggiungere sanzione legale ai gradi accademic 
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delle università libere, mediante registrazione, come si ta nel 
Belgio; oppure lasciando libertà d’ esercizio per tutte le profes- 
sioni liberali ai laureati di tutte le Università, riserbandosi una 
speciale prova o concorso, uguale per tutti i laureati di. qual- 
siasi Università, anche dello Stato, per alcune poche professioni, 
a maggior tutela del bene pubblico, per esempio, per la medi- 
cina e l'avvocatura, come si fa negli Stati Uniti di America. 

Abituati alle grettezze del nostro monopolio seolastico. ì 
nostri governanti stimeranno forse eccessive queste larghezze, 
ma non potrebbero negare almeno quel tanto di libertà che si 
concede nella Francia, dove sussistono Università libere, e quelli 
che vogliono conseguire i gradi accademici e le lanree con et- 
fetto legale non sono tenuti a frequentare le Università dello 
Stato, ma solo a presentarsi ai loro esami. i 

\Ma, nelle nazioni veramente libere, non si deve aver paura 
della libertà, segnatamente nelle cose dell’ istruzione, alla quale 
nonchè recare pregiudizio, ha sempre apportato incremento T' ini- 
ziativa privata e la corrispondente gara schietta e leale. 

Se l’Italia vuole dimostrarsi, come si dice, .all’ altezza dei 
tempi, ed entrare in una nuova era di libertà, bisogna che ri- 
nunzi alle mezze misure e che risolva risolutamente il problema 
della libertà, in particolare nell’ insegnamento, come } hanno ri- 
soluto già da tempo le due nazioni che, nel recente tremendo 
conflitto, emergono, per consenso di tutti, con la più splendida 
aureola di gloria: il Belgio e gli Stati Uniti di America. Ora 
appunto in queste due nazioni, fra tutte le altre, regna evidente 
lo spirito e la pratica della libertà d’ insegnamento ; nell’ Ame- 
rica, in modo quasi connaturale come si conviene ad una na- 
zione che è nata e cresciuta col senso della libertà ; nel Belgio 
in un modo, per così dire, più eroico, con la conquista della li- 
bertà d’ insegnamento in fiera ed instancabile lotta, come si ad- 
dice ad un popolo che ha saputo dar prova dell’ eroismo più 
costante nella difesa dei diritti della veva libertà. 


1 10° Conclusione. 


Tutte le volte che dai nostri governanti si è trattato di ri- 
formare la scuola, di combattere 1’ analfabetismo, di diffondere e 
migliorare l’ istruzione, în vece di allargare il campo alla gara ed 
alla iniziativa privata, invece di chiamare in aiuto tutte le forze 
utili del paese, si è fatto tutto il contrario : restringere il campo 
della scuola ai privilegiati, i quali, per tal modo non hanno 
nessuno stimolo di gara di fronte a rivali che non esistono, per- 
chè il monopolio li ha strozzati : porre ostacoli in ogni modo alla” 
generosità ed all’ iniziativa privata, ed appena questa dà qual- 
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che cosa, allungarvi sopra 1’ artiglio del monopolio : allontanare 
e respingere semprè più dalla scuola tanta parte di cittadini, che 
hanno buona volontà ed attitudine ad insegnare, ma che non 
possouo per mancanza di mezzi, o non vogliono, per dignità, as- 
soggettarsi all’ interminabile e, diciamolo pure. stupida trafila 
di esami e diplomi formalistici. 

In una parola, lo Stato, quando si è messo a riformare e 
migliorare la seunola non ha fatto altro se non moltiplicare le ga- 
ranzie contro la libera iniziativa e DV opera spontanea dei cittadini, 
cioè seminare reti e lacci da per tutto, fare.insomma della scuola 
un Vero campo trincerato. irto di spunzoni, di reticolati spinosi, 
di bocche da lupo. contro la libertà di tutti i cittadini, come se 
sì trattasse di ditendere la scuola da bande di truffatori e di 
disonesti. 

Ora, è mai tollerabile che 1 insegnamento pubblico i in Italia 
debba continuare a ritenersi dai nostri legislatori tutti intesi a 
moltiplicare « garanzie » e ad armare lo Stato di « difese », come 
una lotta perpetua di diftidenze e di armeggi contro i padri di 
famiglia, gli alunni privati, i liberi insegnanti, contro ogni li. 
bera iuiziativa ? 

È questo uno dia vertognoso, ignoto a tutte le altre 
nazioni civili e principalmente all'America, nella forma volgare 
e pettegola che ha preso in Italia. Lerchè non devono bastare 
allo Stato, come nella libera Ameriea, le « garanzie » dell’ igiene 
e dell’ ordine pubblico ? se | 

Sino a quando lo Stato continuerà a trattare i cittadini come 
un popolo di schiavi nelle cose dell’ insegnamento, è impossibile 
la diffusione ed il rifiorire dell’ istruzione. “a i 

Voleté combattere N analfabetismo 2 Date libertà ; e migliaia 
di volenterosi, ai quali, per insegnare /’ adbicì e l abbaco, non è 
necessario un diploma bollato, accresceranno il numero dei mae- 
stri, ormai diradato dalle enormi difticoltà di conseguire il diploma 
di Stato e dalla miseria degli stipendii ; e centinaia di generosi 
moltiplicheranno le scuole e le fondazioni, quando saranno certi 
che lo Stato non se le usurperà e non le opprimerà, come ora, 
con ogni sorta di vessazioni. Se tutto ciò avviene e prospiera nella 
libera America, perchè non deve avvenire anche in Italia ? 

Volete il ritiorimento degli studi secondarii e superiori 2? Date 
libertà, e contentatevi al più di un solo esame di, Stato ; e la 
gara a chi fa meglio, solleverà, per la forza-stessa delle cose, il 
livello degli studii. Se tutto ciò è una splendida realtà in Ame- 
rica, perchè non dovrà esser tale anche in Italia ? 

Volete risparmiare nel bilancio della pubblica istruzione 9 
Date all’ insegnamento privato vera libertà, ed uguaglianza per- 
fetta con le scuole dello Stato, se non volete dargli la parte di 
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contribuzione che gli spetta di giustizia per il peso che porta; 
€ vedrete, quasi automaticamente, diminuito il bilancio, miglio- 
rata la condizione di tutti gli insegnanti, ed accresciuta la ge- 
nerosità dei privati. Se questo risparmio dell’erario, (senza nessun 
ministero della pubblica istruzione e senza il rispettivo esercito 
«li fumnzionarii), se la inesauribile contribuzione dei privati hanno 
luogo in America, perchè non si devono avverare anche in Ita- 
lia ? 

In Italia, diciamo, dove, allargandosi sempre più il monopolio 
scolastico e restringendosi la libera iniziativa, va divenendo ne- 
cessario l'accrescimento del bilancio delia pubblica istruzione. 
Stando così le cose, come farà il tesoro pubblico #8 provvedere 
a cento altre necessità ? 

Se, per un caso fortunato, la consorteria massonica laicista 
«leponesse la sua caparbietà spendereccia in voler sostenere il 
monopolio unicamente per la scuola laica contro la volontà della 
maggioranza della nazione, a prezzo di molti e molti milioni 
«estorti ai liberi cittadini, si vedrebbe, come per incanto, dimi- 
nuire il bilancio col crescere della libertà dell’ opera privata, ap- 
punto perche questa corrisponde alla reale volontà della mag- 
gioranza dei cittadini. È questa’ una “correlazione necessaria, 
d’ una evidenza: palmare. 

Se non si vuole credere alle. ragioni, si creda almeno ai 
tatti quali si svolgono in America, innanzi alla quale oggi tutti 
sì mehinano. i 


* 
* * 


Per stringere in breve quanto abbiamo detto sull’ attuazione 
pratica della libertà d’ insegnamento, esponiamo, come in uno 
specchietto quello che domandiamo ai nostri legislatori, dal mas- 
sìmo al minimo : 

1° Abolizione del Ministero della Pubblica Istruzione, in 
quanto Ministero politico variabile, e trasformazione di esso in 
un Utflicio tecnico, stabile, sopra le vicissitudini politiche, come 
centro di informazioni e di studii sull’ educazione ed istruzione, 
a maniera del Commissioner of Education degli Stati Uniti di 
America. E parimenti, come in America, abolizione di tutti gli 
esami legali come titolo di cultura, istituendo solo pochi esami di 
Stato, uguali per tutti, per gli impieghi ed uffici pubblici, e per 
l’esereizio di aleune determinate professioni liberali ; quindi, am- 
pia libertà ed uguaglianza legale di tutte le scuole, dalle elemen- 
tari alle universitarie, entro le garanzie d’ igiene e d’ ordine 
pubblico. 
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Se tanta libertà dell’ America reca.... spavento ai liberalis-. 
simi nostri governi, non ci neghino almeno quanto segue : 

2° a) Qualsiasi esame che lo Stato voglia riserbarsi, (restrin- 
gendosi ad assai pochi : licenza liceale, licenza d’ istituto tecnico) 
sia costituito in vero esame di Stato, cioè presieduto da giurì, 
o commissione, estranea e superiore a tutte le scuole, siano an- 
- che dello Stato medesimo, — b) Non sia obbligatorio frequentare 
l’ Università dello Stato, ma soltanto presentarsi agli esami su 
materie e programmi ben determinati, e non sui corsi particolari 
«dei singoli professori. Pertanto, sia permesso di istituire univer- 
sità e collegi universitarii liberi, come in Francia. — c) Non 
sì esigano titoli legali d’ insegnamento dai singoli insegnanti, ma 
al più, dai direttori degli istituti liberi, siano essi universitarii 
o medii, (come in Francia), o anche elementari. Anzi, a favorire 
la diffusione dell’ insegnamento popolare, non si richieda nessun 
titolo legale di studio dagli insegnanti elementari (sia libero, 
senza effetti legali il diploma normale di qualsiasi scuola), e come 
garanzia di capacità, basti la riputazione notoria degli insegnanti 
e la fiducia che loro attestano i padri di famiglia ed il comune. 
— d) Quindi si restituiscano tutte le scuole elementari e popo- 
lari alla dipendenza dei padri di famiglia e, per mezzo di questi 
ai rispettivi comuni. ‘ 

3° Contribuzione dello Stato, in proporzione del numero degli 
alunni che le frequentano, a tutte le scuole libere che corrispon- 
dano alle debite garanzie d’igiene e d’ ordine pubblico, e la cui 
utilità sia notoriamente riconosciuta dai padri di famiglia e dai 
comuni. | o 

Se si negasse questa contribuzione doverosa, almeno siano 
esentati da tutte le tasse scolastiche gli alunni privati che si 
presentano agli esami di Stato, per la ragione appunto che la 
loro istruzione non grava sul bilancio dello Stato. In ogni modo 
però si conceda a tutti gli insegnanti degli istituti privati con- 
formi alla legge, l’ iscrizione alla Cassa pensioni mediante il pa- 
gamento delle rate e con le medesime condizioni degli insegnanti 
dello Stato. | | 

4° Se non si ammette il concetto dell’ esame di Stato, così 
giusto e semplice, si conceda almeno che in ogni commissione 
di esami con effetti legali, presso le scuole dello Stato, siano. 
compresi non meno di due professori degli istituti privati quando 
devono essere esaminati i loro rispettivi alunni; oppure si con- 
ceda effetto legale agli esami interni di ciascun istituto privato, 
presieduti da una commissione governativa con la partecipazione 
degli insegnanti dell’ istituto. 
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* 
* * 


In siftatte richieste possono convenire gli uomini di tutti i 
partiti, appunto perche nessun uomo di senno può negare il dop- 
pio principio, sul quale esse si fondano: il diritto paterno dei 
genitori e la libertà di coscienza individuale, ‘sia religiosa nel suo 
cero e giusto senso di libertà da ogni coazione esterna diretta © 
indiretta, da parte dello Ntuto, e sia civile, cioè entro i limiti 


dell’ igiene e dell'ordine pubblico, 


Infatti, anche prescindendo dalla coscienza religiosa, tutti 
i padri di famiglia e tutti i cittadini hanno il diritto di scegliere 
l'istruzione che vogliono, secondo i metadi che loro riescono più 
utili ed efficaci. Ora, il monopolio dell’ istruzione pubblica con- 
traddice a questo diritto, obbligando tutti ad adattarsi per forza 
ai soli fipi governativi di scuola, tipi ormai riconosciuti inefficaci, 
vuoti di senso e d’ istruzione vera, puramente formalistici, per- 
dita di tempo e di danaro per i poveri genitori e per i disgra- 
ziati scolari, im una parola: « wa colossale menzogna », come 
afferma il prof. Giovanni Gentile dell’ Università di Roma, e 
tutti d'ogni partito gli danno ragione. 

Tutti i cittadini sono costretti a contentarsi dei ginnasi-licei, 
perchè non c'è e non ci può essere altra seuola in certe città; 
ed ecco moltiplicarsi gli spostati che fabbrica ogni giorno la scuola 
classica, senza formarli neanche nella cultura classica che pre- 
terne insegnare. Oppure sono costretti a contentarsi delle scuole 
tecniche, vero tipo astratto di senola classica -senza latino, che 
non dà nessuna conoscenza veramente e praticamente tecnica 
e nessuna utile attitudine professionale ; ed ecco un’ altra mol- 
titudine di spostati sguinzagliati alla caccia degli impieghi. 
Tutta una turba di gente, che non sa. il latino che pretende 
d’ avere studiato, che non. sa spiecicare una parola del francese 


o dell'inglese studiato per tanti anni, che non sa neanche le . 


quattro operazioni aritmetiche dopo tanti anni di matematica, 
e via dicendo, sullo stesso metro, per tutti i tipi di scuola go- 
vernativa, classica e non classica. 

Tutta questa superticialità d° istruzione e moltitudine di spo- 


stati diplomati cesserebbe per incanto, solo che lo Stato italiano . 


abolisse i suoi diplomi, ed eftettuasse la libertà d’ istruzione, 
quale è esposta nel 1° punto, e vige in America. Allora, secondo 
i bisogni reali e presenti, sorgerebbero naturalmente le scuole 
più pratiche, più etflicaci, più utili all’ nmano consorzio : scuole 
classiche dove si apprende davvero il latino e la cultura clas- 
sica per chi la vuole; scuole tecniche veramente tali, cioè pro- 
fessionali e di mestieri, commerciali, ece., dove si impara sul 
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serio l’ arte, si parlano e si scrivono le lingue straniere che si 
studiano dove, sopratutto, ciascuno, troverebbe quello che gli 
‘torna più utile e più conveniente alla vita pratica. Lo Stato non 
dovrebbe far altro se non aiutare, incoraggiare, supplire con l’ 0- 
pera sua dove e’ è bisogno: ma non imporre altra nia tuori 
di quella dell’ igiene ed ordine pubblico. 

Avverrebbe, insomma, come nelle arti e nel commercio, una 
maggiore produzione, svariata, ma sempre utile e pratica, secon- 
do la richiesta ed il bisogno; ed inoltre una selezione ed nn 
miglioramento sempre ciencerite nella libera concorrenza e gara 
a chi fa meglio. Ma, a tale effetto, è necessario ed urgente spaz- 
zar via ogni sorta di monopolio, e dare alla scuola la libertà, 
tutta la libertà, come in America. (1) 


MARIO BARBERA 


{FINE}, 


(1) Sotto un aspetto, puramente laico (perciò con qualche idea errata) e nel 
solo interesse dell’ istruzione, tratta la questione della libertà d’ insegnamento, in 
waniera nuova, genialmente etticaco ed attraente.gil Prof. Giacomo Pavesi, in un 
suo opuscolo: « Za tirannide scolastica » Roma. 1907, È una lettura  piacevolis- 
sima ed istruttiva contro la stupidezza del nostro monopolio scolastico, 


. Una lettera del Vescovo d’ Alessandria 


Mons. Signori 


La libertà della scuola è un diritto naturale ed inalienabile 
dei genitori ed un corollario necessario delle costituzioni che ci 
reggono, nonchè dei principi che formeranno la base delle pros- 
sime assisi internazionali : è il mezzo odierno più efficace per 
tutelare la libertà religiosa delle coscienze, per ]’ incremento della 
coltura nazionale e la coneordia degli animi. Essa forma già il 
vanto e la grandezza delle nazioni più civili, e nostre alleate. 
Per tutte queste ragioni io come Vescovo, e come italiano ar- 
dentemente la invoco e plaudo a tutti quanti lavorano alla con- 
quista di questa che è la prima tra le libertà di cui deve glo- 
riarsi una nazione che si dice libera. 


| GIOSUE SIGNORI 


L'escovo di Alessandra 


di So i 


In difesa delle pubbliche libertà 


tI 


Pregiatissimo Sig. Direttore 


Or son pochi mesi, in seguito alle gravi accuse scagliate 
contro Ernesto Nathan e gli altri componenti la delegazione del 
grand’ oriente di Roma al congresso massonico di Parigi, un 
giornale romano — amico degli onorevoli Orlando e Sonnino, è 
un po’ amico anche del grand’ oriente — non sapendo quali pesci 
pigliare, finì per prendere qualche... granchio a secco. Fra 1 al- 
tro asserì non essere vero che la. massoneria si ingerisca del 
governo della cosa pubblica ; che tutt’ al più essa può disporre 
di una data quantità di croci cavalleresche e di commende... 
| La verità è che dopo il 1860, e più ancora dopo ib 1870, ha 
assunto la massoneria due forme palesi — senza tener conto di 
quelle più o meno oceulte. La prima forma è quella di una grande 
pianta parassitaria che avvolge, stringe e succhia 1° olmo statale; 
l'altra forma è quella di una gigantesca piovra che soffoca ogni 
libertà in tutti quei partiti, in tutti quegli individui, che non 
pensino e non opérino massonicamente. Quale meraviglia adun- 
que che questi individni, che questi partiti sì uniscano — anche 
se professino disparate opinioni — non solo per la comune di- 
fesa, ma molto più per la difesa delle pubbliche libertà, compresi 
quella dell’ insegnamento ? 

A tale unione -— cui aderiranno toto corde gli spiriti liberi, 
i caratteri integri, ìi temperamenti che anelano alla propria indi. 
pendenza: gl’ Italiani insomma che vogliono tutti i cittadini 
eguali fra loro nei diritti e nei doveri — è serbato 1’ arduo còm- 
pito, non dico di svellere la grande. pianta parassitaria, ma al- 
meno di togliere ùna parte dei suoi innnmerevoli inviluppi. 

Ormai spira ovunque aura di liberalismo sincero e di sana 


democrazia ; e può essere tollerabile che proprio in Italia — la 
culla del Diritto, la sede gloriosa di tre Civiltà — non si per- 


metta a qualunque partito di muoversi e di agire nell’ ambito 
della legge, a qualsiasi buono ed, onesto Fao di pensare, 
agire, respirare liberamente 9 

‘Le ragioni che tuttora si adducono per lasciare inceppate le 
pubbliche libertà sono pretesti, nient’ altro che pretesti che fanno 
comodo a certa gente.... 

Pubblichi, Sig. Direttore, la presente se lo ereda opportuno. 


Polverigi (Ancona). 
Devotissimo suo - 


LUIGI PAOLINELLI 


Rassegna Nazionale, Seconda serie, Vel. XIX, i; 


Voto della Sezione Fiorentina 


della ‘ Niccolò Tommaseo ,, 


Associazione Magistrale Italiana “ N. Tommaseo ,, 


Sezione Fiorentina ‘ Augusto Conti ,, 


11 Consiglio Direttivo della Sezione Magistrale Fiorentina 
« A. Conti » dell’ Associazione Nazionale N. Tommaseo. 

Considerando che tra i problemi della scuola. da risolversi 
nell’ ora presente, tiene uno dei primi posti la libertà di inse- 
gnamento ; 

Ritenuto che l’ agitazione promossa da autorevoli personalità 
del campo magistrale deve avere l’ appoggio dij tutti gli inse- 
gnanti non vincolati da preconcetti aprioristici : 

Ritenuto inoltre che un regime di libertà per la scuola in 
genere e per quella primaria in ispecie è un indiscutibile diritto _ 
delle famiglie, e un grande coetticiente per combattere 1’ analfa- 
betismo imperante nel nostro paese; 

. Delibera di aderire al movimento iniziato per restituire ai 
padri di famiglia la libertà che loro spetta in ordine alla scuola, 
e che fino ad oggi è stata sistematicamente combattuta dal mono- 
polio statale. | 


27 Gennaio, 1919 A - 
i _ Per il Consiglio 
ll Presidente LUIGI VALDAMBRINI 


® 


Altra adesione della‘ Pro Schola libera ,, di Torino 


Emilia De Sanctis Rosmini del Consiglio Direttivo dell’ Cnio- 
ne Pro Schola libera di Torino, plaude all’ iniziativa della Ras- 
segna. Nazionale, augurandosi con tutta | anima che grionti il 
principio della libertà d’ insegnamento, dal quale possono dipen- 
dere in gran parte le sorti morali d’ Italia e la sua futura vera 
crandezza. 


Il rinnovamento dell’ educazione 
Lettere pedagogiche‘ 


LETTERA VI II. 


Conflitti tra l’ educazione cristiana e la mondana. 


Ho parlato della sincerità d’ atti, di pensieri, di parole a cui 
conduce l’amore della verità, liberandoci dal rispetto umano, 
ossia dal timore di. dispiacere o dalla smania di piacere agli uo- 
minì. Ma quì Ella mi permetta una domanda a me stesso : fino 
a che punto è opportuno il pracurare all’ individuo questa indi- 
«pendenza dal mondo circostante ? 7 

Se in qualche lato la civiltà morale progredisce, ossia se 
certe buone abitudini diventano comuni, come si può impedire 
o non si deve desiderare che questo mondo eserciti ancora una 
pressione sull’ individuo, in modo che anch’ egli si conformi al 
miglioramento generale ? L’ indipendenza individuale, pur avendo 
alcuni vantaggi, non arresterà 1!’ uniformità di costumi lodevoli 
che si vada consolidando? Un tempo, ad esempio, anche quella 
parte di mondo che era più esigente in fatto d’ onore considerava 
come cosa da nulla il barare al giuoco. Oggi lo considera .e lo 
perseguita come un atto dei più netandi. Chi si sciogliesse da 
ogni dipendenza verso un tal mondo non getterebbe via da sé 
il potente aiuto che esso dà all’ osservanza del ‘divieto divino, la 
potente remora che esso pone al cadere in una simile colpa? 

È ben vero che, siccome la verità religiosa chiude in sè tutti 
i comandamenti che valgono a tenere unita la società umana e 
a farla moralmente progredire, così chi adora quella verità e per 
mezzo di essa si libera da servitù verso questa società, non solo 
non diventa antisociale e selvaggio, ma partecipa e contribuisce 
a tutti i progressi sociali, quando non li anticipi in sè. Egli non 
può paragonarsi a colui, che educato secondo alcune scuole mo- 
«lerne al più libero ed arbitrario sviluppo del proprio carattere, 
senza soggezione ad una norma divina contenente tutte le prov- 


(*) Continuaz. vedi fasc. 10 Novembre, pag. 16. 
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videnze umane, va veramente incontro al pericolo di mettersi in. 
contrasto con la società degli uomini e di sbandarsi in una per- 
sonale anarchia. 

Tuttavia, quando il precetto religioso e il precetto mondano 
coincidano, non gioverà il tenersi soggetti anche alla forza mon- 
dana, per esser più saldi nell’ adempimento del precetto unico e 
‘quindi nella stessa osservanza del volere di Dio ? La forza mon- 
dana è enorme sugli animi. Ella ricorda che il cardinal Federigo 
dice a Don Abbondio — e lo dice nel romanzo più antimondano 
che si conosca, ma scritto da un uomo che sapeva studiare il 
mondo sul serio e guardarne le realtà — : « il mondo ta anch’ esso 
le sue leggi, che prescrivono il male come il bene.... e non vuol 
che si dica che l’amore della vita sia una ragione per trasgre- 
dirne i comandamenti. Non lo vuole, ed è obbedito ». 

Diro anzi che il più degli uomini anche abbastanza religiosi, 
dà questo spettacolo ; 1 precetti che sono comuni al mondo e a 
Dio li eseguisce con nna puntualità, con una prec isione, con cui 
non eseguisce quelli che provengono da Dio solo. Si può aggiun- 
gere che quanto ai primi egli non sente il bisogno di ricordare 
ad ogni istante che sono anche precetti divini, tanto è sicuro. 
d’adempierli sempre, per ciò solo che sono imposti dal mondo e 
radicati nell’ onore. Quanti uomini possono avere di sè un’ uguale 
sicurezza riguardo agli atti comandati dalla religione sola ? Io 
visto coi miei occhi qualche giovane, educato lontano dal mondo 
“e senza conoscenza del rigore con cui esso vigila sui comanda- 
menti proprii; cosicchè in lul tutta 1° economia morale si reggeva 
sopra la ragion religiosa. Ora, essendogli capitato di prender a 
trequentare il mondo, ha incominciato a subìre quella irreligiosità 
pratica, che il mondo insinua garbatamente e invisibilmente, ma 
non ha imparato altrettanto presto a far proprio il treno rigidis- 
simo, che il mondo, dopo aver disciolti i rimanenti freni religiosi, 
impone a certi lati della vita. Quindi con la stessa facilità, con 
cui s'era lasciato pian piano andare all’ inosservanza d’ alcuni 
puri precetti di Dio, è caduto in quella d’ altri precetti, comuni. 
a Dio e al mondo; ossia ha commesso atti, anche religiosamente 
biasimevoli, che mondanamente sono disonoranti. Senza quasi 
avvedersene, è andato incontro così a due sanzioni; a quella di 
Dio, più terribile per un giorno futuro, ma evitabile dal penti- 
mento che ottiene perdono; a quella del mondo, tanto meno te- 
mibile in sè, ma*che di rado concede riabilitazioni. I giudici 
mondani, che non possono seendere nell’ interno dell’ animo, e 
tuttavia non vedendone che 1’ esterno vogliono giudicarlo ancora, 
non hanno ragione di credere al pentimento, perchè non possono 
misurarne la sincerità nè la profondità. Ciò tanto più, in quanto 
dànno, come già dissi, un grandissimo peso al temperamento, 
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che è di solito immutabile, e ne danno uno piccolo al libero ar- 
bitrio, il quale lo può correggere, ma non si vede dal di fuori. 
Pensano dunque che chi mostrò un temperamento atto a cadere 
in fallo, conservi intatta la cagione di ricadere, e che non ci si 
possa quindi fidare di lui. Che cosa è accaduto al giovane colpe- 
vole ? Che la sua vita, pure redenta davanti a lui stesso e a Dio, 
non ha più avuto presso gli uomini quella stima, che fu bensì - 
detta dal Manzoni non essere « nè un premio certo nè il premio »,: 
ma è sempre, quando cada sopra meriti veri, un sostegno a du- 
rare nel bene e una qualche retribuzione di esso. A costui non 
avrebbe forse giovato la soggezione profonda ai comandi del 
mondo e il non giocare tutto il complesso della propria moralità 
sulla sola carta della sua fedeltà religiosa ? 

Ma entriamo anche nel campo in cui le esigenze di Dio e 
quelle del mondo non sono più identiche; in cni, senza esserci 
ancora un’ opposizione fra loro, esse si distinguono per ciò, che 
il mondo vi pone certe sue proibizioni, non postevi con altrettanto 
rigore da Dio. Fabbrico un esempio, così artificioso da disgra- 
darne qualunque arzigogolo di casuisti, ma che serve a spiegarmi 
chiaro. In una stazione di ferrovia arriva il treno, e non accor- 
rono facchini: mn gentiluomo si offre a portare le valigie d’ una 
viaggiatrice, ma appena depostele al vicino albergo, si leva il 
cappello e domanda la mancia. Pel mondo egli è talmente un 
reo, che gliene è assicurato il disprezzo, sol che un fatto simile 
sì risappia. Abbia egli da dare informazioni di sè per un matri- 
monio, o da sollecitare 1’ ammissione ad un circolo elegante, o 
che so io, il mondo risponderà : « guardatevi da lui, perchè è 
un uomo abiettissimo ». Gli farà Iddio una colpa di ciò, come 
glie la fa il mondo ? Evidentemente no. Secondo il Cristianesimo 
obbligo della probità pecuniaria riguarda piuttosto il non le- 
dere diritti altrui, che il modo e le convenienze di ricevere de- 
naro per sè. Ora, il gentiluomo chiedendo la mancia non ha leso 
il diritto della viaggiatrice. Dipiù il Cristianesimo, custodendo 
una morale universale, non ammette una morale di classe. Se il 
chiedere la mancia non è colpa nel facchino, non può esserla nel 
gentiluomo. E tuttavia, 1’ atto compiuto da quest’ ultimo resta 
soggetto anche ad un giudizio» religioso. Se il mondo, che, come 
già dissi, valuta gli atti non tanto in loro stessi, quanto per 
I indole che rivelano, e questa indole la gindica a seconda che 
favorisca o no la facile, piacevole, onorevole convivenza terrena ; 
se quindi, manifestatagli da quella richiesta di mancia 1’ abie- 
zione dell’ indole di quel gentiluomo, lo scaccia da sè, la religione, 
pur guardando invece agli atti positivi di virtù o di vizio, nei 
quali si assorbe tutta 1’ importanza delle propensioni native, non 
puo certo disinteressarsi da queste, perchè sono un avviamento 
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% quelli. Dinanzi alla propensione abietta dimostrata dal genti- 
luomo, dovrà pensare che egli può culere un giorno in colpe 
a cui l’abiezione ta strada, e pur tenendo essa riservate e so- 
spese le condanne, dovute soltanto a queste colpe, sentirà che 
conviene frattanto un biasimo ammonitore. 

Questa è la ragione, per cui fin da principio m’ è parso do- 
versì raccomandare che le qualità buone o cattive, indipenden- 
temente dai meriti o dalle colpe degli atti, siano sempre oggetto 
di un’ educazione religiosa che minutamente e inflessibilmente le 
promuova e le reprima; questa la ragione per cui mi sono la- 
gnato che la società degli uomini religiosi, ossia la più vasta 
atmosfera educativa che cì avvolga per tutta la vita, sia talvolta 
noncurante o debole in questo doppio utticio del promuovere e 
del reprimere le qualità umane dell’ animo. Ampliamo per un 
momento quel campo della dignità pecuniaria, in cui il caso im- 
maginario di quel gentiluomo m’ ha fatto entrare. Chi può dire 
che la mendicità indebita sia dalla società religiosa combattuta 
quanto basta? E sì che gli sforzi di S. Pio V e di San Carlo 
Borromeo contro di essa vogliono dir qualche cosa! Si cade in 
questi equivoci: che siccome il chiedere non lede mai il diritto 
di colui al quale si chiede; siccome il dare occasione a far la 
carità è una cosa bella, e il ricevere la carità non è un degra- 
darsi, così il tender la mano sia sempre una cosa giusta o almeno 
perdonabile; non: si ha sufficiente riguardo alle qualità dell’ animo 
che possono suscitare l’ atto per sè lecito del mendico 3 se cioè 
egli non vi sia tratto da infingardaggine e da bassa male nza 
di rossore; se non s’ acconci poi a quella non sincera e adula- 
toria compuuzione con la quale assai spesso la limosina si do- 
manda. Dall’ indulgenza verso la mendicità indebita, a quella 
verso la scrocconeria, il parassitismo, o altre forme di viltà 
finanziaria, il passo è breve. Ma quanti fra i buoni ne sono 
stomacati ? 

Mi torna in mente il fatto d’un nobile decaduto, pieno dì 
miseria e di debiti, il quale, ponendo, come troppo spesso ace: ade, 
i resti dell’ antica alterezza di stirpe,-non nell’ indipendenza che 
posson dare il lavoro e il non aver creditori intorno, ma nelle 
reliquie d’ un fasto, che pure il mondo sappia o non pagato o 
pagato da altri, andò chiedendo, specialmente a persone pie, grossi 
contributi per dare una festa coi fiocchi in una ricorrenza di 
famiglia. Ora, parecchie di quelle persone non chè sentire e in- 
segnargli lo schifo d’ un simile accattonaggio, gli furono benigne 
di denaro e di compatimento. 

Anche in questi casi la soggezione profonda ai comandi del 
mondo non sarebbe una maniera più risoluta e più spiccia d’ eli- 
minare dall’ indole nativa tendenze abiette e pernieiose, e di 
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coltivare in sè e negli altri una dignità anche religiosamente 
utile e buona ? 

Senonchè a tutte queste domande incomincio a rispondere 
lo stesso con nu altra domanda piena di cautele e di diftidenze. 
Quando si sia imparato a subire docilmente la legge del mondo 
là dove essa è concorde o almeno non contrastante alla legge di 
Dio; quando sì sia detto che Egli 


lascia che il senso dell’ onore aggiunga . 
qualche umano presidio ai suoi decreti, 


come si fa ad impedire che la soggezione mondana si estenda 
anche a qaei precetti nei quali il mondo si contrappone alla reli- 
gione * 

Il mondo o almeno la parte di esso che è più splendida e 
più bada a divertirsi che a filusofare, non verrebbe in teoria 
giungere a questa sua contrapposizione; tant’ è vero che nei se- 
coli ha continuato a vivere a tianco del Cristianesimo, lo ha an- 
ehe riverito in blocco, ha reagito contro alcuni propositi borghesi 
e plebei di perseguitarlo, ed anche oggi, se non altro per buon 
gusto, ripugna dall’ esser detto anticristiano e fa sue ben volen- 
tieri certe decorose cerimonie della religione. Ma in tatto, con- 
cedendosi il diritto di giudicare la movalità degli uomini ; mu- 
tando la sua innegabile scienza del saper convivere nella preten- 
sione di dettar leggi sul saper vivere, viene spesso, per 1° inevi- 
tabile esteriorità della sua procedura giudicatrice, a rimaneggiare 
in modo le leggi sacre, che la loro applicazione possa esser giu- 
dicata da esso, e quindi finisce talvolta per alterarle radicalmente. 
Bastano due esempi; quello intorno alle regole del costume e 
intorno agli obblighi del perdono. 

Per il costume, essendo sempre fisso il mondo a guardare il, 
temperamento degli individui piuttosto che gli atti, se incontra 
un giovane rigidamente riservato, come porta la legge divina, 
non si ferma a questo riserbo, che è pure obbligatorio, ma vuol 
giudicare il temperamento da cui deriva, e poichè la grossolanità 
dei suoi mezzi .giudicanti non può assicurarsi che derivi dalla 
meritoria obbedienza al comandamento, ma può supporre che de- 
rivi o da puerile e sciocca ingenuità, o da trigidezza della tempra, 
o, peggio ancora, da segreta e ipocrita dissimulazione di vizi, 
così domanda che il riserbo sia gettato via, e che il giovane sli 
dia con una vita allegra la prova d’essere un uomo come tutti 
gli altri. Quindi, per mala intrusione nell’ ufticio di far da giu- 
dice del costume, finisce per creare la legge del mal costume 

Ugualmente si dica per quel che concerne il perdono. Nem- 
meno il mondo osa ai giorni nostri, quando parla dottrinalmente, 
pretendere che il perdonar le offese sia cosa men bella del ven- 
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dicarle. Ma anche quì, dell’ applicazione d’ una legge divina da 
lui non negata, vuol esso fare il giudice. E allora, confondendo 
sempre le qualità dell’ animo coi loro atti, è costretto nella sua 
a domandarsi: « chi mi garantisce che questo nomo abbia nobil- 
mente sentito tutto il dolore ilell’ offesa e 1’ abbia perdonata per 
sacri motivi con un’alta vittoria sopra di sè ® Chi mi dice che 
invece non abbia avuto a vincer nulla: che dinanzi all’ offesa non 
sia rimasto indifferente e flaccido; che non abbia rinunziato alla 
vendetta riparatrice per viltà di cuore ? » E allora per mettersi al 
sicuro, per avere una materia certa e visibile su cui dar giudi- 
zio, esige che quell'uomo gli fornisca la documentazione della pro- 
pria dignitosa suscettibilità e della propria gagliardia, ossia che 
non perdoni, ma nelle forme cavalleresche, le quali poi codificano 
e limitano la vendetta, sì vendichi. Ecco un altro caso iu cui, a 
causa del procedimento, il mondo capovolge la legge, e da giu- 
dice indebito si muta in legislatore contro la legge cristiana. 

E qui rinnovo la mia domanda: chi ha accettato di servire 
il mondo nei snoi precetti leciti, per trarne una forza intima di- 
più ad adempire i concordi o non discordi precetti di Dio, come 
potrà scuotere questa servitù quando essa gl’ imponesse 1’ obbe- 
dienza a precetti mondani che Dio condanna 1 

“E mi par giunto il momento di rispondere risolutamente che 
non lo potrà; che gli occorrerebbe troppo discernimento e troppa 
forza per esser servo quando gli gioverebbe, e ritornare a pun. 
tino libero quando la servitù gli riuscisse dannosa. Egli dev’ es- 
sere educato a rimanere indipendente sempre dai biasimi e dai 
plausi del mondo; sempre, sia che essi avessero a confermarlo 
nel bene, sia che avessero da allontanarlo. 

La forza buona delle imposizioni mondane si può sostituire 
altrimenti. £ appunto il modo è quello d’ estendere 1’ educazione 
espressamente religiosa alla coltura di tutte le buone qualità 
umane. Se risolutamente s’ insegnerà che tutte le dignità anche 
umane della vita, tutti i pregi anche umani del carattere, come 
instradamento agli atti positivi di virtù cristiana e di salvezza 
dalle eolpe positive che il cristianesimo riprova, e ciò nei limiti 
di questo istradamento e di questa salvezza, sono volute dalla 
legge religiosa, i giovani cesseranno dal considerare il mondo 
come unico o principale custode di tali dignità e di tali pregi. 


ll mondo se n’ è impadronito perchè ha creduto che gli fos-. 


sero stati abbandonati, I giovani hanno accettato più spesso la 
sua signoria, perchè hanno creduto che esso solo avesse i mezzi 
e la voglia di farli diventare uomini compiuti. Basta vedere ciò 
ch'è avvenuto nella nostra vita pubblica. Un secolo addietro, 


quelli di noi che avessero cominciato a dolersi o ad arrossire della 


fiucca tempra di cittadini, a cui talvolta erano stati cresciuti, 
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erano tentati di buttarsi al campo avverso, come a quello in cui, 
coì rischi delle congiure ce delle rivolte, colle animose aspirazioni 
alla libertà, colla violenta avversione alla religione e a tutto ciò 
che sosteneva il placido statu quo, © era modo di mostrare o for- 
marsi una personalità umana più intera. Era nel campo pubblico. 
la preferenza, in parte cattiva, in parte buona, data al mondo, 
come ad un legislatore più pieno, più forte e più esigente. Quando 
invece, in pro della stessa religione e con ispirazioni sue, si co- 
mineiarono le lotte ugualmente virili e ugualmente rischiose, la 
tentazione di darsi alla rivoluzione, ossia a ciò che nell’ agone 
civile era allora il mondo, scemò grandemente, e i nostri rico- 
nobbero praticamente che la servitù ad esso era supertlua; che 
per diventare nella vita pubblica uomini interi, bastava rimaner 
servi di Dio. . 


(continua) . __ FILIPPO CRISPOLTI 


Di prossima pubblicazione: © 
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L’ ottica seometrica in Italia 


nella priinea 1:ectea tel s3GCOoOlo XNXNIX 


e l’ Opera di G. B. AMICI €l* 


II 29 Ottobre 1856 scriveva al Santini in Padova : 

« Avrei piacere che aveste agio di occuparvi col calcolo della 
costruzione de’ microscopii a immersione. lorse potreste tro- 
‘are delle formule e delle combinazioni d’ obbiettivi diverse, 
che producessero eguale e migliore effetto de’ mici. Ma Vl argo: 
mento, dite bene, è difticilissimo. Jo non ho saputo abbracciarne 
la teoria con semplici formule analitiche, a cagione particolar- 
mente della considerabile grossezza delle lenti e della loro 
grande apertura. Del resto 1’ anmento di chiarezza colla inter- 
posizione di fluido fra la lente inferiore e l'oggetto, non è il 


solo vantaggio che offra il nuovo principio; ve n°’ ha altro 


grandissimo, quello cioè, di mantenersi perfetta la distinzione 
dell’ immagine, qualunque sia la grossezza della lastrina piana 
di vetro che copre l oggetto microscopico. Nella costruzione 
ordinaria la differenza '/,, di millimetro della grossezza della 
lastrina rende insopportabile 1 aberrazione, e conviene allora 
usare artitizi provvisorii per diminuire il mal ettetto dell’ ob- 
biettivo ». 


Nel Giugno 1852 scriveva al Brachet : 


« Per darvi un’ 1dea della forza ottica a cui son pervenuto, 
col mio sistema, nella costruzione di alcuni obbiettivi, 1 quali 
conservo per mio proprio uso, sappiate che io posso fare en- 
trare attraverso le lenti un cono luminoso di 160°. Questa 
enorme apertura, da cui deriva la chiarezza massima, conserva 
una nettezza perfetta nell’ immagine, e produce un considera- 
bile ingrandimento. Confrontate ora quest’ apertura con quella 
di 30 al più, che si può dare a un obbiettivo metallico di 
forma ellittica; e vedrete l’ immenza differenza ch’ esiste nella 


(*) Cont. e fine vedi fasc. 15 Novembre, pag. 97. 
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Cannocchiale acromatico senza lenti dell’ Amici. Vari dispositivi di esso. (Vedi Memore 
della Soc. Ital. delle Scienze, T. XIX). 
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» loro Iuce efficace. Differenza che lascia nell’ oblio il microscopio 
» catottrico, che ho abbandonato, e non me n’ occupo più ». 


Dei suoi apparecchi per lo studio della polarizzazione della 
luce ci lascia detto: 


« Tra varii apparati che si conoscano per la polarizzazione 
» della luce, uno ve n’ ha da me immaginato, il quale venne de- 
» scritto la prima volta dal Gerbi nel suo corso di Fisica (Pisa 
> 1832 vol. 5) avendoglielo io innanzi comunicato. Il polarizza- 
» tore non differisce da quello usato ;; ma 1 analizzatore ne diver- 
» sifica in tutto. Si compone di un microscopio, a cui è appog- 
» giato un romboide intero di spato islandico, di convenevole 
» altezza. Dalla sua disposizione deriva che i raggi usciti dal 
“» microscopio, questo pennello di luce (che attraversando il rom- 
» boide, si polarizza) viene a dividersi in due fascetti, i quali 
» passano per due diversi fori; e la pupilla accostandosi all’ uno 
» 0 all altro di essi fori, vede il campo del microscopio tutto il- 
» luminato di Iuce, rifratta ordinariamente e straordinariamente. 
» Con Taggiunta poi di un altro obbiettivo il microscopio di- 
» venta periscopico ; e il suo campo a un tratto abbraccia un 
» cono di luce esterna, della considerabile ampiezza di 150°. 
» Con questo si possono fare le più importanti esperienze. E 
» bastano piccolissimi cristalli, 0 frammenti di sostanze cristal. 
» lizzate, per mostrare anche meglio tutti quei fenomeni, che 
» richieggon comunemente pezzi assi più costosi, e che difticil- 
mente si possono avere opportuni », 


CA 
> 


Sull'argomento dei vetri per Tottica, tema ancor oggi assai 
scabroso presso di noi, ecco alcune sue osservazioni in una let- 
tera al Brachet : | 


« lo sono d'accordo con voi, tengo per certo, che quanto è 
» maggiore il numero delle sostanze diversamente dispersive, 
» l' aberrazione cromatica d’ un obbiettivo. dovrebb' essere più 
» corretta. Ciò è vero teoricamente : ma in pratica sussiste un li-. 
» mite, dopo il quale non si guadagna nulla impiegando un mag. 
» gior numero di vetri. Con una sola qualità di Aint glass e una 
» sola qualità ero glass si possono fare de’ buoni obbiettivi di 
» microscopii:; ma se si adoprano più di dne sostanze trasparenti, 
» convenientemente scelte, gli obbiettivi riusciranno migliori. 
» Per queste ragioni io fò uso di cinque sostanze: due eroicn 
» diversi, due /linf-glass diversi, ed una pietra preziosa senza 
» doppia riflessione, o pure un cristallo di rocca fuso o anche 
» un altro diverso cron. L'esperienza conferma, che un obbiet- 
» tivo composto di cinque lenti diversamente dispersive, è su- 
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Strumenti dell’ Amici esistenti al Museo di Firenze, e catalogati nel seguente modo (par- 
tendo da sinistra andando verso destra): 

N. 1274. - Un microscopio catadiottrico d' Amici, costruito in Modena cou corredo di lenti 
ed altri oggetti relativi al medesinio, in sua cassetta di noce che gli serve anche dì base, Innga 
cent. 36, larga 21, alta 13. — Questo microscopio ha servito all’ illustre Prof. Carlo Passerini 
che l’ acquistò dall’ Autore nel 1524. ” 

N. 1194. - Una camera lucida da applicarsi al microscopio di G. B. Amici. 

N. 0? Un cannocchiale acromatico a prismi senza lenti. 


N. :193. - Un eliometro. 
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» periore di torza a uno simile, costruito con cinque lenti di 
>» sole due qualità dispersive ». 


ed all’ Accademia di Belle Arti di Firenze, nel 18:37: 


« Manca all’ Italia un genere di manifattura che i progressi 
» «ell’ ottica hanno introdotto presso le. altri nazioni: la fabbri- 
» cazione del fint-glass per uso degli obbiettivi acromatici. La 
» qual si eseguisce ora, con più o meno successo, nelle otticine 
» di Monaco, di Parigi, di Londra ; e sarebbe utile e decoroso 
» portare questo ramo d’ industria nella patria di Galileo. Io 
» proporrei dunque: esibire uno o più dischi di /lint-ylass' del 
» diametro non minore di quattro pollici, esente di strie o vene, 
» d’ una qualità molto dispersiva, e capace di servire alla co- 
» struzione degli obbiettivi acromatici; accompagnando i saggi 
» con una memoria sul processo della fiano, e il metodo di aver 
» pura questa sostanza ». 


Del prisma a visione diretta si ha notizie nell’ elogio che 
dell’ Amici recitò il Donati il 17 Gennaio 1864 all’ Accademia 
de’ Georgofili : 


. 


« Immagino ultimamente un prisma composto, che senza far 
» deviare dalla sua direzione un raggio di luce incidente, fa ad 
» esso acquistare una gran dispersione, e che quindi molto com- 
» modo riesce in varii esperimenti ottici, e specialmente per le 
» osservazioni degli spettri stellari ». | 


E nemmeno di un prisma tetraedrico a rovesciamento a ri- 
tlessione sul genere di quelli Porro e Zeiss, si hanno notizie 
dirette. 

Notizie particolareggiate si hanno invece del cannocchiale 
acromatico senza lenti, da Ini ideato e costruito servendosi di 
prismi formati di un unico mezzo ristringente, nel Tomo XIX 
della Società Italiana delle Scienze. 


« In eguali deviazioni dello spettro, prodotte da diseguali 
» deviazioni de’ raggi sulle due facce di un prisma, gli spazi 
» colorati sono maggiori (cioè la dispersione è maggiore) quanto 
» © più grande la deviazione sulla faccia posteriore in confronto 
» dell’ anteriore. E cio soltanto nel caso in cui il raggio inci: 
» dente non abbia sofferto prima alcuna rifrazione. Che se il 
» raggio incidente è stato prima rifratto da un prisma, allora 
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» in eguali deviazioni sulle due facce dell’ ultimo prisma, gli 
» spazii colorati sono minori quanto è più grande la deviazione 
» sulla faccia posteriore in confronto all’ anteriore ». 


Per tale invenzione ebbe carteggio col principe di Metter- 
nich il quale avendogli scritto « se fate scoperte, comunicatemele 
costantemente » mostrava interessarsi, oltrechè della politica, che 
allora dirigeva sullo scacchiere europeo, anche «della scienza alla 
quale solea concedere le ore «di riposo. | 


In conclusione: sulla sproduzione scientifica dell’ Amici, in 
quella parte che riguarda 1 ottica strumentale, gli scritti pubbli- 
cati durante la sua vita poco ci illuminano, anzi su quelle sco- 
perte che giustamente si reputano più importanti, come il prisma 
a visione diretta e l obiettivo microscopico aplanatico a grande 
apertura dl immefsione, niente egli ci tramandò, solo dai suoi 
scritti specie dal Libro conti di laboratorio possiamo dedurre, che 
nell’ obiettivo ad immersione andò gradatamente perfezionandosi 
coll’ uso di liquidi ad indici di ritrazione man mano crescenti, 
tino a portare l immersione quasi omogena ;. partito dall’ immer- 


= (0 


si : 3 >, be; . . . 
sione ad acqua (" i i ) passo presto a quella di olio d’oliva 


(, de Kee) per giungere a quella di sassofrasso (n = 1,53). 
Niente poi sappiamo dei suoi metodi di lavorazione del vetro 
per le parti ottiche; certo anzichè mezzi meccanici più che al- 
tro soccorrevanlo la sua straordinaria perizia ed abilità manuale. 
La sua produzione industriale con adeguati mezzi avrebbe potuto 
assumere un’ importanza eccezionale e foggiarsi su quella delle 
case tedesche allora esistenti (IReichenbach, Fraunhofer, Hertel, 
Steinheil, Merz ecc.), per competere il campo colla fama che giu- 
stamente erasì meritata; cosicchè se anche sotto questo aspetto 
la sua produzione tu importantissima in qualità e quantità, fu 
pero l’ industria di un solitario. Ad essa tuttavia noi fiorentini 
in principal maniera dobbiamo riconoscenza, perchè egli servì a 
risvegliare presso il nostro paese l’ amore alla meccanica di pre- 
cisione ed a mantenere vive le tradizioni daf' nostri avi traman- 
dateci. Morto lui alcune sue macchine furono acquistate dall’ Ot- 
ficina Galileo, tondatasi dopo poco per iniziativa di alcuni volen- 
terosi, che sentirono vivo il desiderio di perseverare nell’ oper: 
da lui tanto luminosamente avviata. Fra questi pionieri primo 
devesi ricordare 1’ astronomo G. B. Donati succeduto all’ Amici 
nella direzione dell’ osservatorio ; e vorrei ricordare il nome di 
quei modesti, ma pur abili artetici, che specie negli ultimi anni 
lo coadiuvarono nella sua produzione e furono fra i capi d’ arte 
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di quell’ industria, che dopo più di mezzo secolo ha in Firenze 
ripreso ora valore morale e materiale. * 

In un opuscoletto stampato in Firenze 23 Maggio 1562 si ha 
conferma di questa mia asserzione, che potrebbe apparire arri- 
schiata, ‘all’ osservatore superficiale abituato solo a considerare 
Firenze culla delle arti e delle lettere; in questo opuscolo dal 
titolo « Progetto di Fondazione di una Società Tecnomatica 
Italiana con Officine per la costruzione di ogni sorta di mac- 
chine e strumenti di precisione per l’ Astronomia, la Geodesia, 
la Marina, l Industria, il Commercio, le Scienze, e le Arti » 
leggonsi fra le altre osservazioni, alcune che credo ‘tile ripor- 
tare, sembrandomi non abbiano perduto sapore di attualità : 
« Chi ha esaminato attentamente all’ Esposizione Italiana dello 
» scorso anno, i prodotti di quella fra le arti che a tante altre, 
» ed alle più utili scienze fornisce mezzi a progredire, l’ arte 
» cioè di costruire strumenti e macchine così détte di preci- 
» sione ha potuto vedere quanto sia indietro questo ramo d’ in- 
» dustria in Italia, in confronto, non solo delle più celebri fab- 
» briche di Monaco, di Amburgo e di Berlino, ma pur anco 
» della Francia, che se offre più miti prezzi, egli è per qua- 
» lità inferiori. d 

« Se fu questo ramo brillantemente rappresentato all’ Espo- 
» sizione Italiana del 1861, lo fu in grazia di un solo espositore, 
» il Prof. Cav. G. B. Amici...... Convinti..... gli autori del 
» presente progetto che la fama acquistata dal venerando pro- 
» fessore G. B. Amici appartiene omai all’ Italia, stimano patrio 
» debito il non lasciarla, se fia possibile, un dì con lui perire, 
» e sono disposti a riunire per tal fine le loro forze, imprendendo 
è» di dare a questa industria quello sviluppo che si conviene al- 
» l’ estensione del nuovo regno, sicuri di rendere in breve tempo 
» attiva, per questo. ramo, l’ industria Italiana, da onerosamente 
» passiva, come lo è attualmente..... ». Seguono a queste altre 
osservazioni Sull’ attività della formanda società, e sulla dispo- 
sizione finanziaria la quale stabiliva un capitale di Lire 700.000. 
Come si vede trattavasi d’ una Società molto importante per quei 
tempi e ne garantivano la serietà e la riuscita i promotori di 
essa, dei quali era capo lista 1’ Amici e comprendeva i nomi del- 
l’ astronomo Prof. Donati, del Prof. Gonnella e del Prof. Cav. 
A. Vegni ed altri; quest’ ultimo fu poi insieme al Donati ed altri 
il fondatore dell’ Ofticina Galileo che sostituì nel concetto ideatore 
la Tecnomatica la quale, per varie ragioni, non ultima la morte 
dell’ Amici avvenuta l’ anno di poi, non ebbe più attuazione. 

Le attuali Officine Galileo verrebbero così oggi a essere at- 
tive continuatrici di quelle arti meccaniche di precisione tradi- 
zionali nella nostra città, le quali, sorte per opera di Galileo e 
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dei suoi immediati successori, mautenutesi con maggiore o mi- 
nore attività durante i secoli scorsi, specialmente per la cura 
assidua dei Principi che regnarono in questa nostra provincia, 
poterono conservarsi fino ai dì nostri per virtù degli ingegni 
che le coltivarono e per abilità degli artefici che ad esse atte- 
sero. Voglia il cielo che il risveglio possente delle nostre mol- 
teplici attitudini, suscitato dalle necessità di guerra, diretto allo 


sterminio degli uomini, possa ben presto rivolgersi con non di- 


minuita solerzia in un’ èra di pace lunga e feconda ad opere 
dirette al benessere dei singoli uomini e della società, sì che la 
nostra terra possa ritornare come per il passato a brillare astro 
più fulgido di civiltà in libera gara fra le nazioni consorelle. 


Sulla casa dall’ Amici posseduta e da lui abitata in Firenze 
in Via dei Renai si legge la seguente epigrafe : 


6 


GIOVAN BATTISTA AMICI 
NATO TL 23 marzo 17086 A MODENA 
MORIVA IL 10 aprine 186053 A_ FIRENZE 
OVE MOLTI ANNI PROFESSOÒ ASTRONOMIA 
ESIMIO ARTEFICE E PERFEZIONATORE 
DEL TELESCOPIO E DEL MICROSCOPIO 
CHE TANTI GLI SVELO SEGRETI DI NATURA 
UOMO PI LIBERI SENSI 
DI VERTÙ ANTICHE DI SEMPLICI COSTUMI 
PROFONDAMENTE RELIGIOSO 


i DELLA PATRIA AMANTISSIMO 


IL MUNICIPIO ALLA CASA DI LUI PONEVA 


In questi ultimi anni il nostro Municipio ha intitolato a lui 
una strada presso S. Gervasio, là dove trovasi associato ai nomi 
del Mossotti, del Ferraris, e di altri che nel campo delle Ottiche 
discipline si illustrarono. 

A Villa Noce nei pressi del Chianti, sulle colline che stanno 
a cavaliere della Pesa e dell’ Elsa, fra quegli oliveti ridenti e pur 
melanconici che aspirano la calma del cielo della Toscana le cui 
‘bellezze egli seppe apprezzare amare e curare colle molte osser- 
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vazioni degli astri e microscopiche sulle piante e sulle malattie 
che in quei tempi infestarono i nostri vigneti, riposa ora il suo 
corpo nel sepolcreto della famiglia (1). 


(1) Mi è grate qui ringraziare tutte quelle persone che hanno eontribuito a 
fornirmi gli elementi alla compilazione di questo articolo; è mio dovere però ri- 
cordare specialmente il Cav. Giovanni Amici e la sua gentile Signora per essersi 
prestati con vero interessamento alle mie richieste, e per aver messo a mia dispo- 


sizione tutti i ricordi del loro illustre avo, i suoi scritti, ln sua biblioteca. Debbo 
ancora ringraziare il Prof. Carlo del Lungo incaricato della Direzione del Museo 
degli istrumenti antichi, per il cortese aiuto prestatomi nel ricavare le fotografie 
«legli strumenti del Museo qui riprodotti. ° 


Cappella Amici. 


Per due torti 


e per un po’ di logica” 


Ù ld 


Pochi giorni or sono il Munieipio di Bologna ha comunicato 
ai quotidiani locali il documento seguente : 

« La Giunta Municipale, allo scopo: a) di sistemare il cen- 
tro della città il cui stato costituisce un disagio insopportabile 
per la viabilità ed il commercio, ed un pregiudizio per il de- 
coro cittadino; d) di definire il contratto di vendita dell’ area 
del terzo lotto dì via Rizzoli alla Provincia ; e) di dare lavoro 
agli operai disoccuffiati poichè la Provincia inizierebbe presto le 
vpere dî ricostruzione ; ha deliberato di far procedere all’ abbat- 
timento dei due tronchi delle torri Artenisia e Riceadonna. il 
cuì isolamento da tempo avvenuto, ha reso largamente possibile 
quell’ esame e quegli studii che il Ministero della Istruzione de- 
siderò fossero eseguiti prima della demolizione. » 

Questo il documento, il quale contiene, tra l’ altro, qualche 
po’ di disinvoltura, assai d’ingenuità e non meno di feroce iro- 
nia. Come e perchè vedremo più oltre. 

Intanto la improvvisa e perentoria deliberazione giunge — 
‘tra la general noncuranza — inaspettata a quei cento o duecento 

‘ che in tutta Italia si illudevano la quistione fosse ancora subiu- 
dice e speravano il tempo portasse a risparmiare dalla minacciata 
rovina le due povere torri, ree, a leggere il documento munici- 
pale, di aver perduto un po’ troppo della loro altezza, per quanto 
l’ Artenisia misuri ancora 23 metri, e 25 la Riccadonna. Fortuna 
per 1’ Asinella e per la Garisenda di lanciarsi molto più alte nel 
cielo! c 

Ho parlato di cento o duecento ; e non sono pochi, a contar 
quelli che tra noì — gente dalle mille accademie — si appas- 

sionino veramente ad una quistione d’ arte o di storia. Ma a con- 
tar anche gli altri, e bolognesi in ispecie, che si erano abituati 
a guardare con una qualche simpatia quelle due torri dimezzate, 
esposte lì, come su di un patibolo in attesa dell’ esecuzione, nel 
deserto fatto tra Piazza di Porta Ravegnana e Piazza di Mer- 
canzia, a contarli, dico, si arriverebbe a qualche migliaio. 
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Ma da primo fu come predicare al vento. Quando Alfonso 
Rubbiani, nel 1909, scrisse che « liberate le torri di Tarlato Pepoli 
(o dei Riecadonna) e degli Artenisi... la visione che Giosuè Car- 
ducci ebbe della turrita Bologna... sarebbe meglio fatta chiara 
e tangibile a tutti » nessuno o quasi 1’ ascoltò ; e le due torri con- 
tinnarono a rimaner nascoste tra il casupolame, e il famigerato 
piano regolatore nell’ avanzare implacabile. Nè miglior fortuna 
ebbero le proteste, i ricorsi, le schermaglie, che andavano a finir 
negli archivi del Comitato per Bologna storico-artistica. 

Ecco però nel 1915 il piano regolatore, dopo aver fatto ta- 
bula rasa attorno ai Palazzi del Podestà e di Re Enzo, e dopo 
aver ridotto via Rizzoli ad una specie di piazza allungata serza 
garbo nè grazia, volgere i suoi arieti distruttori ed i suoi rulli 
livellatori alle fabbriche, che tra Asînella e Garisenda e Mer- 
canzia mascheravano la Riccadonna, 1’ Artenisia e la Guidoza- 
gni, ridotta però quasi ad un ‘rudere. 

Allora si dette l’ allarme. Troppo danno si era già fatto per 
lasciarne compiere impunemente dell’ altro. 

Forse, chi sa, era bolognese quel nostro ufficiale che aveva 
battezzato col nome di piano-regolatore un gigantesco carro da 
battaglia che usava manovrare dinanzi a lui sulla fronte inglese 
in Fiandra. — 

Si dette dunque 1’ allarme! Le varie società e commissioni 
culturali bolognesi formularono voti che le torri fossero rispar- 
miate, o almeno isolate per giudicarne il valore architettonico e 
prospettico. 

I voti furono ascoltati. Nel gennaio del ’17 il ministro Ruf-. 
fini assicurava il Comitato per Bologna storico-artistica che le 
torri sarebbero state liberate « in modo da poter esser più com- 
pletamente studiate e valutate in tutta la loro importanza »; e 
poco dopo il Ministero della P. I. otteneva 1’ isolamento e cu- 
rava a sue spese Il ripristino della Riccadonna e della Artenisia. 

Intanto si continuava a studiar la questione nel suo com- 
plesso, e si cominciavano a fare proposte concrete. 

‘ E noto che il problema delle due torri — la Guidozagni è 
sparita, così mal ridotta com’ era, durante il dibattito — s'’ in- 
tegrava con quello del disegnato palazzone della Provincia, che 
«lovrebbe essere il terzo dei giganteschi e mostruosi parallelepi- 
pedi di via Rizzoli, e allinearsi a nove metri dalle Case Reg- 
gtani, condannando alla distruzione anche queste, rompendo l’ op. 
portuna separazione tra le piazzette di l’orta Ravegnana e della 
Mercanzia, distruggendo irrimediabilmente tutta l'armonia di quel 
i cantuccio della vecchia Bologna. 

Chi propose quindi 1’ arretramento del palazzone per scon- 
giurare tutti quei guai e salvar le due torri, isolandole come 
» Asinella e la Garisenda. 
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Chi, invece, intuendo che quei quattro monumenti avrebbero 
forse offerto un insieme discorde, pensò al un giardino che in 
certo qual modo inquadrasse le due torri minori. 

Ma completo isolamento e giardino significavane sacrifizio 
di terreno e di conseguenza perdita di capitale ; e da quell’ orec- 
chio il Municipio non intendeva : mentre la Provincia non voleva 
assolutamente rinunziare al suo palazzone, degno delle gloriose 
tradizioni dell’ Italico Genio Civile. | 

Tra questi due disegni, si faceva man mano strada un terzo, 
che sembrava destinato ad avere una certa fortuna. 

Già il Rubbiani, nel suo piano «di sistemazione del vecchio 
centro di Bologna, aveva ideato di isolare la Riccadonna e di 
addossar 1’ Artenisia ad un corpo di fabbrica di contro alle Case 
‘ Reggiani; e il disegno veniva presso a poco ripreso sullo scorcio 
del 1916 dal Collamarini, che pensava di far arretrare il palaz- 
zone, piegandone a squadra la fronte verso le suddette case, ed 
accantonandovi 1’ Artenisia, mentre Il’ altra torre sarebbe rimasta 
ugualmente isolata. Si era sulla buona strada, ma occorreva per- 
correrne ancora. 

Ed ecco nel luglio del ’17 Il’ Associazione artistica fra i cul- 
tori d’ Architettura esprimer da Roma il voto « che il progetto 
del nuovo palazzo per la Provincia venga studiato non tanto con 
criteri di rigida geometria simmetrica.... ma con un sentimento 
di pittoresca irregolarità che armonizzi con 1 ambiente e che 
muovendo la composizione architettorica renda possibile la con- 
servazione di due almeno delle torri in questione, la Riccadonna 
e l’ Artenisia, divenute all’ interno e all’ esterno elementi conge- 
niali del nuovo libero aggruppamento ». L'associazione termi- 
nava poi il suo ordine del giorno chiedendo un concorso e la 
. sospensiva di ogni provvedimento di demolizione fino a che il 
problema non fosse risolto. 

Compilatore o almeno massimo ispiratore del voto citato 
dovette essere l’ architetto Gustavo Giovannoniy il quale poco 
dopo indirizzava al sindaco di Bologna, Zanardi, una franca è 
spregiudicata lettera da uomo libero ad uomo libero, come gli seri- 
veva, insistendo per una soluzione praticamente pittoresca e per 
un concorso atto a risolverla. La soluzione pittoresca, precisava 
ancora il Giovannoni, avrebbe potuto conservare le due torti... 
« una nel perimetro, l’ altra nel cortile del nuovo palazzo, unite 
con portici che facilitassero 1 i passaggi all’esterno ed anche 
all’ interno, come in tutti i vecchi palazzi pubblici... » 

Ed a questa soluzione dedicò la fertile vivacità del suo inge- 
gno Marcello Piacentini, concludendo con una geniale proposta : 
quella cioè di accantonare al nuovo palazzo — ben diverso dal 
palazzone — Y Artenisia, ed unirgli la Riccadonna per mezzo di 
un arco, che avrebbe rimediato all’ incomodo. e(iisarmonico iso- 
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lamento della torre, aprendo al tempo stesso un largo e nuovo 
sbocco a via Caprarie e una più comoda comunicazione tra le 
due piazze. Dal partito stesso delle due torri resultava una mass: 
movimentata e frastagliata di contro alle case Reggiani, alla 
Mercanzia ed alle Asinella e Garisenda. 

Sulla fine del ’17 eravanso a questo punto. Le torri, ripri- 
stinate convenientemente, rimanevano in piedi; gli studii con-. 
tinuavano; il palazzone sembrava scongiurato perche la Provincia 
sì rifiutava di modificarne il disegno, a malgrado del parere del 
Consiglio Superiore per le Antichità e Belle Arti. 

Si pensava anzi alla ‘possibilità che una ditta privata rile. 
vasse il lotto — il terzo di via Rizzoli — e che, attratta e da 
un premio governativo e dall’ otferta gratuita di un disegno con- 
creto, attuasse quella che ormai chiameremo la soluzione pittorica, 
salvando le torri. E per tutto il ’1S ci siamo cullati, forse troppo 
cullati in questa speranza. 

Ricordo a questo proposito che appena quindici giorni sono, 
nella serena quiete del Museo di San Marco, stavo malinconica 
mente sfogliando dei grossi albi di fotografie eseguite durante 
la ruina dell’ antico centro fiorentino, e mi dicevo: se quei pochis- 
simi che allora protestarono per lo scempio bestiale, avessero 
almeno ottenuto di liberare alcuni degli edifici più singolari dalle 
costruzioni e soprastrutture che li nascondevano quasi totalmente, 
e avessero potuto farli osservare alla folla in tutta la loro serena 
purezza, chi sa che molto non si sarebbe potuto salvare ; mentre 
tutto disparve perchè gli imprenditori tanto più :-s’ aftrettavano 
a distruggere quanto meglio s’ accorgevano che il picconè andava 
a battere in qualcosa di buono. E pensavo, allora, come fosse 
stata una fortuna per le due torri bolognesi il provvedimento di 
ripristinarle, prima di distruggerle, perchè da una assurdità ap- 
parente sarebbe nata una logica necessaria : quella cioè di rispar- 
miarle. e 

Invece il comunicato utticiale del Comune di Bologna ci fa 
ripiombar nell’ assurdo. Ma, si dirà, o non & è una legge che sì 
chiama delle Antichità e Belle Arti; o non &© è una Direzione 
Generale, ed un Consiglio Superiore che hanno ugual titolo è 
identici scopi ? 

A questo proposito giova ricordare una letterina scritta dal 
dott. F. Malaguzzi Valeri, sovrintendente alle gallerie di Bologna, 
dopo la comparsa del comunicato utticiale. La letterina sembra 
quasi una letterina di scusa pel Ministero della Pubblica Istru- 
zione in genere, e pel Consiglio Superiore in ispecie. Tra l'al. 
tro vi si dice che « allo stato attuale delle cose, la decisione 
dell’ abbattimento essendo di esclusiva autorità del Comune di 
Bologna, il Ministero della Istruzione Pubblica” non poteva op. 
porsi in forma dirò così legale e con qualche probabilità di efli- 
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cace risultato pratico. L’ azione sua non poteva che essere per- 
suasiva e, come tale fu esercitata ripetutamente, ferventemente 
in favore della conservazione... » | o 

A legger queste righe potrebbe venire in mente che la tanto 
invocata legge del 1909 fosse, più dì quel che non sia, inadeguata 
allo scopo, se della distruzione o no di due storiche torri in un 
luogo sì ricco di memorie e in una città come Bologna, fosse nel- 
’ arbitrio di un’amministrazione comunale, e lo Stato non potesse 
fare nulla più che opera persuasiva. No. La legge del 20 giugno 
1909 tutela tutte « le cose immobili e mobili che abbiano interes- 
se storico, archeologico, paletnologico e artistico »; tutela quindi 
anche la Riecadonna e l° Artenisia. 

Gli è che la quistione è stata pregiudicata dal Consiglio Su- 
periore stesso, col massimo rispetto della legge, anche se con 
minimo delle ragioni dell’ arte e della storia. 

È meglio dire, o almeno ricordare, come stanno le cose. 

Dopo che l attuazione del piano regolatore ebbe portato la 
distruzione fino alle torri, una delegazione del Consiglio Supe- 
riore, composta del Boito, del D’ Andrade e del Pogliaghi, inca-’ 
ricata di riferire sul palazzone proposto per sede della Ammini- 
strazione provinciale, non si opposè in linea di massima alla co- 
struzione del -nuovo editicio nell’ area del terzo lotto, nè richiese 
“arretramenti od isolamenti, ma solo fisso per esso un limite mas- 
simo di altezza in relazione con quella del palazzo degli Strazza- 
roli; e per di più consentì la demolizione della torre Riccadonna 
per ragioni di viabilità. Soltanto per le case Reggiani negò qual- 
siasi manomissione. a i 

Probabilmente i tre Commissarii, dinanzi al danno ed alla 
rovina già grande causata dal piano regolatore, in un’ ora di 
scoraggiamento, acconsentirono che la vergogna si compisse in- 
teramente. 

Le due torri da quel momento furono condannate ; e il Con- 
siglio Superiore, specialmente dopo il 1915, con varii sopra luo- 
ghi e in numerose adunanze, non ha potuto altro che girar la 
quistione, da un lato chiedendo eq ottenendo che le due torri 
fossero almeno liberate e ripristinate, sperando così di muover 
l'opinione pubblica in loro difesa; dall’ altro respingendo costan- 
temente il disegno del palazzone geometrico — approvato solo 
in massima nel 1912 — proponendo un aggruppamento vario e pit- 
toresco, e chiedendo un concorso. 

l’Per tutto quanto si è detto, il comunicato del Municipio di 
Bologna abbonda dunque di disinvoltura, di ifgenuità e di ironia. 

Di disinvoltura, perchè del « disagio insopportabile », costi- 
tuito dallo stato in cui si trova attualmente il centro di Bologna, 
la colpa ricade unicamente sulle amministrazioni comungli suc- 
cedutesi da un decennio ad oggi, le mali) come tutte le loro 
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consorelle ossessionate dal piano regolatore, hanno distrutto senza 
saper bene che cosa avrebbero ricostruito. Di ingenuità, perchè 
è da dubitare assai ehe la disoccupazione possa trovare un ri- 
medio efficace nell’ abbattimento delle due torri, mentre il dise- 
gno del palazzone è stato bocciato definitivamente dalla seconda 
e dalla terza sezione del Consiglio Superiore (22 giugno ’17); sì 
che prima di metter mano ai-lavori occorrerà o ur nuovo dise- 
gno o un concorso. 1)i ironia, infine, perchè il Ministero non ha 
cercato d’ ottenere l’ isolamento delle due torri, e non le ha poi 
ripristinate a sue spese, per farvi far su degli studi e trarne 
rilievi — come si trattasse di cavie o di conigli destinati agli 
esperimenti di un gabinetto di fisiologia — ma per far sì che 
non sì avesse più l’ animo di rovinare due onestissime e saldis- 
sime torri medievali, che veramente servivano a completare in 
quel punto la visione della turrita Bologna. 

Ma saranno parole al vento, come dieci anni sono. Soltanto 
ì felsinei padricoscritti ci permettano qualche considerazione. 

Bocciato il palazzone, è evidente che le torri vengono de- 
molite senza sapere precisamente che cosa si costruirà nel luogo 
ove sorgevano. Si ripeterà così il caso del palazzo Piombino, a 
Roma, di molte case dell’ antico centro di Firenze, e perfino di 
alcuni edifici buttati giù di fianco al palazzo di Re Enzo, e che 
forse bisognerà sostituire parzialmente con altri edifici, se si vorrà 
ridonare a quel monumento un mezzo che non ne alteri le pro- 
porzioni e non ne distrugga 1’ armonia, come fa ora il deserto 
che ha attorno. 

E mettiamo il caso che la provincia s’ induca a buttare a 
mare ]’ ufticio tecnico e a bandire un concorso; e che un archi- 
tetto riesca a -pre:entare una soluzione pittorica tale da conten- 
tare amministratori ed esteti; e che questa soluzione porti con 
se la costruzione di torri o almeno la inclusione delle due che 
si voglian rovinare: Ruinatele, le rifaremo! 

Gabriele I) Annunzio, tra un volo e l’ altro, scrivendo nel- 
l'aprile del ’17 a Giorgio Del Vecchio, ammoniva : « Tutto quel 
che sorgeva, ora giace. Quel che era innalzato verso il cielo, è 
agguagliato alla terra. L’ architettura s’ inabissa, si piega verso 
il mondo di giù come la nera fatica degli schiavi etruschi. Il 
cemento afforza la tana, la carneficina ingombra il labirinto. (ili 
vomini non esciranno di sotterra, al softio della pace, con una 
volontà folle di scagliare torri e cupole e guglie verso 1’ azzurro? 
ln sublimi quiescant. A noi italiani, più che a tutti gli altri, giova 
intanto tener in piedi quel che è già alto e che — come le torri bo- 
lognesi — signitica la nostra volontà perpetua « adversus hostem. » 

Perchè dunque, ripetiamo, demolire le due torri, per forse 
sostituirle con altre, nuove di zecca? Con la Riccadonna,.e l’ Arte- 
nisia ne va di mezzo la logica. 
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A meno che il palazzone non finisca col trionfare per 1° in- 
sperato pretesto della disoccupazione. e che il deserto si allarghi, 
e ruinino anche le case Reggiani, a malgrado dell’ esplicito veto, 
con gioia grande di quegli ingegneri bolognesi che, adunatisi 
il 22 di marzo del ’17, votarono un ordine del giorno che è un 
inno alla distruzione. : 

Ecco. Glì ingegneri tecnici, diremo così, dovrebbero tacere 
discretamente quando si discute d’ antichità, perchè è proprio 
loro la colpa, se siamo forse un po’ troppo attaccati ad una 
vetusta torre, ad una vecchia casa, ad una secolare chiesetta. 
Se ci dessero qualcos’ altro di quel che ci danno, le adoreremmo 
meno e meno le rimpiangeremmo. 

Nessuno osa rimproverare a Bramante o a Michelahngiolo 
certe distruzioni famose; e quasi non osiamo rimproverarle al 
Vasari. Ma finchè ci daranno anche a Bologna i palazzi di Via 
Rizzoli, ci farà sospirare ogni mattone cotto, ogni pietra tagliata 
cento e cent’ anni sono. 

« Bologna è bella — scriveva il Carducci —; gli italiani non 
ammirano, quanto merita, la bellezza di Bologna: ardita, fanta: 
stica, formosa, plastica nella sua architettura trecentistica © 
quattrocentistica, di terra cotta, con la leggiadria delle loggie, 
dei veroni, delle bifore, delle cornici. Che incanto doveva essere 
tutta rossa e dipinta nel cinquecento! I-preti e i secentisti spa- 
gnoli e gli arcadi settecentisti la guastarono, mortificandola di 
lividori, mascherandola e mettendole la biacca. Oggi, a mano a 
mano 1 lividori spariscone alla luce della libertà, la maschera 
casca e la biacca si spasta. E le bellezze di Bologna sorridono 
al sole ». E concludeva: « Preghiamo il Comune a seguitare 
l’opera di restaurazione e rabbellimento di Bologna ». 

Noi, modestamente, pregheremmo il capo del Comune di ri- . 
cordare poche parole scrittegli un anno e mezzo fa, e che valgono 
anch’ oggi. Eccole, caso mai le avesse dimenticate : 

« Perchè abbatterle (le due torri) quando nessuna ragione 
positiva lo richiede, quando il nuovo palazzo è, non solo da co- 
struire, ma da progettare? Perchè escludere aprioristicamente 
una soluzione completa, distruggendone gli elementi ? » 

E lo pregheremmo ancora di ricordare alcune altre parole. 
Sono di Alfonso Rubbiani, quando lamentava che le innumerevoli 
distruzioni perpetrate in Bologna erano state compiute tutte non 
per mano di nemici esterni ma di bolognesi, per quel po’ di ostro- 
gotico che è stato sempre in Bologna nelle teste dirigenti. 

Dopo tutto quel che si è detto e ridetto dei discendenti di 
goti e ostrogoti nel Belgio, in Francia e in Italia, metterebbe 
forse il conto di non dare ancora una volta ragione alla cruc- 
ciosa rampogna. 

NELLO TARCHIANI 


da 
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Federico Mistral e il suo critico più recente. 


Ciò a cui Federico Mistral è riuscito — ha detto il Beaumier — 
è il più straordinario paradosso: la resurrezione d'un paese. La 
Provenza non era morta, ma l’anima provenzale era minacciata 
di annientamento. Mistral, solo, s'è opposto a questa minaccia, 
ha lottato perchè la terra nativa non perdesse la sua fisionomia, 
non ‘venisse soffocata dalla lenta, ma sempre più gagliarda marea 
che saliva a cancellare ogni distacco tra P una e 1° altra provincia 
di Francia, a tutto uguagliare e livellare inesorabilmente. Si è 
opposto a ciò il Mistral, e, senza creder di nuocere all’ unità 
della nazione francese, ha esaltato davanti al mondo il dialetto 
glorioso, le credenze, le leggende, le tradizioni, la storia, la fede, 
la virtù, la bellezza della sua Provenza. E veramente, per merito 
del suo cuore e del suo ingegno, tutti gli sguardi di coloro che 
sono capaci d’ amare e di sentire, si rivolsero a quell’ angolo di 
Francia, donde giungeva tanta dolcezza di canti, tanta freschezza 
di poesia. Ed al poeta sincero, che veniva innanzi con tanta 
schiettezza paesana, con tanta sincerità, con tanto amore e tanta 
fede, fecero omaggio ingegni forti, Lamartine tra gli altri, cui 
il Mistral dedicò la seconda edizione di Mirella. 

Te counsacre Mirèio : es moun cor e moun amo, 
- es la four de mis an, 

es un rasin de Crau, qu’ eme touto sa ramo, 

te porge un paisan. 

Ed è Mirella appunto che, sollevò più grande rumore. che 
rese popolare il nome del suo autore; Mirella in cui il poeta 
— lou paisan — mise tutto « il suo cuore e la sua anima », tu 
Mirella } opera più fortunata che OLUSCO con la sua luce le altre 
opere mistraliane. 

Il romanzo d’ amore e di dolore della giovane provenzale 
affascinò; e realmente la bella ed umile contadina sembrava 
chiudere in sè }’ anima della Provenza. Ed il poeta sembrò chiu- 
dere in lei l’anima della Provenza. E la Provenza cantò tutta 
la sua bellezza, la sua giovinezza antica, la sna umiltà buona 
e serena, la sua gentilezza profumata nei versi di Mirella. Mireila 
è una figura viva; essa ama e soffre; essa spera e teme; langui- 
sce e muore; noi vediamo la sua bellezza umana e sentiamo palpi. 


‘tare il suo cuore, ma noi sentiamo pure vivere in lei la Provenza. 


«Im mezzo alle tormentate figure del mondo moderno che porta. 
no in sè il peso di torbide passioni, d’ aspre battaglie, che sono. 
segnate tanto profondamente dal male, agitate da fremiti profondi, 


12:) FEDERICO MISTRAL E IL SUO CRITICO PIÙ RECENTE 


«da febbri violente, ella s’ eleva pura nella sua semplicità, nella 
sua ingenuità, e la sua anima ha un profumo delicato, profumo 
«li cose monde, riflesso di cieli limpidi ed aperti, libertà di campi 
rigogliosi, freschezza di rugiade, gergheggi d’ usignoli. 

L’ interesse non è nella vastità o nella novità dell’ argomento. 
Anzi, il dramma che_si svolge tra lamore della giovane e 1’ av- 
versa volontà del padre è comunissimo ; e che Mirella ami Vin- 
cent, povero panieraio, e ch° ella non voglia nè possa distruggere 
il suo amore in cui non vede nessuna colpa e vada in pellegri- 
naggio ad un piecolo santuario per chiedere alle sante Marie del 
mare che pieghino il rigore ingiusto de’ suoi parenti, e muoia 
giunta alla meta, non è attatto singolare. Mal arte non ha confini, 
€ dove la poesia infonde il suo sottio animatore, ivi sorge una 
vita piena ed intensa, ivi il godimento più grande si raggiunge. 

Che importa quindi definire che sia Mirella? se poema, idillio 
o novella? Non aceapigliamoci per ciò Dobbiamo forse tornare 
alle oziose definizioni dei generi, cercar di mettere nei casellari 
i diversi componimenti, cercar di dimostrare che Mistral ha fatto 
opera più tosto epica che lirica o tragica? Sembra strano, e pure 
qualcuno le tenta tuttavia. L'ultimo critico del Mistral — Iosè 
Vincent — s'aftatica a dimostrare che Mirella, Calendal, Nerte 
sono poemi, veramente poemi, pur non seguendo le regole che 
disciplinano la costruzione e lo svolgimento del poema epico. 
Sicche anzi, egli, il critico del Mistral, sarebbe disposto, con 
tutta serietà, a chiamarli, se proprio non si volesse poemi, idilli 
epici. E con la stessa serietà aggiunge: « La gloire de Mistral 
.» ne sera pas diminufe de ce fait (lo crediamo bene!) puisque 
» aussi il tiiudra dès lors lui reconnaitre P honneur d’ avoir pres- 
» que invente, tout au moins d’ avoir glorieusement rénouvé un 
» genre, une torme d’ art où personne auparavaut ne s’ était a 
» ce point illustre ». Proprio qui è la gloria del Mistral? D’ aver 
creato un genere letterario, 0 d’ aver, almeno, rinnovellato una 
forma d'arte? O non è forse un altro e maggiore ? quello d’ esser 
stato poeta e d’ aver composto opere di vera poesia, d’ aver creato 
un nuovo mondo poetico, d’aver dato espressione artistica ai 
suoi sentimenti, d' aver interpretato anima di un popolo, d’ aver 
ereato figure piene di umanità? | 

Anche quando il eritico fosse riuscito a dimostrarci che le 
opere mistraliane hanno i caratteri dell’ epica, che cosa avrebbe 
egli ottenuto? avrebbe detto qualcosa di profondo sulle opere 
mistraliane? ce ne avrebbe data un’ acuta-e commossa interpre- 
tazione? ci avrebbe fornita una degna, etfticace ricostruzione? 
Non mi pare. L'autore ha compiuto una fatica sbagliata. Egli 
studia l’uso dell’ epiteto nei poemi del Mistral, e lo trova epico; 
pone di fronte le similitudini mistraliane a quelle d’ Omero e 


FEDERICO MISTRAL E IL SUO CRITICO PIÙ RECENTE 2221 
di Virgilio, e ne nota la freschezza, la novità, la semplicità. Ma 
questa cernita, questo piluccamento di similitudini, di paragoni, 
dì epiteti, posti lì, nudi, a far bella mostra di sè, è un lavoro 
pedantesco, senza genialità. Ci sono i colori, ma il quadro non 
e’ è, perchè il critico non ce lo sa ridare, dopo averlo dissolto 
ne’ suoi elementi costitutivi. 

Il Mistral è poeta vero, e noì dobbiamo saperlo cogliere in 
pieno volo, dobbiamo ammirarlo nella sua interezza. Questo è 
necessario per farcelo amare, come precisamente è intenzione 
espressa del Vincent. Ma egli non ha saputo fare se non opera 
d’ analisi, anzi di sminuzzamento, e opera d’ analisi talvolta 
meschina, per quanto non manchi qualche buona, fresca pagina, 
qualche acuta osservazione. | 

Ma vedete esempio. Il Vincent divide le varie specie det 
meraviglioso mistraliano. I. Meraviglioso pagano, smorzato, adat- 
tato, per.così dire, all’ ambiente_provenzale, impaesanito. II. Me- 
raviglioso paesano, indigeno, fondato sulle leggende e sulle 
superstizioni provenzali. III. Meraviglioso allegorico (che non è, 
a rigor di termini, vero meraviglioso). IV. Meraviglioso cristiano. 
E sta bene; ma non basta distinguere ; bisogna dimostrare com’ en- 
tri questo meraviglioso nell’ opera d’arte. I poemi, o gli idilli 
epici del Mistral non sono cadaveri da notomizzare: sono opere 
vive, che bisogna capire, interpretare, illustrare nella loro fresca 
giovinezza, nella loro vita gagliarda. Lasciamo da parte certe 
definizioni, certe distinzioni ; profondiamoci nello spirito del poeta, 
cerchiamo in lui stesso, nel suo ingegno, nel suo carattere il 
comento all’ opera sua. 

Ora, che il meraviglioso nel Mistral abbia gran parte, è veris- 
simo, e ch’esso possa esser pagano e cristiano, allegorico o pae- 
sano, non nego. Ma ciò non prova nulla. Fatta così è inutile 
constatazione : vogliamo qualcosa di più conclusivo. Sarebbe 
stato conveniente dimostrare, meglio di quello che non abbia 
fatto indirettamente il Vincent, come questo meraviglioso mistra- 
liano si fonda o s’ intrecci nelle vicende dei fatti imaginati dal 
poeta, com’ esso non sia una superfetazione artificiosa, una 
sovrapposizione voluta d’ un elemento estraneo alla fantasia del 
poeta, ma anzi zampilli spontaneo dai fatti narrati, dalle scene 
descritte, dalle tigure rappresentate, com’ esso sia colore neces- 
sario a compiere il quadro che ce’ è posto innanzi. Il meraviglioso 
del Mistral s’ adatta ai personaggi ch’ egli crea, sgorga spontaneo 
dalle loro credenze, dalle loro superstizioni : non è ornamento 
glaciale, ma olezzo di anime primitive. Basti pensare all’ ultima 
scena di Mirella, a quel volo di spiriti beati che scendono & 
confortare la povera creatura che agonizza nel dolore. Come 
osserva bene il Vincent, il meraviglioso nei poemi del Mistral 
ha movimento e vita. 
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Il poeta provenzale congiunge cielo e terra con placido volo; 
la sua fede schietta e sincera, un poco ingenua e primitiva, lo 
prepara a sentire il meraviglioso cristiano che per cio non è 
elemento puramente fantastico, ma ha la sua radice nel cuore 
dell’ artista. Cotesto meraviglioso è nutrito dal profondo e vivo 
sentimento «del divino ch’ ha il poeta, il quale obbedisce con de- 
voto animo ai precetti della Chiesa, s’ inchina ad ogni dogma, 
si compiace della magnificenza cattolica nel culto esteriore, della 
pompa della liturgia romana e soprattutto « del cerimoniale ter- 
ribile e dolce del sacramento dell’ agonia ». D'altra parte il 
Mistral ha un’ anima francescana, incline all’ amore per tutte 
le creature. Kd egli ci ha dato in Nerte una viva figura di ‘ere- 
mita, che macera il suo corpo e lo mortifica nell’ aspra penitenza, 
che pur crede e teme di sempre peccare. 

Questa inclinazione del poeta al francescanesimo s° intreccia 
e si confonde col suo vivo sentimento della natura che sparge 
i suoi sorrisi e i suoi profumi su tutte le opere mistraliane. La 
tede del Mistral è tranquilla e serena, non è torbida o travagliata, 
e la fede che dà soddisfazione completa a chi la nutre, che doma 
le passioni, appaga ogni desiderio, risolve ogni problema, fuga 
ogni ombra ed ogni mistero. Così, ad esempio, egli trova la ragione 
de' disastri dell’Anuce terrible nei peccati del popolo francese, 
che da lungo tempo aveva dimenticati i severi costumi, aveva 
chiusi i templi, rideva di Cristo, aveva sostituito all’ oggetto 
dell'antica fede il vuoto idolo del progresso. 

Or mentre Victor Hugo, in uno seoppio di dolore, malediceva 
al destino che aveva colpito sì daramente la sua patria, 11 Mistral, 
pur addolorato, piegava il capo reverente alla volontà del Dio 
punitore. 

Egli è un cristiano vero; nutre in se la fede semplice che 
gli hanno insegnata 1 suol genitori, coltiva la religione della sua 
tuniglia, del suo paese. Gli pare che con gl’ insegnamenti del 
Vangelo sì potrebbero magnificamente governare gli uomini, che 
nessun” altra legge puo valere quella che comanda agli uomini 
Pamore,. E nelle opere mistraliane è diffuso un gran profumo 
d'amore e di bontà. E nella sua vita domina pure una grande 
bontà: nella sua vita ch'è tutta un’ apostolato in favore della 
lingua della sua Provenza. 

L'amore, Ja fede, la natura sono le tre note dominanti nella 
poesia mistraliana ; sono la sorgente a cui attinse il Mistral. Egli 
e un fiore  nobilissimo della sua terra ; visse chiuso nella sua 
provincia; ascolto le cose belle e gli umili, parlò alle cose belle 
ed agli umili. Guardo alla vita con serena compostezza, senza 
lattanza e senza smarrimenti. Federico Mistral visse sul margine. 
del mondo travagliato ; la campagna lo avvinse a sè, lo chiuse 
in una cerchia di sole e di verde, fuori del tumulto della vita 
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moderna. Non erano in lui contrasti violenti, febbre di desideri, 
tendenza a mescersi tra le grandi folle, a cercare il trionfo rumo- 
roso. La natura per lui non era l’ amante che inebria per alcuni 
giorni, per aleuni mesi, ma che poi, soddisfatto il capriccio, s’ ab- 
bandona, ma era la buona moglie che sempre si ama e nella quale 
si trova, con l’ andar del tempo, qualche più profonda ed ignorata 
virtù. La natura non è nelle sue opere 1’ ornamento, l' accessorio, 
anzi vi domina regina. Tra gli aperti campi, davanti al mare, 
sotto il eielo libero, PV anima del Mistral riposa contenta. Il pro- 
fumo del fiore, il canto dell’ uccello, la gioia ilare del bambino, 
la -gaiezza delle danze agresti, la severità del buon lavoro nei 
‘ampi, la vita pia, semplice e para ; a ciò volge il suo sguardo, 
da ciò gli viene una piena letizia. E la sua arte è chiara e fresca 
come la sua anima, come il mondo nel quale egli visse, ed in 
cui anche il dolore si placa talora in una melanconia diffusa, 
Nenza asprezze e senza violenze. Per questo egli sembra a quando 
a quando una voce d’ altri tempi, un primitivo; per questo ki 
suggerito a parecchi una sua fratellanza con Omero: voglio dire 
per la semplicità solenne della sua narrazione, per VD ampiezza 
delle scene ch' egli descrive, per la schiettezza con la quale rap- 
presenta il mondo de’ suoi evoi, per la ingenuità e la freschezza 
delle sue osservazioni. 

Dice bene il Vincent : « Le respect de la tradition constitnait 
> la ferme assise sur la quellé reposait toute la doctrine de Mi- 
» stral ». Egli amo la tradizione, fu come « la tradizione fatta 
» persona ». percio un poco ostile a° suoi contemporanei, percio 
un poco lontano dalle correnti agitate della vita moderni, fuori 
degli aspri problemi e delle lotte che intorno a Iuni sì discutevano 
e sl svolgevano. | - 

Ora queste sue inclinazioni, queste sue tendenze, questi 
intimi bisogni del suo spirito, questi suoi sentimenti si manife- 
stano vivamente nelle sue opere. E ne sgorga una fluente onda 
di poesia. Ed il Vincent che ha col Mistral evidente comunanza 
d’ idee, d’ aspirazioni, di sentimenti, esalta alle stelle il suo poeta, 
ma nell’ esaltazione seonfina oltre i limiti imposti alla critica, e 
per tutto lodare si perde in non sempre opportuni confronti, 
riesce un poco ingiusto con altri poeti che hanno avuto il torto 
di non vedere, di non pensare, di non sentire, di non credere 
come ha veduto, pensato, sentito, creduto il Mistral. 

Così, quand’ egli parla dell’ amore nelle opere mistraliane 
dice: — Il tine supremo dell’ amore è nel desiderio e nell’ istinto 
di continuare la razza. Keco una preoccupazione che non s’ è 
mai mostrata nella poesia romantica. Gli amori dei poeti romantici 
sono scandalosamente egoistici. — Ora, è naturale che il Mistral 
‘anti l amore così, lamore che ha per scopo il matrimonio e la 
generazione de’ figli ; la casa odorante timo e rosmarino, la donni 
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che fila, che cura ed educa i suoi bimbi, l’ uomo che lavora per 
la sua famiglia; e questo amore può inspirare meravigliosa- 
mente un poeta, ma ciò non significa che il critico debba giu- 
dicare come immorali gli amori romantici. Questo non è compito 
suo. Poichè allora si ritorna alla vecchia, ormai risoluta questione 
del tine morale dell’ arte. L° amore del Petrarca per quanto 
non sia quello del Mistral, non diminuisce il valore artistico del 
Canzoniere; nè V amore del Leopardi scema la bellezza degli sco- 
rati canti dell’ infelice poeta nostro. n | 

Così il Vincent, con simile contusione di termini, parla del 
lirismo mistraliano che quasi appare 1’ unico che possa chiamarsi 
tale, fuor del quale non v’è salvezza. Il lirismo del Mistral non 
è stato convenientemente capito dai più e gustato, perghè « a 
» partir des .Meditations, on-prit P habitude d’assigner comme 
unique fin à la poésie lyrique l’expression des sentiments 
» personnels d’ un poète dèterminé », e questo recava come con- 
seguenza di dare ai poeti « un’ idée tout da fait exagerte de 
» l’ importance que pouvaient bien avoir leurs personelles affaires 
» de coeur ou leurs passades aroureuses ». Ma il vero lirismo 
non è questo; esso ha un campo d’azione più vasto. Il poeta li- 
rico dev’ essere l’ interprete dell’ anima di un popolo, dei sen- 
timenti di vaste collettività. Ciò signitica che Saffo e Leopardi 
non sono veri poeti lirici, e con loro cento altri che non hanno 
cantato che il loro dolore o la loro,passione. E questo perchè 
il critico non può ammettere che ci sia altro lirismo di quello del 
poeta provenzale. Ma a questo modo la critica rischia di tramu- 
tarsi in feticismo. È vero che si deve porre amore al proprio 
tema, all’ autore di cui si scrive e si discute, ma non bisogna 
giungere alla cecità, nè compilarsi un codice di leggi inviolabili 
‘e tutto giudicare con esse alla mano. Nè, del resto, la gloria 
del Mistral ha bisogno, per resistere al tempo, che siano velate 
le glorie altrui. Essa splende limpida e sicura. 
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Quadretti russi" 


Un sogno. 


C'era un fanciullo cui piacevano assai i polli e che avea 
molta paura dei lupi. . 

Una volta egli fe’ nun sogno. Gli pareva di essere solo in una 
foresta a raccogliere funghi; ed ecco balzar da un cespuglio un 
lupo e gettarsi contro di lui. Spaventato, ei si pose a gridare: 

— Ahi, ahi, mi mangia! 

— Sta zitto, sta zitto, disse il lupo; non ti mangio, ma vo- 
glio parlare con te. 

È si mise a discorrere con voce da uomo. 

— Hai paura, cominciò, che io ti mangi; ma tu stesso chè 
fai ®? Tì piacciono i polli 9 

— Sì, mi piacciono. i 

— È perchè li mangi? Vedi, i polli sono vivi come te, e 
la mattina li prendono, il cuoco li porta in cucina, e li sgozza; 
la chioccia si lamenta perchè le portano via i pulcini. Osservasti 
ciò ? 

— No, rispose il fanciullo. 

— Allora guarda, e vedrai; sei anche tu come un pulcino, 
e io ti mangio. i 

E balzò contro il fanciullo, che, atterrito, si diè a gridare: 

— Abi, ahi, ahi! 

Così gridando svegliossi. E da allora non volle mangiar più 
nè carne nè polli. i i 


ii 


Il contadino e i citrioli. 


Un contadino andò un giorno in un orto per rubar citrioli, 
e, strisciando verso il luogo dove erano, pensava: 

— Ecco, io prendo un sacco di cotesti citrioli, li vendo, e 
coi quattrini compero una gallina. Essa depone le uova, cova e 
mi dà molti pulcini. Li vendo e col ricavato posso comperar un 


(1) Do qui tradotti dal russo alcuni degli scritti minori di Leone Nikolaievic 
Tolstoi (1828-1914), pubblicati col titolo di rasskasi dlia dieli, o « racconti per i 
fanciulli » — Vallombrosa, 25 novembre 191%, Giuseppe Loschi. 
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maiale; coi porcellini avuti acquisto una cavalla, allevo poi i 
puledri, li vendo, e riesco ad avere così una casa e un orto. 
Nell’orto pianto citrioli, e voglio custodirli a dovere. Porro guar. 
diani a canto ai citrioli, ed io medesimo stando presso griderò: 
— El, fate la guardia meglio! 
E si mise a vociare: ma lo udirono i guardiani, accorsero, 
.@ gli diedero una buona dose di legnate. 


Il vecchio cavallo. 


Cera da noi un vecchietto di novant'anni, Pimen Timo- 
tievic, il quale viveva con suo nipote. Andava curvo, aiutandosi 
col bastone, e moveva lentamente le gambe; non gli restavano 
più denti, e il suo volto era rugoso. Il mento gli tremava, e nel 
camminare e nel discorrere egli batteva le labbra, nè si riusciva 
«aa comprendere che dicesse. 

Eravamo in quattro fratelli, e a tutti piaceva cavalcare, ma 
ci mancavano i cavalli da sella tranquilli, e ci si permetteva di 
“andare soltanto su un vecchio eavallo che chiamavasi Voronok. 

Un giorno la mamma ci die il permesso di cavalcare; e noi 
tutti andammo alla scuderia col nostro aio. Il cocchiere sello 
Voronok, e primo prese a cavalcare il fratello maggiore, il quale. 
girò a lango per l'ala e attorno al giardino. Ritornato, gli gri- 
dammo : 

— Fa ora una corsa veloce! 

Nostro tratello si diè a picchiare Voronok coi piedi e col 
trustino, e il cavallo passo rapido presso a noi. 

Dopo il maggiore fu in sella VP altro fratello, e anch'egli 
cavalcò a lungo, e, adoperando il frustino, fe’ galoppare Voronok. 
Egli voleva continuar ancora ma il terzo fratello, pregatolo che 
terminasse presto, giro pur egli per |’ aia e attorno al giardino 
e inoltre per il villaggio, e rapido tornossene di galoppo verso 
la seuderia. Alorehe fu presso a noi il cavallo ansava, ed era 
madido di sudore. | | | 

Venuta la mia volta, volendo far rimanere stupiti i miei 
fratelli e mostrar loro come io sapessi cavalcare, presi a stimo- 
lar Voronok con tutte le mie forze, ma esso non era disposto ad 
uscire dalla senderia, e, per quanto lo piechiassi, non voleva cor- 
rere, e soltanto andava a piccolo trotto, e voltava sempre la testa. 
lo, adirato, cominciai a percuoterlo e col frustino e coi piedi; 
mentre cercavo di colpirlo così da fargli più male, ruppi il fru- 
stino, e col troncone di questo presi a picchiarlo sulla testa, ma 
tuttavia il cavallo non voleva correre. Allora tornai indietro, e 
appressatomi all’ aio, gli chiesi un frustino più robusto ; egli però 
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— Cavalcherete un’ altra volta ; ora è meglio che scendiate. 
Perchè tormentar cotesto animale ? 

Io mi sentii offeso, e risposi : | 

“— Ma se non ho cavalcato -punto! Vedrete che corsa gli 
taro fare tosto. Datemi, per piacere, un frustino più solido, e gli 
faro io imuover le gambe. w a 

— L’aio tentennòo il capo, e disse: 

— Non avete compassione del povero animale. Perchè tor- 
mentarlo ? Ha ormai ‘vent’ anni, è stanco, respira a fatica ; è pro- 
prio vecchio, vecchio come Limen Timofievic. Se faceste correre 
colla frusta Timotievie, non moverebbe a pietà ? 

Pensai a Pimen, e obbedii il mio aio. Sceso a terra, quando 
vidi il povero cavallo coi fianchi sudati, respirar a fatica, com- 
presi che stava male. Volli allora che fosse contento come ero 
io, e mi sentii tanta compassione che presi a baciarlo sul collo 
siulato e a chiedergli sensa se lo avevo percosso. 

Da allora, avanzato in età, sento sempre compassione dei 
cavalli, e sempre mi ricordo di Voronok quando vedo che i poveri 
animali sono trattati male. 


La lepre grigia. 


Una lepre grigia viveva l inverno presso il villaggio. Venuta 
la notte, alzava un’ orecchia stando in ascolto, poi alzavane 
un'altra, moveva i baffi fiutando, sedevasi sulle zampe posteriori, 
quindi, fatti un paio di balzi sulla neve, si sedeva di nuovo 
sulle zampe posteriori, e guardava attorno. Da ogni lato non 
€ era che neve a once, scintillante come lo zucchero. Sul capo . 
della lepre libravasi un vapore gelato, e a traverso di esso si 
‘scorgevano le stelle luminose. | 

La lepre dovea oltrepassare la via maestra per arrivar.alla 
nota ala. Sulla strada si udivano stridere i pattini e cigolare le 
casse delle slitte, sbuffare i cavalli. La lepre si fermò di nuovo 
presso la strada. I contadini andavano a canto alle slitte, col 
bavero del catan (1) alzato, così che i loro volti appena si distin- 
guevano: le barbe, i batti, le ciglia erano bianchi. Dalle loro 
bocche e dai loro nasi usciva il fiato come un vapore bianco. 
1 cavalli erano sudati, e il sudore mutavasi in brina; essi squas- 
sando i collari, ora si sprofondavano ora alzavansi sui solchi, 
formati dalle ruote. I contadini correvano appresso ali cavalli, 
e, oltrepassatili, li frustavano. Due vecchi avanzavansi assieme, 
‘e l'uno raccontava all’ altro come gli avessero rubato un ca- 
vallo. 


“(I Cappotto lungo (n. d. f.). 
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Allorchè la tila dei veicoli fu passata, la lepre attraversò 
la strada, e tranquillamente si diresse verso gaia. Il cane d’ uno 
di quei veicoli la vide, si diè ad abbaiare, e si scagliò contre 
di essa, ma dopo una diecina di balzi sprofondossi nella neve, 
e rimase immobile. Allora anche la lepre si fermò, si sedette 
sulle zampe posteriori, quindi lenta si avanzò verso l’' aia. 
Strada facendo incontrossi in due altre lepri che »s’ erano cibate, 
e giocavano. La lepre si trastullò colle compagne, si diè a frugare 
con esse nella neve gelata, e, rosicchiate le sementi d’ autunno, 
andossene oltre. 

. Nel villagfio tutto appariva tranquillo, i fuochi erano spenti, 
solo sì udiva dalla strada il lamento di un bambino in un tugurio, 
e il crepitio del ghiaccio nelle travi delle capanne. La lepre, 
arrivata nell’ aia, .vi trovò alcune compagne, trastullossi con 
esse nel tratto sgombro dalla neve, si mise a rosicchiare l’ avena 
raccolta in un piccolo mucchio di fastelli, salì sul tetto del sec- 
catoio ricoperto di neve, e poi, a traverso allo steccato, si diresse 
al suo covo. “i 

Verso oriente spuntava l’ aurora, le stelle scemavano di nu- 
mero, e più fitta si levava sulla terra la tredda nebbia. Nel vil- 
laggio le donne s’ eran svegliate e avviavansi a pigliar l’ acqua, 
gli uomini recavano il mangime dall’ aia, i fanciulli facean schia- 
«mazzo e piangevano. Sulla strada era cresciuto il numero dei 
veicoli, e i contadini discorrevano a voce più alta. 

La lepre, attraversata d’ un balzo la strada, avvicinossi. alla 
sua vecchia tana, si scelse un posticino un po’ più alto, fe© une 
scavo nella neve, accovacciossi, e, abbassate le orecchie sulla 
schiena, sì addormentò con gli occhi aperti. : 


LEONE TOLSTOI 


(Traduzione di Giusgrrx Losctit) 


Rassegna Politica 


Sowwanrio: L’opera della Conferenza preliminare di pace — L'invito ai grupp 
organizzati della Russia. e ai blosceviki — La repubblica irlandese — Il mo- 
vimento monarchico in Portogallo — La crisi ministeriale in Italia — Le 
polemiche per le Aimiasioni dell'on. Bissolati — Il nuovo partito popolare 
italiano — L’ Unione Popolare e il Pontetice — La repressione della rivolta 
sxpartachiana in Germania e l'esito delle elezioni alla Costituente. 


La conferenza inaugurata a Parigi tra i delegati delle potenze al- 
leate, e che sotto il nome di Conferenza della pace, si limita solo a 
cumpiere adesso il preliminare e preparatorio lavoro che dovrà poi con- 
durre alla stipulazione della pace definitiva fra i belligeranti, si svolge 
con alacrità e già con qualche tangibile resultato. Procedutosi alla de- 
terminazione del numero dei rappresentanti col massimo di 5 per le 
grandi potenze e di 3 o 2 per le minori, e alla elezione dell’ ufficio di 
Presidenza, elevandovi a capo il Clémenceati per omaggio alla Francia e 
anche all'uomo che ne ha retto “in questi ultimi tempi con mano vigo- 
rosa i destini è stata affrontata una delle questioni più scottanti, cioè 
la situazione della Russia. Doveva questa considerarsi come tutt’ ora 
alleata e quindi partecipare alla conferenza preliminare a mezzo dei suoi 
delegati ? Ma in tal caso quale contegno conveniva serbare verso i bol- 
scevichi che anche jin questi ultimi giorni erano in lotta cogli czeco- 
. slovacchi e colle truppe di qgecupazione anglo-francesi e giapponesi ? È 
stato trovato un temperamento che crediamo opportuno. Tra il parere 
di Lloyd George che voleva senz’ altro invitare tutti i gruppi organiz- 
zati della Russia alla conf:renza, e quello della Francia e di altre po- 
tenze contrarie a qualsiasi riconoscimento ufficiale del bolscevismo, ha 
prevalso un concetto medio, caldeggiato da Wilson, di invitare cioè i rap- 
presentanti di tutti codesti gruppi a un colloquio preliminare e infor- 
mativo nell’ isola dei Principi nel Mar di Marmara, aprendo in tal modo 
ad essi, inon esclusi i bolscevichi: la via dell’intervento alla Conferenza. 
Il passo più ardito è compiuto, e con esso viene implicitamente abban- 
donato l’ intervento armato in- Russia e viene affermato in senso pratico 
il principio dell’'autodecisione dei popoli. Un sistema analogo è accolto 
pure per la Polonia con invio di un’apposita commissione sul posto. 

Se a queste preliminari ma sostanziali misure, si aggiungono i pro- 
blemi che già si annunciano in discussione, quello della Società per le 
Nazioni, quello delle responsabilità materiali e morali dei vinti, pro- 
blemi che evidentemente prima di essere portati all’ assemblea plenaria 
vengon discussi e vagliati separatamente tra i delegati delle cinque 
grandi potenze, sembra che non foss’altro il metodo di trattazione dei 
Yari argomenti sia stato concepito e venga attuandosi con sufficiente 
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speditezza. Certo i problemi da risolvere sono iufiniti e via Via se ne 
delineano dei nuovi poichè il mondo cammina per la propria strada e 
non arresta il suo moto iu attesa delle decisioni degli uomini di stato 
convenuti a Parigi. Ce ne sono di esempio palmare la proclamazione 
della repubblica indipendente Irlandese, e il movimento per la restau- 
razione monarchica in Portogallo, 

Il primo fatto era prevedibile dopo la completa vittoria del Sinn 
Feiners nelle elezioni ultime; la dichiarazione dei medesimi di non voler 
partecipare alle riunioni del Parlamento inglese, erano prodromi della 
secessione oggi proclamata colla dichiarazione della repubblica indipen- 
dente e colla creazione di un nuovo governo uscito dalle tila in buona. 
parte incomplete dei nuovi eletti, essendo vari di essi ancora in carcere 
o impossibilitati a raggiungere la loro isola. Il governo repubblicano 
ha anche nominato il Plunkett, il De Valera e il Griffith a delegati per 
la Conferenza. 


(Censura) 


Il moto rivoluzionariv in Portogallo di cui non ci giunguuo che 
notizie frammentarie e attraverso le agenzie ancora in mano al governo 
repubblicano, se anche non sarà destinato al successo, avrà dimostrato 
che todesto paese è tutt’ ora nel periodo di commozione e non di asse- 
stamento, e che la guerra pur nelle nazioni vincitrici non ha portato 
quella sicurezza e stabilità di intenti e di opere che era preconizzata. I 
popoli sono ancora sotto l’ impressione di questo sanguinoso e terribile 
conflitto da cui cercano con nuovi orientamenti e nuove torme politiche 
di costruire quel norus ordo che solo può giustificare i patimenti softerti. 
E così vediamo i popoli in regime monarchico, invocare la repubblica ; i 
repubblicani la monarchia ; i rivoluzionari passare dal regime maggiori- 
tario all’ estremismo, e viceversa. Mentre le ‘forme poco significano se 
non-le suffraga un nuovo spirito nei cuori e negli intelletti, spirito che 
pur troppo ancora è ben lungi dal manifestarsi. 

Anche gli uomini di governo si sentono a disagio, e vediamo salire 
al potere sempre nuovi candidati, quasi a rilevare 1 troppo presto stan- 
chi e defatigati. In Inghilterra è stato rimaneggiato tutto il ministero; 
in Italia, le dimissioni di Bissolati hanno preceduto di poco quelle del 
Nitti, e il gabinetto Orlando è stato, come suol dirsi, rimpastato sem- 
pre sulla base di un’ampia concordia delle varie fazioni parlamentari, 
ma non senza lasciare dubbio o incertezza negli animi, che indovinano 
anche dall’ atteggiamento degli uscenti, qualche fondamentale inconcilia- 
bilità di idee e di programmi. 

Di questo rimpasto di cui si parla più ampiamente dal nostro colla- 
boratore che redige le « cronache parlamentari » i nuovi elementi più 
1aappresentativi sono lo Stringher per il dicastero del Tesoro, il Frade- 
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letto per quello delle ricostruzioni nelle terre redente, il Facta come 
elemento giolittiano per il dicastero di Grazia e Giustizia. Ma ripeto 
siamo dovunque in periodo transitorio e di assestamento. Come nella 
vita giornaliera i cento calmieri non bastano a ridurre la esorbitante 
ascesa dei prezzi, così i valore e l’ intelletto dei governanti non suftra- 
gano ancora alle aspirazioni dei governati. E l’ incognita della pace sem- 
bra rendere titubanti gli animì contrastanti fra incomposte aspirazioni. 

In Italia oltre la soluzione extra parlamentare della crisi, e le po- 
lemiche bissolatiane culminate nei tumultuosi comizi alla Scala di Mi- 
lano, dobbiamo registrare la costituzione del nuovo partito popolare 
sorto colla fusione e trasformazione di alcune delle associazioni catto- 
liche, annunciante un largo programma che appunto per la sua lar- 
ghezza è necessariamente in più punti generico e indeterminato. Vi 
troviamo caldeggiata la ritorma elettorale sulla base dello scrutinio 
di lista e della rappresentanza proporzionale, riforme che in queste co- 
lonne abbiamo ripetutamente sostenuto. Facciamo qualche riserva sul- 
l’ elettorato politico alle donne, specialmente se esso dovesse estendersi 
fino all’ eleggibilità, e su certe riforme del Codice come quella sulla 
ricerca della paternità. Quasi contemporaneamente all'annuncio di co- 
desto partito è venuto in luce lo scambio di indirizzi tra l' Unione Po- 
polare e il Cardinale di Stato, in seguito all’ esplicito richiamo che il 
Pontefice aveva fatto a codesta principale associazione cattolica per 
coadiuvare la S. Sede nell'opera di rigenerazione morale e sociale ché 
essa si. propone di compiere a benefizio di tutti i popoli nel campo della 
educazione, del lavoro, e della funzione sociale della ricchezza. L'azione 
vasta e importantissima che il Pontefice assegna all’ Unione Popolare 
al di fuori della politica militante, ha l'evidente scopo di rafforzarne e 
rinvigorirne la compagine col preservarla altresi da quei rischi e da 
quelli inquinamenti che sono inseparabili dalle lotte di partito, segnata- 
mente nel campo elettorale. 7 

Tornando intine alla politica generale segnaliamo il resultato delle 
elezioni alla Costituente in Germania, che si supponeva potessero esser 
prorogate per i torbidi delle rivolte spartachiane e che invece hanno 
avuto luogo all’epoca prefissa, dopo che la suddetta rivolta è stata san- 
guinosamente repressa colla uccisione altresì, mentre venivano tradotti 
in arresto, del Liebknecht, e della Rosa Luxemburg. Le elezioni sono 
riuscite come era preveduto in senso prevalentemente maggioritario e 
democratico ; gli indipendenti e gli spartachiani non hanno avuto che 
pochi seggi, il Centro ha mantenuto le sue forze. lutto ciò, e l’ insuccesso 
dello sciopero generale proclamato per l’uccisione dei due capì della ri- 
voluzione estremista, preludono a un rinvigorimento dell’ attuale regime, 
il quale sarà in grado di assumere coll’ adesione della intera nazione i 
patti e le stipulazioni della effettiva finale Conferenza della Pace quando 
ad essa saranno chiamati anche i rappresentanti dei popoli vinti. 


26 Gennaio CENSOlt 


/ Cronache di Montecitorio 


(Nell'attesa della ripresa dopo la crisi). 


Un cronista di Montecitorio che non sia up neofita riesce facilmente 
a spiegarsi le cose che sembrano iliogiche e le soluzioni che, alla stre- 
gua de’ fatti, possono sembrare assurde. 

Si inizi o si risolva una crisi, un po’ di fermento c’ è sempre negli 
ambienti parlamentari, così come, stia per aprirsi o per aggiornarsì o..., 
per sciogliersi la Camera, c'è sempre gente pensosa del « prestigio » 
parlamentare, ma restia a far qualche cosa di concreto per affermarlo... 

L’on. Orlando, poche ore prima di ripartire per Parigi dopo aver 
sostituito i ministri dimissionari, ha dichiarato alla commissione socia- 
lista recatazi da lui per manitestargli i voti del convegno recente di Mi. 
lano, che la Camera sarà convocata nella prima quindicina di febbraio. 

La dichiarazione presidenziale, per quanto preveduta, pure ha ag- 
giunto un altro argomento a quelli che gli avvenimenti ministeriali di 
questi giorni avevano fornito alle discussioni confidenziali di Monte- 
citorio. l 

Come si pronunzierà la Camera sulle dimissioni dell’ on. Bissolati e, 
dell’on. Nitti? sui criteri seguiti dell'on. Orlando nella sostituzione dei 
colleghi dimissionari ? sulla nomina dei delegati alla Conferenza della 
Pace? Le previsioni non sono concordì, sebbene lo stesso fatto nuovo 
costituito dalla « crisi » non sia in sostanza che una nuova fase d’ una 
situazione vecchia.... Sono più di due anni e mezzo, oramai, che l’ on. 
Salandra, attaccato violentemente dall’on. Turati, lanciava sul banco 
del Governo il portafoglio ministeriale, mentre l’ on. Sonnino restava 
fermg, impassibile. al suo posto dove pochi giorni dopo lo raggiungeva 
l'on. Boselli. presentandoglisi come presidente del Consiglio, e succes- 
sivamente l’ on. Orlando, al quale l’on. Nitti, scortato dall’ « Unione 
Parlamentare » e con qualche indiretta spinta socialista, aveva aperto 
un buon varco tra molti rovi... Sono passati due anni e mezzo da quel 
pomeriggio « terribile » meno lontano nel tempo che nella memoria di 
certi uomini.... i 

L'on Sonnino è rimasto come il retaggio insigne del primo Go- 
verno di guerra, di quel Governo che alla guerra s’ accinse in base al 
Libro Verde e al trattato di Londra, dopo aver negoziato la neutralità 
per un « forfait » da contrappore al « parecchio ». Tra la mentalità Son- 
niniana orientata verso l'alleanza con gli Imperi Centrali, favorevole 
‘l’intervento in guerra con gli Imperi Centrali, tendente ad ottenere 
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un compenso territoriale ed a persistere nell’ alleanza con gli Imperi 
Centrali, tra la mentalità dell’ on. Sonnino, e quella dell’ on. Bissolati 
inizialmente antitedesca e francofila ed inizialmente in antitesi con l’ al- 
tra per concezioni politiche diverse, il dissidio intimo, sostanziale, fon- 
dainentale poteva soltanto celarsi e protrarsi. Le stesse dimissioni del- 
l'on. Bissolati — dell’ alfiere della guerra « democratica » — non sono 
che una fase, forse non ancora l’ultima del dissidio permanente tra le 
due mentalità che si è creduto di abbinare per « tar la guerra » — quella 
liberale conservatrice (discorso Salandra a Torino) e l’altra radico-rifor- 
mista-massonica — ma chè, se si son trovate d'accordo per combattere 
alcune trazioni politiche, giolittiane, socialiste, cattoliche, non possono 
uon scindersi allorchè devono ralufure gli scopi e le conseguenze della 
guerra. 

Doveva l’on. Orlando prevenire il manifestarsi di questo dissidio ? 
Forse non poteva, forse non ha cercato una soluzione appunto perchè 
una soluzione relativamente a Sonnino o a Bissolati, alla permanenza 
dell’ uno e dell’altro nel Ministero, avrebbe determinato scissioni non 
lievi e perturbato l’opinione pubblica tutt’ altro che serena. Ma le si- 
tuazioni artificiose non possono essere che provvisorie, mentre l’ on. Or- 
lando ricordando un vecchio proverbio, ha atteso che la soma si asse- 
stasse per via, ed è andato avanti, alla meglio, lasciando che la carat- 
teristica del suo ministero tosse l’ accordo apparente di elementi irredu- 
cibilmente contrari. E quando l’ on. Bissolati se n’ è andato dal Governo 
eon molta disinvoltura e non poco rumore, proprio nel momento in cui 
l'on. Sonnino s’ accingeva a far le valigie diplomatiche e personali per 
Parigi, l’on Orlando non s'è preoccupato che di sostituirlo : riformista 
il ministro dimissionario, riformista il successore. E una delle tante fasi 
della crisi cominciata nel giugno 1916 s’è chiusa senza un riformista 
di meno o di più, ma con un Sonnino diventato più sicuro di sè, con- 
vinto che nessun altro sia per lo meno serio quanto lui. E ancora una 
volta l’on. Orlando ha creduto, come forse crede tuttora, al proverbio 
dell’ equilibrio graduale della soma durante il viaggio. Ma l’on. Nitti 
s'è ammalato di febbre spagnola e di... dimissioni, e mentre era con- 
valescente della prima malattia, gli si è riacutizzata l’ altra, malgrado 
le cure traterne prodigategli dal Presidente del Consiglio in lunghe 
conversazioni cordiali.... E allora? Allora l’ antico dissenso si è mani- 
festato con un aspetto nuovo, di carattere amministrativo, economico, 
interno, e la crisi latente ha avuto un’ altra fase chiusasi con un Nitti 
di meno e un ministero di più. 

L'on. Nitti era una delle tigure più cospicue del Gabinetto, certo 
era la più « energica ». Durante la sua permanenza al Governo appariva 
ed era un forte, ma nei corridoi di Montecitorio alcuni affermano che 
dopo la comunicazione ufficiale della ricostituzione del Ministero, egli 
sia quasi fortissimo... Le ragioni che lo hanno indotto a ritirarsi dal 


Governo meritano di essere discusse con maggier serietà e fermezza di 
ut 
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quanta ne abbiano dimostrato quelli che nel distacco dell'on. Nitti dai 
suoi colleghi si sono limitati a ravvisare soltanto la conseguenza di una 
invadenza personale! Tra noi c' è un' inguaribile predisposizione orga- 
nica al pettegolezzo, anche perchè tutte le torme della vanità, dell’ar- 
rivismo, del settarismo, della complicità e dell’omertà non sono del 
tutto svalutate. Io non tento di ricercare, in una cronaca, quali possono 
essere stati gli errori e quali le benemerenze dall’ opera di Governo del. 
l’on. Nitti. Nel Gabinetto egli costituiva un’ energia operosa e fattiva, 
di pensiero e di azione. Alcune sue iniziative hanno riscosso gran plauso, 
nel Parlamento e nel Paese. Ha confermato attitudini di Governo non 
comuni, rivelato una mentalità preparata, equilibrata, organica, una vo- 
lontà decisa, una risolutezza nell’ ideazione e nell’ esecuzione tanto più 
efticace in quanto spoglia di quegli orpelli retorici che spesso tornano 
la delizia del parlamentarismo nostrano, 

Egli andò al Governo quindici mesi or sono con un programmi. al 
quale sembra abbia tenuto fede. Nella tornata del 20 ottobre 191%, pochi 
giorni prima di Caporetto, appena s'era chiusa la discussione non lieta 
sui « tatti di Torino » e l'assemblea era nervosa, incerta, agitata, egli 
pronunziò un discorso gelido, franco, senza retorica, con attermazioni e 
proposte concrete, che era un programma. In quel discorso egli non 
sostenne soltanto la necessità d’un Comitato di guerra interministeriale 
non criticò soltanto la nomina di ministri senza portatoglio. la legge- 
rezza della politica di guerra, il ritorno ai « tristissimi tempi dell'Italia 
non libera, quando tutto si faceva dipendere alle ambasciate straniere » 
ma disse: 

« Io credo anche che suprema necessità di guerra © quella di coor- 
dinare tutte le spese, e alla dipendenza del Tesoro, non solo fornal. 
Juente, come ora, ma anche, per quanto riguarda le spese militari, met- 
tere un più etticace organo di controllo. Non so spiegarmi come. dopo 
tanto tempo, vi possano essere così alti profitti di guerra ». 

Ora se quest’ uomo, assunto al Governo. ha dimostrato che non . 
sempre altri sono i discorsi che sì tanno per andare al potere ed altri 
per rimanervi, io credo che, nell’ interesse del buon costume politico, 
questo episodio, sia pure nell’ambito modesto della cronaca, sorpassi 
per importanza e per signiticazione una qualsiasi sostituzione di mi- 
nistro. 

Ed è questa, în alcuni gruppi parlamentari specialmente, l° impres- 
sione che permane dopo la ricomposizione del Ministero. 

Le dimissioni dell’ on. Bissolati e le diniissioni dell’ on, Nitti non 
potranno essere sommerse tra gli altri argomenti della prossima discus- 
sione parlamentare, nella quale i convegni della « Scala » — sia quello 
dov’ è stato fischiato Bissolati, sia quello dove è stato applaudito Tu. 
rati — potranno avere probabilmente ripercussioni notevoli, e non sulo 
tra le tile esigue dei riformisti. 

La nomina dei delegati alla Conterenza della pace e particolarmente 
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quella dell’ on. Salandra si riconnette strettamente alla ricomposizione 
del Gabinetto. 

Quali spostamenti nei settori di sinistra hanno determinato le re- 
centi nomine a ministri e sottosegretari, tra gli ex-aderenti e aderenti 
al « Fascio » giolittiano, membri dell’ « Intesa democratica - ‘e radicali ? 

I deputati cattolici si presentano alla Camera all’ indumani della 
costituzione d’un parato nuovo; e i socialisti utticiali, turatiani ma non 
troppo, accennano ad un’ azione energica. 

Reduce da Parigi, dopo le prime sedute del gran cold Storico, 
l'on. Orlando potrà avere argomenti suggestivi per l’ assemblea; ma 
se la discussione non sarà breve, la prossima ripresa DEE au- 
che ricontermando all’ on. Orlando la tidueia che signiticherà il mandato 
per le elezioni prossime, avrà un’ importanza grande, poichè per la pri- 
ina volta, questa legislatura moritura svelerà a se stessa le ragioni del 
‘dissidio éhe l' ha tormentata in questo tragico triennio. A questa con- 
fessione sincera ainterà la presenza, sia pure silenziosa, dell’ on. Bisso- 
lati e dell'on. Nitti, fuori del banco del Guverno : due nomini che non 
sono andati sempre d'accordo da ministri, ma che sono due simboli. 
oggi, per giudicare, non da cronista, la situazione dell'Italia e tutta 
quanta la politica italiana di guerra. 
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NOTE E NOTIZIE 


» 


Un indivizzo dell? associazione per il controllo popolare a 
Wilson. — L’ Associazione per il controllo popolare nell’ occasione della 
vennta di Wodrow Wilson in Italia faceva pervenire in omaggio all’ il- 
lustre Presidente americano il seguente indirizzo. 


Signor Presidente, 


Voi venite tra noi, atteso dalle genti d’ Europa come banditore 
di un nuovo verbo, di una legge nuova di giustizia e di pace tra i Po- 
poli. In questa vecchia Europa dilaniata da lotte di confine, di nazio- 
nalità, di egemonia, che porta 1’ eredità dolorusa di secoli di oppressione 
e di iniquità, che sparge per il mondo l’irrequieta sua debolezza, come 
disse il nostro poeta Carducci, i quattordici punti del Vostro programma 
«li pace hanno sollevato gli animi a nuove speranze, quasi annuncio di 
un'era nuova, che chiudesse il ciclo delle oppressioni e delle discordie. 

È la continuazione questa della missione della Vostra patria. Già 
la guerra della vostra indipendenza, coi nomi di Washington, di Fran- 
klin, di Latavette. destò gli spiriti di libertà maturanti nella coscienza 
Europea, e la Francia, seguendo 1° impulso della nuova Repubblica si 
tece banditrice di libertà per tutti i popoli, e di guerra a tutte le tiran- 
nuli. 

Ma la spada della Francia, presa nelle sue mani da un grande guer- 
riero, divenne poi strumento di conquista e di oppressione per la Spa- 
gua, per la Germania, per parte dell’ Italia, per la Russia. E la coscienza 
Europea si ribellò, e popoli e principi insorti contro il conquistatore, 
serissero sulle loro bandiere : Libertà e Indipendenza. Ma ciò che avvenne 
di queste promesse, lo scrisse il nostro grande poeta Manzoni : 

O stranieri sul vostro stendardo 
Sta lobbrobrio di un giuro tradito a 

Le promesse, colle quali si erano spinti i popoli alla guerra, sì ri- 
solsero in una nuova oppressione, i popoli turono trattati come oggetto 
di baratto e in nome di pretesi principii di equilibrio e di garanzie reci- 
proche, tfurone divisi ed uniti, senza alcun riguardo alla loro volontà, 
alle loro aspirazioni. % 

Ora nna nuova erociata si è proclamata vindice della Libertà e In- 
dipendenza dei popoli contro il militarismo, l’ imperialismo ed il culto 
della forza: anche ora si @ proclamato : 


» 


Ogni gente sia libera e pera 
Della spada 1 iniqua ragion 


® 


+ 


NOTE E NOTIZIE 537 


A questa crociata l’ America, chiamata da Voi, ha dato il suo san- 
guè, tutte le sue meravigliose energie, decidendo della vitroria. 

Permetterà essa che le solenni promesse fatte ai popoli vengano 
nuovamente tradite? che coloro che hanno combattuto e sparso il loro 
sangue per un radioso ideale di pace e di giustizia, vengano smentiti 
ed irrisi dalla ironia della Storia ? 

Una triste parola tu proterita da chi pure Vi aveva accolto quale 
salvatore della Civiltà contro la Barbarie: « La vittoria da dei diritti 
sui vintè » Triste formula, che ripete le parole maledette: « Vae virtis 


« La force prime le droit », più repugnante ancora se accompagnata da 


ipocrite parole di civiltà e di giustizia. 

La nostra « Associazione per il controllo popolare » sorta sull’ esem- 
pio ‘dell’ inglese « Union of Democratic Control » per difendere nella 
coscienza pubblica quegli stessi principi che Voi avete proclamato come 
interprete della Vostra libera Repubblica, nel portarvi il suo saluto in 
Milano, non si accontenta di magnificare l’ opera vostra nel passato, ma 
crede più virile e più degno di Voi, esprimervi la sua fede in ciò che 
farete. i 

Essa è convinta che Voi non permetterete che i vostri principi ri- 
mangsano vaghe tormule destinate con »bili transazioni ed accomoda- 
menti ad essere traditi nei fatti: che la diplomazia segreta, per la quale 
la parola serve a coprire il pensiero, continui coi suoì sistemi di equili- 
bri e di garanzie a seminare nuove oppressioni, nuovi germi di guerre 
future, nuove egemonie in terra ed in mare. | 

Voi avete proclamata la società delle Nazioni, ma società non vi può 
essere che fra liberi ed eguali. Nussuna Nazione deve essere smembrata 
oppressa ; impedita di svolgere liberamente la sua attività nel consorzio 
umano. Voi difenderete.nel congresso della pace i diritti di tutti, dei 
vincitori e dei vinti, per la nuova civiltà, che deve sorgere consolatrice 
e riparatrice da tanti stragi e tante rovine. 

Noi vi ricordiamo le parole del nostro grande pensatore politico 
Giuseppe Mazzini, Vostro precursore nell’ auspicare la santa Alleanza dei 
Popoli: « Noi parliamo per tutti, egli scriveva, perchè tutti sono ele» 
menti indispensabili alla futura sintesi europea, perchè superiore alla 
missione speciale che ciascuno di essi è chiamato a compiere sulla terra 
vive una missione generale, che abbraccia tutta quanta l’ Umanità ». 


A questo indirizzo il Presidente Wilson faceva così rispondere dal 
Console Americano in Milano: 


« Hl.mo Sig. Presidente,. 


« In possesso della pregiata sua del 5 corrente, porgo alla S. V. 
» Ill.ma a nome del presidente Wilson sentite grazie per la splendida 
» pubblicazione di cui cotesta spettabile associazione yolle fargli omag- 
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». gio, pubblicazione che gli abbiamo fatto pervenire unitamente agli 
» opuscoli che l’ accompagnavano. 


» con distinto ossequio ». 


(firmato) FvxcH 


Un ordine del giorno della stessa Associazione sulla società 
delle Nazioni. — L’ Associazione pel Controllo Popolare ha nella sua 
ultima assemblea votato il seguente ordine del giorno sull’ argomento 
della Società delle Nazioni: « L’ Associazione per il Controllo Popolare 
inentre conferma la sua adesiofte al fondamentale postulato della Società 
delle Nazioni, la cui realizzazione è preliminarmente necessaria alla , 
soluzione stessa dei problemi particolari: afferma ché essa non deve ri- 
dursi ad una alleanza politica ai fini specitici del disarmo e dell’ arbi- 
trato fra organismi, che siano per rimanere separati, ma deve invece 
condurre ad unificazioni di carattere superstatale in organismi plurina- 
zionali, per quanto rispettosi del maggior decentramento e delle mag- 
giori autonome anche etniche, — atterma che a questo scopo bisogna ten- 
dere mediante la costituzione di organi concreti plurinazionali di governo, 
di giurisdizione e specialmente di legislazione e di amministrazione — 
fa voti che gli organi plurinazionali postpacifici trovino il loro germe 
concreto negli organi che faranno la pace, e che all’ uopo venga pronta- 
mente convocata una assemblea di delegazioni parlamentari, elette da 
ciascun parlamento col sistema della rappresentanza proporzionale, che 
fiancheggi l’ opera di carattere e natura più immediata che stanno svol- 


gendo i governi, allo scopo di promuovere una costituzione liberale del- 
l’ invocato superstato. » 


Recenti Pubblicazioni 


Prof. P. Lorenzo Rocci - ll Mare nostrum e le imprese 
dei prodi italiani nell’ Adriatico. Secondo Carme latino. 
— Roma, Albrighi e Segati, 1918. 


Il primo carme celebrava Luigi Rizzo, affondatore della H"en. Que- 
sto esalta ancora il Rizzo ed il Pellegrini per l’impresa del giugno 
scorso. Ora Rossetti e Paolucci attenderanno la loro «corona d’ alloro! 
Non è vana partecipazione questa di an provetto sacerdote e maestro 
alla guerra italica. Educatore prima, ‘celebratore poi; e la parola latina 
che nutrì di vigorosi succhi i giovanetti ora lì ricinge di puetica palma 
trioniale. C'è in questi esametri forti, non pompa di colori solo, 0 riso- 
nanza, ma congiunta al vigore del pensiero, una fluida scioltezza di di- 
zione, una duttilità di frase piegata a cogliere le più fresche impressioni 
destate dai trovati nuovi, un'onda calda di entusiasmo, non solita nel 
mederno versiticar latino che per lo più sa di lucignolo e di sudata con- 
testura di sillabe. Qui il quadro € più vasto che nel primo poemetto : 
la Musa latina discorre sicura oltre il soggetto eroico e ritrae le bel- 
lezze naturali d’Italia, gli antichi fasti adriatici, e Venezia e lo spo- 
salizio del mare. Poi il pensiero si raccoglie attorno alla moderna 
epopea marinara, tutta tessuta non di bellici impeti, ma di silenti au- 
dacie, ove uomo e morte soli si attacciano e sì guardano intenti per ore. 
Perciò se per la valentia descrittiva questo poemetto è pari al primo tam- 
miri qui. sotto latina veste, l’areoplano, il treno corrente con crescente 
tragore, le mine, le corazzate, le torpediniere, le colonne d’ acqua, sol- 
levate dagli scoppi ece.. qui apprezzi ancora come il poeta penetri nei 
enori intrepidi e frughi le terree anime degli eroi, quasi compagno an- 
sioxo che li segua negli agguati. Nuova poesia scaturisce dal contrasto 
fra l'enormità del vascello atfondato e la tenuità del naviglio e del- 
luomo che attonda ; il colosso vinto dal torte volere di una.mano ar- 
mata: Davide e Golia: la forza e la tede! 

Chiude il poeta col plauso dell’ Italia agli eroi: il lettore si associa 
e chiude il libro plaudendo a chi romane cose si bellamente celebra con 
romana lingua. , Mi. 


Antonio Baldini - Nostro purgatorio. Fatti personali del tempo 
della guerra italiana, 1915-1917. — Milano, Fratelli Treves, 
191S. Lire 5.' 


Antonio Raldiri, parlando della sua stessa opera in una auto-recen- 
sione, ha detto che la guerra gli ha trasformato lo stile e che sente di 
muovere verso l'avvenire colla sicura baldanza di uno scrittore che ha 
sil coltello dalla parte del manico ». Generalmente le contessioni degli 


Autori, qualunque sia il loro pregio d’arte, hanno un(valore critico del 
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tutto negativo. E così è della prima osservazione del Baldini. Che in 
questo ultimo lavoro egli abbia raggiunto una più complessa e quadrata 
maturità di stile e di pensiero è cosa sicura; ma noi ci ritroviamo lo 
stesso Baldini, arguto e pacato, degli scritti precedenti, il quale osserva 
la guerra con quel medesimo occhio penetrante e sereno col quale ha 
sempre osservato la vita. E si deve proprio alle sue wow riore tacoltà 
di scrittore geniale e originale questo libretto prezioso di impressioni 
guerresche, che prende degnamente il suo posto tra i pochissimi del ge- 
nere, che si sollevano sulla dilagante mediocrità'e nullità della lettera- 
tura d’occasione. Il racconto della sua promozione da soldato a ufficiale, 
per citare uno fra i molti episodii che si leggono e si rileggono con in- 
finito diletto, ha il grande merito di ricordare a chi si è trovato nelle 
sue stesse condizioni, tutte le sensazioni provate, fin nelle minime stu- 
mature. Segno che l’ indagine psicologica è acutissima, e l’ espressione 
dei sentimenti pertetta. 

E questo ci induce a consentire nell’ audace proposito con cui egli 
chiudeva la sua recente « confessione ». Vorremmo soltanto ch’egli ab- 
bandonasse certe affettatezze di semplicità che nuocciono all’etfticacia 
dello stile, Si ricordi che spesso gli anacoluti e i riboboli sono talsa 
_accademia quanto gli arcaismi ricercati e le perifrasi togate. 


Raffaello Barbiera - Ricordi delle terre dolorose. — Milano, 
Fratelli Treves, 1918. Lire 6,25. 


La grande vittoria dell’ Italia ha dato a questo libro un tone di più 
vibrante attualità. L’ A. lo dedicò ai profughi e agli irredenti. Oggi non 
vi sono più profughi, non vi sono più irredenti, ma queste pagine saranno 
egualmente lette con interesse vivissimo da tutti gli Italiani, Il volume 
è composto di una serie di brevi monogratie che illustrano episodi ignoti 
o mal noti del nostro Risorgimento, dal supplizio di Iacopo Tasso alla 
esecuzione di (esare Battisti. Vi si parla del Prati, del (azzoletti, del 
| Dall’ Ongaro, di Teobaldo Ciconi, di Caterina Percoto, dello Zorutti, di 
Pietro Kandler e di altri minori. Non si può negare il carattere di im- 
provvisazione comune a tutte queste monografie. Lo scopo, esclusiva- 
mente apologetico, non consente all’ A. un’ indagine seria e protonda di 
quello che fu il pensiero degli scrittori Trentini e Istriani nell’ ultimo 
secolo: tutte le figure sono poste sopra un unico piano ‘e considerate 
quasi esclusivamente dal punto di vista del loro atteggiamento patriot- 
tico. Ottima cosa, ma non sufficiente. Sarebbe a nostro avviso opportuno 
e giovevole agli interessi nazionali far conoscere agl: Italiani, nelle sue 
origini e in tutti i suoi aspetti, la produzione scientifica e l’ attività 
culturale dei loro nuovi concittadini. A questo scopo il libro del Bar- 
biera, libro d' occasione e come tale brillante, ma superficiale, non può 
assolutamente servire. 


- Antonio Ciaccheri-Bellanti Direttore-responsabile 


OFFICINA TIPOGRAFICA COOPERATIVA — (PISTOIA 


— Woodrow Wilson | 


I brevi tratti seguenti intorno a Woodrow Wilson, 28° Pré- 
sidente degli Stati Uniti, hanno il solo scopo, di mettere in ri- 
lievo il profilo della sua vita e del sno pensiero. Nonostante la 
pubblicità che si è fatta intorno a lui sin dall’ entrata degli Stati 
Uniti nella guerra contro gli Imperi Centrali, poco o nulla si è 
detto della sua persona. 

Thomas Woodrow Wilson, terzo tiglio e primo maschio di 
Joseph Rugglos Wilson, pastore presbiteriano e professore di 
collegio, e di Janet Woodrow Wilson, nacque a Staunton nella 
- Virginia, il 28 Dicembre del 1856. Egli percio celebrava il suo 
6:° compleanno a Parigi, mentre attendeva ai lavori della conte- 
renza della Pace. Suo padre era di origine Scozzese-Irlandese, 
essendo suo nonno venuto dall’ Ulster nei primi anni del 19° se- 
colo. Sua madre era di pura razza scozzese, benchè il padre di 
lei fosse venuto negli Stati Uniti da Carlisle, in Inghilterra. 
Anche quest’ ultimo era pastore presbiteriano. 

Joseph Wilson, padre del Presidente, fu chiamato da Staun- 
ton, dove aveva la cura di una Chiesa, ad Augusta nella Geor- 
gia, mentre Woodrow era nel suo secondo anno di età. Eenchè 
la sua prima infanzia fosse trascorsa nel Sud, attraversando il 
periodo della guerra civile e della ricostruzione, il ragazzo non 
ebbe a soffrire dei danni frequenti di quel periodo. Infatti 1’ unico 
effetto immediato per lui fu la posposizione di un anno o due 
del suo ingresso alla scuola. Cominciò la sua educazione in una 
Accademia di quelle che poi fiorirono dappertutto nel Sud. L'uo- 
mo che dirigeva la scuola era un veterano della guerra ; e pa- 
recchi uomini illustri si formarono sotto di lui. La famiglia Wil- 
son andò nella Columbia, nel Sud della Carolina, nel 1870, e 
Woodrow continuò la sua istruzione in un’ altra Accademia. Non 
ostante il suo tardo esordio, era già maturo per entrare în col- 
legio fin dal 17° anno d’età; egli entrò così a Davidson, un 
piccolo collegio nel Nord della Carolina. Sfortunatamente cadde 
ammalato e dovette interrompere i suoi studi; ma dopo un anno 
potè immatricolarsi’ all’ Università di Princeton, dove era già 
stato deciso che andasse. 

La sua carriera prima dell’ Università, eccetto una circo- 
stanza che sarà esposta più sotto, non fu straordinaria. La sua 
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attività non ebbe una «parte insolita, e i raccoglitori di aneddoti 
che si sono affaccendati sin da quando egli divenne una figura 
nazionale, non hanno dissotterrato grandi tesori nei ricordi di 
quel periodo. A tutta prima, a quanto risulta, egli si dedicò alla 
sua passione per le storie marinaresche, e si familiarizzò con le 
cose di navigazione e con gli attrezzi di marina ancora prima 
che egli vedesse l’ oceano. La ininterrotta caratteristica signifi- 
‘ativa della sua carriera di collegio, fu, però, la sua inclina- 
zione per la lettura la più varia, alla quale diede piero sviluppo. 
Riuscì bene nella statistica, nell’ etica, nella storia, nelle scienze 
politiche e nella legislatura, ma la sua inclinazione per le scienze 
fu soltanto mediocre. Ebbe il titolo di « Baccelliere delle Arti » 
nei primi dell’ estate del 1879, classificato 53$° in una classe di L06. 

Egli scrisse, durante il suo periodo pre-universitario, un certo 
numero di articoli e di saggi nelle riviste del Collegio, ma il più 
pregevole di quel periodo fu quello sul « Gabiretto del Governo 
negli Stati Uniti » che fu accettato e pubblicato nelle Riviste 
internazionali. Egli aveva allora appena 23 anni, e non fu cosa 
di poco momento per una così giovine età, preparare un articolo 
per editori di pubblicazioni critiche serie ed importanti. Ma la 
caratteristica più degna di nota non tu la sua precocità, bensi il 
fatto che quell’ articolo stabili che anche a quell’ età Woodrow 
Wilson aveva già cominciato a studiare dal punto di vista eri- 
tico, i problemi concernenti il governo e il popolo degli Stati 
Uniti, e che la sua fede sì era già affermata con un piano d’azione 
che più tardi doveva esplicarsi nel suo lavoro dal seggio di Pre- 
sidente. Egli rifiutò di ammettere, in quell’ articolo, che il sut- 
tragio universale fosse da biasimarsi per qualche deticienza del 
Governo americano, e contestò anche allora che la soluzione dei 
problemi politici in una democrazia, dipendesse dalla perfezione 
dell'organizzazione dei pubblici poteri. Si pronunzio, quindi, per 
l'istituzione di un gabinetto responsabile e per una più stretta 
cooperazione fra gli organi esecutivi e quelli legislativi, ma si 
oppose alla separazione quasi assoluta fra quelli, che esisteva ne- 
sli ordinamenti americani. Come Presidente, nonostante i vincoli 
imposti dalla costituzione, egli è stato capace principalmente me- 
diante i frequenti discorsi al Congresso, e i suoi sinceri appoggi 
di aiuto a quell’organo, di stabilire una cooperazione armonica 
che pochi dei precedenti Presidenti avevano potuto ottenere. 
Nell’ autunno del 1879 Woodrow Wilson entrò nella facoltà di 
legge dell’ Università della Virginia. Qui si occupo, non solo ne- 
gli studi regolari ma anche nell’ acquistare padronanza nella tec- 
nica dei discorsi pubblici. Sfortunatamente, si sforzo troppo, e 
prima del Natale del 1880 fu obbligato ad abbandonare gli studî . 
per la seconda volta. Nel maggio del 1S82 andò ad Atlanta, nella 
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Georgia, per cominciare la pratica di legge. Il campo d’ azione 
per un avvocato novizio però, non si realizzò, e per conseguenza 
egli tornò ancora studente, questa volta all’ Università Johns Ho- 
pkins a Baltimora, giusto quando cominciava ad essere cono- 
sciuta come una istituzione post-universitaria di primo grado, 

Egli abbandonò l’ ambizione d’ essere avvocato, ed entrò de- 
finitivamente nelle file degli scolari e degli insegnanti della giuri- 
sprudenza. Fornito di conoscenze storiche, lavorò scolasticamente 
in quelle condizioni per due anni, preparando una tesi dal titolo 
« Il Governo dei Congressi. Studio di politica Americana ». Que- 
sta non fu una tesi ordinaria del genere di quelle che giacciono 
per anni negli scaftali della libreria del Collegio, aspettando che 
qualche studente più giovane vada a metterci le mani, ricercando 
del materiale per un’ altra tesi del genere; ma fu piuttosto uno 
studio autorevole, ed è stato affermato che occupa un degno po- 
sto nella letteratura americana, simile a quello occupato dalle 
‘famose opere di Bagehot nella letteratura Inglese. Tale studio 
dischiuse ed enumerò per la prima volta i segreti principii di 
azione nascosti nel sistema del Comitato del Governo salda- 
mente radicato nel Congresso degli Stati Uniti; un sistema sotto 
i principii del quale le funzioni dei corpi legislativi sono state de- 
volute separatamente a gruppi formati fra i loro propri membri; 
un sistema non stabilito dai creatori della costituzione, ma ap- 
parso giusto per l’ assenza di un gabinetto responsabile, e di una 
continua e definita connessione tra l'organo esecutivo ed il Con- 
gresso. Pubblicato in forma di libro, il lavoro ebbe un’ acco- 
glienza degna di nota, e passò rapidamente per numerose edi- 
zioni. Nel 1912, ventiquattro edizioni avevano visto la luce. Prima 
che egli avesse finito i suoi studi al Johns Hopkius, Wilson 
aveva già attratto l attenzione del mondo didattico, e nel 1885 - 
veniva chiamato dal Collegio Bryn Mawr, uno dei primi Istituti 
Americani per la cultura superiore delle donne che vogliono di- 
ventare versate in istoria. L’anno dopo egli divenne professore 
di storia e di scienza politica. La prima caftedra 1 ebbe all’ Uni- 
versità di Wesleyan, dove tenne per dune anni quella di storia 
&e di economia politica. 

Nel 1890, 1’ Università di Princeton, li sua alma mater, lo 
invitò a Aremiele la cattedra di giurisprudenza; dopo dodici anni 
di lavoro egli veniva eletto presidente di questo che è uno dei 
primi Istituti didattici dell’ America. Mentre egli era a Prince- 
ton, la sua riputazione divenne di fama nazionale. Egli tu rico- 
nosciuto come un’ autorità sia nella politica che nei problemi 
didattici del tempo. Nel primo campo egli si pronunciò ferma- 
mente per i principî di Jarga cultura generale, ed osteggiò la 
tendenza alla regola didattica valutata in termini materiali. In 
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un saggio apparso nel « Forum » di New-York nel settembre 1894, 
egli scriveva : « Il mondo nel quale viviamo è turbato dalle voci 
che cercano di proclamare la giustizia e il giudizio avvenire, ma 
esse disturbano senza istruirci.... Non esiste un rimedio per tutto 
ciò pari ad nna larga conoscenza dei migliori libri che gli uo- 
mini’ hanno seritto, unita alla conoscenza delle istituzioni che 
gli nomini hanno adottato nel passato; ed ogni nazione ha le 
proprie tradizioni di sviluppo. intellettuale e di esperimenti po- 
litici. Tali ricordi danno sempre,da riflettere a coloro che li leg- 
gono. Essi rinvigoriscono anche ì nervi.... Una seria quistione 
pratica è questa : Gli uomini di un’ Università sono ora fatti per 
leggere la letteratura inglese ampiamente e intelligentemente? 
Per questo occorre leggere (non fare conferenze che prepare- 
‘anno il substrato per la cultura) il contenuto dei libri, e non la 
critica di essi, quantunque anche la critica occorra, per servire 
come una carta e una guida per la lettura. La difficoltà non è 
in realtà molto grande. Un considerevole numero di giovani pro- 
fessori facendo il loro noviziato per cattedre anche addirittura 
universitarie, poterono abbastanza facilmente effettuare un’ or- 
ganizzazione di coloro che volevano seguirne le conferenze tor- 
mando dei gruppi di un numero ragguardevole, suggerendo le 
letture adatte a ciascun gruppo ; servendosi di frequenti inter- 
rogazioni e questioni per vedere quello che si andava facendo 
man mano, spiegando e stimolando nel miglior modo che essi 
potevano, non solo poterono effettuare il loro compito, ma libe- 
rarlo dall’ antipatica apparenza di lavoro assegnato, e ravvivare 
ed arricchire l’ intera vita universitaria ». 

Otto anni dopo, quando egli fu eletto Presidente di Prince- 
ton, applico alla pratica i principii del sistema didattico qui 
accennato. Questo fu probabilmente il suo maggior contributo 
nel campo tecnico dell’ insegnamento. Nell’ altro campo, quello 
della politica, la sua influenza erebbe anno per anno, e col suo 
interessamento e le sue cognizioni, e coì frutti relativi, acquisto 
autorità e potenza. Nel 1889 egli aveva compilato un’ opera sul 
governo intitolato « Lo Stato, Elementi di politica storica e prati- 
ca ». Nel 1898 questo lavoro era già stato largamente ristampato. 
Nella sua forma completa esso è un manuale che tratta in stile 
chiaro dei governi fin dalle loro origini, e descrive tipici esempi 
di governo in tutti i periodi storici. Il meccanismo dei governi 
moderni dell’ Europa e degli Stati Uniti sono unitamente studiati 
in stretto paragone, e ne sono dedotti i principii relativi. Questo 
studio comparativo in realtà aprì un nuovo orizzonte per gli 
studenti, per i quali altri contributi del genere sono stati dati 
dopo d’ allora. Lo scopo del lavoro era assolutamente informativo, 
non propugno alcuna forma di governo, ma diede l’ opportunità 
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ad un esame delle sue vedute anche sulle relazioni del Presidente 
col Congresso, per la prima volta accennate, € come abbiamo visto, 
nel suo saggio pre-universitario, | 

Le sue ricerche storiche e la sua sempre crescente riputa- 
zione di oratore le cui idee erano sempre fresche e brillanti, lo 
fecero chiamare varie volte da distinti uditori durante il periodo 
della sua presidenza di Princeton. Fa in una di queste conferenze 
che per la prima volta espresse il suo giudizio, ormai famoso, 
su Lincoln, che chiuse con queste parole: « Abbiamo in lui il 
tipo ed il tiore del nostro sviluppo. È come. se la natura avesse 
creato un Americano tipico e lo avesse ornato con mano prodiga 
delle qualità reali del genio, per mostrarci quale potrebbe essere. 
il tipo ». - 

Alcuni dei suoi scritti di questo periodo sono fatti abba- 
stanza arditamente da un certo punto di vista, non così ardita- 
mente da un altro, quando avvalora i poteri della Presidenza. Essi 
mostrano senza eccezione che egli concepiva i doveri del Presi- 
«lente come quelli di un uomo di Stato responsabile che deve 
agire non con lo spirito di un avventuriero o di un esperimen- 
tatore, e neanche di un riformatore; ma piuttosto di un ammi- 
nistratore. La sua abilità ad affermare il suo punto di vista; la 
piattaforma abituale sulla quale affrontò nei pubblici discorsi i 
problemi essenzialmente pratici dell’ ora; queste cose che furono 
«da Ini fatte con notevole successo, in qualità di amministratore di 
una grande Università, resero inevitabile che egli fosse riguardato 
come un uomo politico dai membri del suo partito. La sua difesa 
dell’ abolizione delle tariffe privilegiate, i suoi frequenti attacchi 
al monopoli; la sua costante insistenza che « la Società deve 
essere organizzata in modo che l individuo non ne debba essere 
annientato, i suoi insistenti e inesorabili attacchi contro gli in- 
teressi privati che in quel tempo sembrava avessero preso nelle 
loro proprie mani il controllo del governo, non solo delle città 
e dei singoli Stati, ma della stessa intera Nazione, portarono 
all’ idea che egli sarebbe stato nominato governatore della New 
Jersey, lo Stato in cui 1° Università di Princeton è situata, e 
che era anche lo Stato che per un certo tempo sembrò il più 
soggetto alle grosse corporazioni. Benchè egli nulla facesse per 
ottenere la nomina, tuttavia nella riunione dei partiti del set- 
tembre 1910 il suo nome fu presentato all’ Assemblea, e la scelta 
fu immediatamente fatta. Fino allora Wilson era stato un uomo 
politico non nel significato nsuale del termine. Accettando la 
nomina a governatore del suo Stato, egli divenne subito il capo 
ufticiale del partito democratico, in uno Stato dove il senso poli- 
tico — quello cioè che gli Americani chiamano di « politica pra- 
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tica », era sviluppato al più alto grado. — l raggiri e le comples- 
sità del commercio si riteneva che esorbitassero dalla competenza 
e dai poteri direttivi dell’ nomo che non aveva trascorso dei lunghi 
«anni nella pratica di esso; parecchie furono quindi le invettive 
lanciate al Professore Wilson, e parecchie le profezie di ciò che 
sarebbe accaduto al « maestro di scuola » allorquando gli uomini 
politici avessero gettato la loro rete attorno a lui. La volontà 
popolare lo portò alla carica con una maggioranza quasi senza 
precedenti. Egli aveva preso precisi impegni durante la campagna, 
tenendosi lontano dalle vaghe generalità che servono frequente- 
mente in simili occasioni. Egli li portò a compimento. a dispetto 
delle macchinazioni delle corporazioni e degli uomini politici 
interessati, col semplice espediente di servirsi delle persone 
istruite per quello che andava facendo, dando loro l’ opportunità 
di avere l’ impressione di prevalere su di quelli, nella legislazione 
o fuori di essa, i quali tentavano di ostruire il passaggio alle 
desiderate riforme. Nella maggior parte, però egli aveva Tap 
poggio del suo partito nella legislazione e degli uomini di lar- 
ghe vedute di tutto lo Stato. I suoi propositi per piegare la 
potenza delle corporazioni e per separarle dalla politica, furono 

realizzati in sette provvedimenti generalmente conosciuti ‘col 
nome di « Sette Sorelle » che sono stati presi a modello in si- 
niili legislazioni di altri Stati. Nel colpire il controllo costituito 
come principale oggetto del suo attacco, Wilson aveva toccato 
un soggetto molto caro al cuore del popolo. La sua volontà 
di accettare la responsabilità dei suoi atti, e la politica di di- 
rigere gli elettori veramente evoluti secondo ì progressi degli 
eventi di governo, gli diede un grande prestigio su tutto il 
paese. Prima della metà della sua sessione, egli era divenuto 
in certo modo un eroe popolare, non solo nella New Jersey, ma 
in tutta la regione. Egli continuo i suoi seritti ed 1 discorsi veca- 
sianali, cercando ]*-opportunità sia nell’Ovest che nella California 
di parlare sull’ argomento delle riforme municipali. In questo 
soggetto come in altri, il suo programma tu la semplificazione 
della procedura di votazione, e lo sviluppo della responsabilità 
individuale nelle cariche elettive secondo la sua frase : pubblicità 
spietata. In parecchi discorsi egli usava questa sentenza: Date 
la responsabilità ad un uomo e poi sorvegliate quell’ uomo! 

Ci fu perciò una piccola sorpresa quando uno spontaneo 
movimento per la sua elezione alla Presidenza crebbe in tutta 
la regione. Egli non prese alcuna parte a questo movimento, è 
anzi rifiutò costantemente di dare la sua approvazione. Gli am- 
miratori però formarono un’ organizzazione che portò un largo 
numero di delegati alla riunione nazionale del partito democratico, 
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impegnati a votare per lui. Egli fu nomiuato a Baltimore, nel 
Maryland, il 2 luglio 1912. 

Siccome egli fronteggiava il partito repubblicano diviso, 
ci fu una scarsa sorpresa per questa elezione. Le teorie che 
aveva professato come governatore della New Jersey, egli le 
portò a Washington. Appoggiato da un partito compatto pel 
controllo di entrambe le Camere del Congresso, egli potè iniziare 
e svolgere attraverso una lunga serie d’ importanti riforme in- 
terne, la spinta alla circolazione monetaria, alle tariffe, al con- 
trollo delle corporazioni. 

L'essenza del sno programma, come fu delineato nel suo di- 
scorso inaugurale fu questa: Non ci può essere uguaglianza di 
opportunità, la prima essenza di giustizia in ogni corpo politico, 
xe uomini e donne e ragazzi non proteggono la loro vita, la loro 
stessa vitalità, dalle conseguenze delle grandi evoluzioni indu- 
striali e sociali che essi non possono cambiare, controllare, od 
anche ostacolare. La Società deve percio vigilare perchè essa 
stessa non schiacci, o debiliti, o danneggi i suoi propri membri. 
Il primo dovere della legge è di rendere sana la società alla 
quale serve. Leggi sanitarie, leggi per la buona alimentazione, 
e leggi che determinino le condizioni del lavoro che gli indivi. 
dui non hanno la potenza di determinare da loro stessi, sono 
parti essenziali dello stesso programma di giustizia e di etticienza 
legale. I sentimenti coi quali noi affrontiamo questa nuova età 
di diritto e d’ opportunità, passano attraverso, il nostro cuore 
come l'alito della stessa presenza di Dio, dove sono conciliate 
la giustizia e la misericordia, e il giudice si identifica col fra- 
tello. Sappiamo che il nostro compito non è un puro compito di 
politica, ma una funzione che ci assorbirà completamente se sa- 
premo capire i tempi nostri e i bisogni del nostro. popolo, ‘se 
saremo davvero i suoi organi e i suoi interpreti, se avremo il 
cuore puro per comprendere e render retta la volontà di scegliere 
il nostro importante svolgimento d’ azione. Non è questo un 
giorno di trionto ma di consacrazione. Qui non si raccolgono le 
forze di un partito ma dell’ umanità. I euori degli uomini aspet- 
tano noi, le vite degli nomini oscillano nella bilancia; le spe- 
ranze degli uomini ci chiamano per sapere che cosa faremo. Chi 
non vivrà con questa grande fiducia? Chi oserà fallire la prova? Io 
chiamo al mio fianco tutti gli onesti, tutti i patrioti, tutti i chia- 
roveggenti. Con l’aiuto di Dio io non verrò loro meno, se essi 
vorranno assistermi e sostenermi. 

Questo discorso fu caratterizzato così dal « London Graphic » : 
« L’eco di questo nobile discorso lascerà nel nostro Vecchio 
Mondo con le sue pazze mire, col suo egoismo internazionale, ì 
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suoi progetti ambiziosi e i suoi olocausti militari, un gradito ri- 
cordo di cose migliori e di lotte più nobili. » 

11 Daily Chronicle di Londra aggiunse: « Facciamo che la 
sua influenza si estenda Jontano, oltre il suo Paese ». 

Egli infranse la tradizione di un secolo, pronunciando in per- 
sona il suo primo discorso al Congresso, stando su di una pedana 
di poco elevata sui banchi dove sedevano 1 suoi membri, volendo 
sixnificare così che la sua posizione di Presidente degli Stati 
Uniti non è un semplice formalismo di Governo che chiama a con. 
gresso da qualche scanno di gelosa autorità, ma è piuttosto quella 
di « un essere nmano che, cerca di collaborare con altri esseri 
umani in un comune lavoro ». Indipendentemente da questi aspetti 
puramente interni, due dei suoi atti di politica lo ,misero note- 
volmente iu rilievo davanti al mondo. Il primo fu per la questione 
delle Filippine, che era rimasta pendente sul popolo degli Stati 
Uniti come un incubo, sin dal 1898. Una sorveglianza di polizia 
fu sostituita al controllo puramente militare che aveva prevalso 
per così lunghi anni; ed in breve fu iniziata la politica di dare 
alle Filippine stesse una partecipazione sempre crescente al loro 
Governo, con un implicito ideale di completa indipendenza. 

‘La situazione del Messico, che egli aveva ereditato dal suo 
predecessore gli procuro il più violento degli attacchi ai quali 
fu sottoposto nel suo primo periodo. Nel Messico il potere era 
nelle mani di Huerta, che si era impadronito della presidenza con 
l'uccisione di Madero, il suo predecessore eletto costituzional- 
mente. l’oichè Huerta sembrava 1 unico uomo capace di mante- 
nere l'ordine, il suo Governo fu riconosciuto da parecchie Po- 
tenze. Wilson però si astenne dal riconoscerlo, in considerazione 
che Huerta aveva raggiunto il potere con la violenza ed il delitto, 
e che il Governo democratico degli Stati Uniti non poteva rin- 
negare ì suoi principii definifi di aiutare lo sviluppo della demo- 
crazia di altre Repubbliche Americane, sostenendo un usurpa- 
tore. I potenti ‘interessi di ordine finanziario pel governo di” 
IHuerta e per la stabilità del Messico fecero pressione su di lui 
per piegarlo. Egli si trovò nel bivio, si dice, o di riconoscere 
IMuerta, o di dichiarare la guerra al Messico. Ma non fece nes- 
suna delle due cose, perchè alla fine, 1’ inflessibilità della sua ri- 
pugnanza a riconoscere un tiranno, determinò il rovesciamento 
del governo usurpato, e la fuga dello stesso usurpatore. Gli Stati 
Uniti così vinsero il loro punto, senza il rischio di una guerra, 
e poterono assistere con soddisfazioue all’ affermazione di un go- 
verno costituzionale popolare dei loro vicini del Sud. 

Lo scoppio della guerra europea fu un colpo per il programma 
di Wilson perchè attenzione del Paese, fu tanto assorbita 
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dagli eventi tremendi dell’ altro lato dell’ Oceano, e dall’ esame 
della posizione dell’ America rispetto ad essi, che la vita nor- 
male della Nazione passò in seconda linea. Non occorre enume- 
rare i lunghi ed ardui sforzi fatti dal Presidente per risolvere 
le questioni al loro sorgere dal punto di vista degli interessi Ame- 
“ ricani, per decidere finalmente che la neutralità era impossibile 
€ risolvere il problema ugualmente difticile di abituare il suo pa- 
cifieo popolo a considerare ineyitabile la partecipazione dell’ Ame- 
rica alla guerra. Capito in mezzo a questi avvenimenti 1’ epoca 
della sua rielezione, ed egli pote così, a dispetto delle opposizioni 
riunite, reggere un’ altra volta le sorti del Paese. 

La formula dei suoi principii atti ad evitare le guerre di- 
vento la forza del mondo, e gli diede finalmente in mano una 
Nazione compatta ; egli potè così presentarsi al Congresso il 2 
aprile 1917 e gettare ie basi della situazione odierna, essendo 
peraltro sicuro che la Nazione lo seguirà con tutto lo slancio in 
ogni impresa qualunque sforzo essa possa costare. 


OWENS 


I trasporti durante la guerra 


1. — In vari modi la guerra ha diminuito la quantità di 
navi disponibili per la produzione economica, ma soprattutto in 
due : coll’ assorbire nel movimento di truppe e materiali bellici 
molte navi; col distruggerne molte altre. AIN Italia per esempio 
i sottomarini e le mine portaron via, durante la guerra, il 62 
per cento del naviglio mercantile, mentre le nuove costruzioni 
e ì nuovi acquisti raggiunsero appena il 15 per cento delle per- 
dite subite (1). 

Senza voler toccare per nulla il tema della condotta mill. 
tare della ‘guerra, dobbiamo qui registrare gli errori economici 
commessi dal nostro Governo in fatto di marina mercantile. 
Sono errori che risalgono alle solite cause: complicazione del 
congegno burocratico, incompetenza e inettitudine dei burocra- 
tici, invasati per maggior disgrazia dal desiderio di bastar essi 
a tutto; di far a meno della gente del mestiere per abolirne ì 
guadagni. | i 

A principio della guerra si potevano comprar navi all’ estero. 
Lo Stato avrebbe speso assai meno, in compere, di quanto do- 
vette poi sborsare per noleggi della bandiera estera e neutrale (2). 
E vi penso difatti, ma si servì di persone non pratiche, le quali 
corsero suì mercati « e non riuscirono ad altro che a far rial- 
zare i prezzi » (3). In seguito riuscì a comprare alcune navi. La 
Delegazione italiana a Londra, diretta dal Mayor Des Planches, 
ottenne 11 piroscafi a buone condizioni e avrebbe potuto com- 
prarne altre, ma il ministro del Tesoro non volle spendere (4). 


(1) Dichiarazioni del ministro Virna alla Camera il 27 novembre 1918. « Dì 
circa 1.500.000 t. di naviglio, che possedevamo al 15° gennaio 1915, ne abbiamo 
perdute. per causa della guerra, più di un milione. La ricostruzione e 1 acquisto 
dal 1915 all'ottobre 191% non raggiungono le 300,000 t. complessive >». 

(2) V. Timportante relazione della Camera di Commercio di Genova intitolata 
Appunti sulla politica economica durante lu guerra, 1917, pag. 46. (Relatore Ma- 
RINI). do 

(3) Discorso Crespi alla Camora dei Deputati il 3 marzo 1917. Riprodotto nel 
suo opuscolo : Sella mano d'opera agricola e sulla politica economica di querra, 
pag. 16. 

(4) Intervista dell'on. ANCONA, Sottosegretario ai trasporti, nel Corriere delle 
Sera del 16 gennaio 1917. Discorso del Ministro dei trasporti Atporta alla Camera” 
il 14 marzo 1917 e risposta dell’on. CRESPI lo stesso giorno (pag. 57 del suo 
opuscolo). 
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Per i privati, l acquisto si rese ognora più difficile sia per gli 
‘alti prezzi, sia, soprattutto, per ostacoli politici, essendo le navi 
estere distribuite dall’ Inghilterra. « Quando un armatore ita- 
liano deve acquistare una nave occorre il permesso del Ministero 
dei trasporti, che lo trasmette al Ministero degli affari esteri. 
Questo a sua volta lo trasmette all’ Ambasciata italiana a Lon- 
dra, la quale si rivolge alle autorità inglesi; cosicchè quando 
giunge il permesso d’acquistar la nave, la nave è già stata 
venduta » (1). 

. Lasciando da parte 1’ acquisto delle navi, vediamo in quanti 
modi il Governo ha provveduto a diminuire il numero delle navi 
disponibili pei nostri trattici. 

a) I noli di limitazione, cominciati a escogitare nel Conve- 
gno di Pallanza, fecero fuggire il naviglio dei paesi neutrali. Ne 
softrirono soprattutto i nostri rifornimenti di carbone. È questo 
un caso in cui la scarsezza di tonnellaggio provoca la disorganiz- 
zazione ferroviaria (la quale poi reagisce sulla scarsezza di ton- 
nellaggio, in quanto aumenta la difticoltà di scaricare le navi, 
e accresce le soste delle navi nei porti, il che equivale a una 
diminuzione di navi viaggianti). E però è preferibile parlarne in 
paragrafo a parte, dopo del disservizio navale, e prima del dis- 
servizio ferroviario. | 

b) Intensificatasi, sul finire del 1916, la guerra dei som- 
mergibili, )’ assicurazione pei rischi di guerra tu ben presto 
congegnata in modo che V armatore, volendo assicurare il va- 
lore integrale della nave, spendeva in premi più di quanto non 
intascasse per compensi di reQuisizione (2). Ne conseguì che 
le navi si ammatarono d’ influenzi : il 20 febbraio 1917, dice 
} on. Crespi, erano in riparazione nel porto di Genova 27 piro- 
scafi per 116.000 tonnellate. E nel settembre 1917 il Presidente . 
della Camera di Commercio di Genova, Zaccaria Oberti, veniva | 
a corroborare i detti di Crespi con le seguenti gravissime consi- 
derazioni: « L’ armatore non ha più convenienza a navigare, ed 
ha tutto l’ interesse che le navi soggiornino invece il più che è 
possibile nei porti e nei mari tranquilli. Lo stesso interesse che 
ha I armatore ha 1 equipaggio, che restando in porto o nei mari 
tranquilli non espone la sua vita. Contro questo sentimento di 
conservazione non v’ è lo stimolo del guadagno, che solo potrebbe 
indurre armatori ed equipaggi a muoversi. Per conseguenza ar- 


(1) Dichiarazione del Presidente della Camera di Commercio di Genova, Zacca- 
RIA OBERTI, nell’Assemblea delle Camere di Commercio il 23 settembre 1417 (.4/ti 
dell’ Unione delle Camere di lommercio italiane. auno 1917, parte 1a, pag. 137 e 1,39, 

(2) Opkrti nell’ Assemblea delle Camere di Commercio del 24 giugno 1517. 
V. Atti dell’ Unione 1917 pag. 85-86. Cfr. anche CRESPI, op. cit. pag. 21 e .1p- 
punti della Camera di Commercio di Genova pagg. 43-44. 
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matori ed equipaggi, pur non facendo opera dannosa per lo 
Stato. subiscono e con soddisfazione gli errori e le negligenze 
che avvengono da parte di questo, perche chi dirige le navi sono 
oggi le amministrazioni dello Stato ». A titolo di esempio più 
specitico egli soggiungevi: « Noi abbiamo adesso tutta la ma- 
rina viareggina e quella di Torre del Greco, che sono inattive, 
perche la navigazione lungo le coste è proibita, e gli armatori 
hanno subito volentieri la proibizione, appunto perchè non hanno 
interesse a viaggiare » (1). 

c) Gli armatori dicono che le navi mercantili furono la- 
sciate inditese per iolto tempo. nonostante i ripetuti vibrati 
appelli del ceto mercantile. Lo Stato si sarebbe avveduto del 
male dopo che avevamo perso il 40 per cento della marina mer- 
cantile : « L’ ingerenza del Governo s'è limitata per ben sei 
mesi a imporre la rotta alle nostre navi, e queste sono state af- 
tondate dai sottomarini tedeschi, ai quali quella rotta era nota. 
Invece la difesa dei sottomarini doveva esser fatta giorno per 
giorno, ora per ora, come sì fa adesso, dopo le pressioni vivis- 
sime delle Camere di Commercio dei centri marittimi e delle or- 
ganizzazioni operaie. Dopo un anno e mezzo finalmente è venuto 
il permesso di armare le navi, e s' è dimostrata tutta 1’ efticacia 
grande del provvedimento che ha costretto i sommergibili & 
usare i siluri anzichè il cannone e ‘le bombe. Poi si sono ag- 
giunte la sorveglianza e la scorta delle navi, che pure hanno 
dato buoni risultati » (2). i vo 


2. — Cè qualcosina da dire anche sulla gestione statale 
«lelle navi. I vari ministeri gareggiarono nell’ accaparrarsi ognuno 
il massimo numero di navi, mediante la requisizione, e brava- 
mente si «dettero, ciascono da sè e per se, a comprare, traspor- 
tare e vendere merci. I risultati parvero preoccupanti persino 
ad alcuni ministri, i quali, per consiglio di uominì pratici, pro- 
mossero una Commissione del traffico marittimo. Senonchè il Go- 
verno, invece di costituirla con uomini tecnici, come gli era 
stato suggerito, la rimpinzò con gl’ impiegati di quelle stesse Am- 
ministrazioni la cui opera dovevasi vigilare e coordinare e solo 
vi introdusse un pizzico di esperti (3). 


(1) CrESPI, op. cit., pag. 21 e 114.15; OpeRTI, Atti cit. 1917 pag. 138 e 111. 

(2) OnertI, Parole pronunziate il 24 giugno 1917. Alti cit., pag. St-87. Pa- 
role grosse sono quelle dette dallo stesso il 23 settembre 1917 e riportate in fine 
alla pag. 138. Cfr. anche gli Appunti di Genova pag. 47; il discorso pronunziato 
dall'on. SALVATORE OrLaNnbpO alla Camera il 10 marzo 1917 e la risposta del Mi- 
nistro della marina Consi. ì 

(3) Apprrti della Camera di Genova cit., pag. 42-43, V. anche una intervista 
di OneRrTI nel Giornale d'Italia del 20 gennaio 1916 e la citata intervista dell'on. 
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Ecco taluni degli inconvenienti lamentati : 

a) Troppe soste. Dopo le critiche acerbe suscitate dall’ ab- 
bandono in cui venivano lasciate le navi mercantili, si cominciò 
a eccedere nella loro difesa. « Sono tante e tali le soste che le 
navi debbono fare nei porti —- diceva nel settembre 1917 lo . 
stesso Oberti — da impiegare adesso un terzo di tempo più di 
prima, costrette come sono ad. attendere 1° ordine di partenza 
dalle autorità, le quali sì eurano solo di diminuire le perdite e 
non si curano affatto del rendimento della nave » (1). 

bD) Assegnazione delle navi ai vari ministeri, fatta. senza 
criterio. Ogni nave per la sua età, per Ja sua struttura, per lit 
sua capacità è adatta a certi carichi e non a certi altri. Di que- 
sto criterio fondamentale non si è tenuto conto. Vari episodi 
furono denunziati dall’ on. Arrivabene alla Camerg il 19 otto- 
bre 1917. Esempi : navi vecchie, adoperate a trasportare materiali 
pesanti e munizioni nel nord Attantica, dopo pochi viaggi di- 
minuirono di veldeità e subirono gravi avarie agli scafi. Navi 
di grande capacità furono destinate ai trasporti di carbone e di 
materiali pesanti, anzichè a carichi misti di molto maggior ren- 
dimento. 

c) Errate sistemazioni o incompleta utilizzazione delle navi. 
îs. la nave Bayern di 16 mila tonnellate, assegnata al Mini- 
stero di Agricoltura, doveva andare in India, e più propria- 
mente a Caraci (Kurrachee) per caricar frumento. Il Ministero 
tenne 18 giorni la nave ferma a Genova e spese 150 mila lire 
per allestire tutta una impalcatura di legname, la quale avrebbe 
poi dovuto servire, una volta a Caraci, per caricar frumento alla 
rinfusa. La nave arriva a Caraci e N, oh! meraviglia! il fru- 
mento si usa di caricarlo in sacchi. Gli armatori ministeriali mai 
più non se lo sarebbero immaginato. Si rompa dunque senza in- 
dugio l’ impalcatura costruita a Genova. In tre giorni VT impal- 
catura è tolta. Per lo Stato va sempre benone; tuttavia un so- 
fistico trova a criticare: quei 21 giorno perduti da una nave ca- 
pace di 10 a 12 mila tonnellate sarebbero stati sutticienti a por- 
tare in Italia £ o 9 mila tonnellate di frumento in più. Con que- 
sto aneddoto che dobbiamo all’ on. Arrivabene fa il paio V altro, 
rivelato dall’ Unità, di un piroscato di 2000 tonnellate adoperato 
per ispedire appena 50 tonnellate di farina in un'isola. La spe- 
dizione fu poi voluta giustificare con la necessità di non fare 
morire di fame gl’ isolani. Ma con ragione il De Viti rispose che. 


Ascona. L'organizzazione statale è studiata dal NobBiLi Masstukrio, ZL indrstrta 
italiana dell’armamento narvale in economia di yuerra (Giornale degli economisti. 
febbraio 1917, pag. 64-66). 

(1) OBERTI, Atti dell’ Unione ecc., pag. 139. 
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se si fosse lasciato l’ esercizio dei piroscati agli armatori privati, 
costoro avrebbero predisposto il piano degli approrvigionamenti 
in Italia, « e non si sarebbero fatti sorprendere dalla fame in 
un’ isola e dalla mancanza di grano e dall’ eccesso di tonnellag- 
gio in quel momento e in quel luogo » (1). In conclusione, se si tien 
conto di tutti gli inconvenienti dovuti in massima parte all’ in- 
competenza di chi dirigeva, vi è chi ritiene che lo stesso naviglio 
meglio impiegato avrebbe potuto trasportare il 25, il 30, forse 
il 40 per cento di tonnellate in più di quante effettivamente ne 
trasporto (2). 

3. — C'è ora la famigerata questione del naviglio neutrale 
fuggito. Nel marzo 1916 i commercianti di carbon fossile, pre- 
vedendo le difficoltà future, proposero di costituire nei vari porti 
italiani una riserva straordinaria di carbone : tanto per comin- 
ciare, un milione di tonnellate. Domandavano che il Governo 
promettesse di non requisire a prezzi cervellotici, verificasse 
le spese sostenute dagl’ importatori e consentisse loro un mo- 
derato beneficio. Il ministro Cavasola era favorevole, altri mi- 
nistri, diffidenti verso ogni privata iniziativa, fecero fallir la pro- 
posta. Il nostro governo preferì invitare il ministro inglese del 
Commercio IRuncinam a venire in Italia, per trattare sui noli 
e sui carboni. E il ministro inglese s’ incontrò a Lallanza nei 
giorni 9-11 agosto 19158 coi ministri italiani dell’ industria e dei 
trasporti, De Nava e Arlotta. A Milano il 1? agosto Runciman 
dichiaro in pubblico : « fra breve all’ Italia saranno assicurati 
ì suoi essenziali rifornimenti di carbone » (3). Si diffuse la voce 
che ì carboni sarebbero scesi di prezzo. Nessun privato osò più 
importar carbone. Il 5 novembre finalmente il Governo fece sa- 
pere che Vl accordo di Pallanza era stato definito nei particolari; 
che i negozianti inglesi cedevano il carbone a bordo per un 
prezzo massimo variabile da 29 a 30 scellini la tonnellata in- 
glese. I noli massimi venivano fissati sulla base di 59 scellini 
e 6 pence per tonnellata dal Canale di Bristol ai porti di Savona, 
(renova, Livorno e Spezia. Gl’ importatori dovevano far perve- 
nire le domande a un Comitato centrale dei carboni da istituire” 


(1) L' nità del 17 febbraio e 9 marzo 1917. S 

(2) ARRIVABENE, Discorso citato, che fu anche riprodotto in gran parte nel- 
V Znità del 14-21 settembre 1918. Ai nazionalisti potrà far piacere 1° apprendere 
che di sbagli se ne commisero anche in Inghilterra: vedansi in proposito i di- 
scorsi dei deputati Houston e Waclton alla Camera dei Comuni riassunti nel Cor- 
riere della Sera del 19 febbraio 1416. 

13) Corriere della Sera 13 agosto 1918. 
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presso il servizio approvigionamenti delle ferrovie dello Stato (1). 
Bastò questa notizia perchè il naviglio neutrale, sul quale prin- 
cipalmente noi dovevamo contare, disertasse i nostri porti. « Vi 
è qualche buona ragione, domandava Einaudi il 5 dicembre 1916, 
per cui una nave greca o svedese o nord-americana, si adatti a 
lucrare 59 scellini e 6 pence a trasportare carbone dal canale di 
Bristol a Genova, quando può lucrare 65 scellini andando solo 
fino a Barcellona, il che corrisponde a 75 scellini per un viag- 
gio a Genova? ». Ne venne la carestia del carbone in Italia. 
Il comm. Depanis, membro del Comitato centrale dei car- 
boni, scrisse più tardì: « Rilevata )’ antitesi fra i noli di limi- 
tazione per i porti italiani ed i noli per i porti neutrali correnti 
in novembre e dicembre, esclamai che in simili condizioni un ra- 
gazzo avrebbe capito che la marina neutrale avrebbe. disertato i 
nostri porti ». Un ragazzo si, i governanti di un grande paese 
no. « Il ritardo del Governo o dei cosidetti ambienti governativi 
nel rendersi conto di una verità così elementare era dipeso dal- 
l’innata dittidenza verso gli industriali e i commercianti » (2). 
Il 3 dicembre il Consorzio per le officine municipali da gas 
riunitosi a Milmo parlava della dolorosa necesità di dover forse 
chiudere le officine, perchè le aziende pubbliche e i privati si eran 
fidati in un « Ente unico dei carboni » dal Governo promesso, 
ma non istituito (5). Era ancora una volta il caso dell’ Ente che 
crea 1 inesistente. Boselli, capo del Ministero Nazionale nel di- 
scorso di riapertura della Camera, il 5 dicembre diceva : « Col 
ridurre il riscaldamento e la luce e con ogni altro ragionevole 
freno occorre che sì ripari alla disastrosa deficienza del carbone »: 
Il Governo creava Commissioni provinciali e Commissioni 
portnarie, che avrebbero dovuto distribuire il carbone con un 
complicato sistema di certificati e licenze: disgraziatamente 1 ap- 
parato delle Commissioni per distribuire il carbone ce’ era, non 
e era il carbone. Ai primi del febbraio 1917 fu nominato Com- 
missario generale dei carboni Riccardo Bianchi, che in prosieguo 
di tempo assorbì tale sua carica nell’ altra di Ministro dei Tra- 
sporti. 
Altri lai furon pronunziati da uomini politici e industriali 
sul finire del 1916. Li ammonì giustamente Einaudi: dovevate 
dimostrare per tempo che i noli massimi non giovano e giova 


(1) Corriere dellu Sera 4 novembre 1916. V.i termini dell’ accordo auglo-ita- 
liano nei Cenni stulistici sul mocvimento economico dell’ Italica della Banca Commer- 
ciale. Giugno 1917, pag. 556. ” i 

(2) Lettera pubblicata nel Corriere della Sera del 10 marzo 1917. Cfr. anche 
Una requisitoria specificata sull'azione del Gorerno pei carboni (Corriere della 
Sera 8 marzo 1917). 

(3) Corriere della Sera 4 dicembre 1918. 
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invece chiamare uomini competenti a capo dei servizi e dentro le 
Commissioni. Preteriste invece lasciar soli « noi altri scrittori 
teorici a pestar l’ acqua nel mortaio » ed ora troppo tardi vi sve- 
gliate (1). 

Mentre prima della guerra l’Italia riceveva 950 mila tonnella- 
te di carbone al mese, nel 2.° semestre del 1916 ne ebbe soltanto 
722 mila, nel 1.) semestre 1917 solo 412 mila, nel 2.° semestre 191% 
solo 473 mila. Si dovè ricorrere ai surrogati, si diede mano alla 
distruzione dei boschi, con grave danno dell’ agricoltura e del 
regime delle acque (2). | 

Ma per rimanere nel nostro tema: se si fossero lasciati li- 
berì i commercianti di accumulare forti provviste quando essi 
volevano ed erano ancora in tempo di farlo, una delle cause del 
disservizio ferroviario si sarebbe mitigata: perchè fu poi neces: 
sario di destinare 25 mila carri al nostro rifornimento di carbone 
dalla Francia sottraendoli ad altri urgenti bisogni (3). 


(1) Su tutta la questione dei carboni vedansi i citati Appresti della Camera 
di Genova, pag. 19-25, le dichiarazioni di Onkrtt negli Alti-eit., pag. S1: CreEsri, 
Discorso alla Camera del 3 marzo 1917, (pag. 17-19 dell’opuscolo); Einaupr, Za 
crisi dei carboni: I massimi dei noli e i prezzi, nel Corriere della Sera del 5 dicem- 
bre 1916; FepErICO Ricci, Zl continuo rincaro del curbon fossile e le intese con 
U Inghilterra (Corriere economico 12 ottobre 1916) e Zu questione del curbone 
(id. 14 dicembre 1916 e 18 febbraio 1917). L'on. Axcoxna nella citata intervista e il 
Ministro ARLOTTA nel discorso del 14 marzo 1918 alla Camera cercarono di seagio- _ 
nare il Convegno di Pallanza, ma con poco vigore persuasivo. ID Cresri fu assai 
vibrato nell'attacco col suo discorso del 3 marzo 1918. Ivi egli racconta che Run- 
ciman gli si era dimostrato poco propenso a un calmiere dei noli pei porti niedi- 
terranei (v. pag. 19 dell’ opuscolo). Il calmiere dei noli col disastro che ne sezuì 
è dunque un altro dono del Ministero Nazionale, da segnare accanto al disastro del 
mancato raccolto di frumento. Il Crespi aveva tanto più il diritto di essere aggres- 
sivo verso il Governo, in quanto che egli aveva previsto bene. In un’ intervista 
concessa al corrispondente del Corriere della Sera a Londra egli lealmente con- 
fessava di essersi ingannato, quando nella conferenza interparlamentare di Parigi 
aveva fatto votare il calmiere dei noli e la requisizione delle navi mercantili al- 
alleate. « A Londra, dopo parecchie giornate di studio e di lavoro. debbo ricono- 
scere che nè il calmiere ne la requisizione, per sè stessi, possono dare un sicuro 
giovamento... Tali misure, possono invece produrre greci dani... Infatti il cal 
Iniere, mentre non garantisce mai contro gli aumenti dei prezzi, garantisce pero 
contro i ribassi. Quanto alla reqnisizione, essa puo avere per oggetto solo le navi 
alleate, mentre /a metà circa dei traffici liberi è oggi compiuta da narì neutrali: 
cosicchè le requisizioni sarebbero a tutto danno degli armatori alleati come deli 
loro Governi » (Corriere della Sera 18 maggio 1916). ° 

(2) Discorso CreEsri al Senato, 4 marzo 1918, 

(3) Le perdite di navi per la guerra sottomarina furono più gravi da noi che 
in Francia. Perciò a Cette fu costruita una grandiosa stazione ferroviaria italiana, 
che lavora con personale italiano e di lì giornalmente partono lunghi treni carichi 
di carbone per V Italia. 
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4, — E adesso possiamo venire a parlare del disservizio ferro- 
viario. Naturalmente dobbiamo eliminare quel tanto di inconve- 
nienti e disagi che son dovuti alla guerra. Si sa che in: tempo 
di guerra un gran numero di carri devono adibirsi ai trasporti 
dlelle truppe e del materiale bellico; che molti altri carri in ogni 
modo devono trasportare una parte del carbone che prima veniva 
per mare; che, chiusi i porti dell’ Adriatico, occorre rifornire per 
via di terra quelle regioni costiere ; — per tacere dei carri perduti 
nella sventura di Caporetto. Ma fatta la debita parte alle supreme 
e incontrovertibili necessità della guerra, rimane par sempre una 
lunga filza di guai che si sarebbero potuti evitare, se le ferrovie 
non fossero state amministrate da una burocrazia statale. 

Per convinzione unanime la causa più forte del disservizio 
ferroviario è la scarsezza di materiale mobile. Ebbene ricordiamo 
un fatto eloquente: e forse altri fatti simili potrebbero da per- 
sone meglio informate esser portati alla iuce del giorno. Nel 
marzo 1915 le 19 fabbriche di carri ferroviari che sono in Italia, 
mancando di lavoro, chiesero di «urgenza che il governo comuni- 
casse le ordinazioni per l’ anno in corso. La Direzione delle fer- 
rovie per otto mesî non rispose. La costruzione dei veicoli cessò 
in tutte le officine. Finalmente la Direzione delle ferrovie ordinò 
000 carri e 60 locomotive.... in America (1). 

Durante la guerra si gridava dappertutto che i carri man- 
cavano ; il carbone si ammucchiava, insieme con molte altre 
merci, sulle banchine del porto di Genova, e le navi pagavano 
controstallie nel porto medesimo e in altri porti; e molte merci 
non si potevano spedire da luogo a luogo, nell’ interno del Re- 
gno, per l’ istesso motivo. Contemporaneamente lunghe file di 
carri pieni da scaricare, o vuoti da riempire, sostavano a lungo, 
sui binari morti delle stazioni perchè nessuno si curava di loro. 
I rimedi più radicali, qualche volta, consistevano nell’ ordi- 
nare a una stazione dì trattenere carri a sollievo dì un’ al- 
tra ingombrata. Oppure una stazione sovraccarica si liberava di 
carri mandandoli in un’ altra stazione, ove villeggiavano per 
un semestre, per un anno, salvo a essere richiamati alla sta- 
zione di partenza. 

Oltre ai carri che stanno fermi perchè non si sa dove man- 
darli, vi sono carri che stanno fermi perchè aspettano dì essere 


(1) L’ Unità del 23 febbraio e del 30 marzo 1917. Il comm. DE Corxì in una 
intervista pubblicata nel Corriere della Sera del 28 gennaio 1917 parla di 3000 carri 
e 100 locomotive ordinati in America e di 3000 carri e 50 locomotive aftidati ai- 
} industria nazionale, 13 quale « non può però farci le consegne sollecitamente, sia 
per la difficoltà del materiale, sia perchè in grandissima parte occupata a lavorare 
il materiale bellico ». 
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ripurati. File interminabili di carri fanno mostra di sè nei binari 
morti, e attorno ad esse svolgesi un: lavoro fiacco e irregolare, 
che nessun’ azienda privata tollererebbe. E dire che a questi 
carri mancano spesso leggeri ritocchi per renderli atti a ripren- 
dere il servizio. Non poche ditte private sarebbero disposte a 
riparare i carri fuori servizio e a mantenerli in perfetto ordine 
pur di goderne }’ uso, ma l amministrazione delle strade ferrate 
non consente (1). | 

Oltre aî carri in attesa di destinazione e ai carri in attesa. 
di riparazione, vanno ricordati ? carri speciali, esclusi, anche du- 
rante la guerra, dal traffico normale. Così una ditta adoperò per 
circa nn anno una ventina di carri costruiti espressamente per 
l'esportazione di nova e pollame. Un ispettore zelante glieli 
tolse e ogni pratica per riottenerli falli: da allora i- vagoni 
giacquero sui binari morti. Lo stesso dicasi dei vagoni-serda- 
toio. 11 governo li ha requisiti e lasciati per lungo tempo ino- 
perosi. sui binari morti, vietandone l uso anche temporaneo ai 
commercianti. | 

Vediamo ora che cosa avviene dei carrì che non dormono 
sui binari. Gli industriali si lamentano di arbitrio nell’ assegna- 
zione dei carri. Molte ditte subirono danni rilevanti per essere 
state posposte nel turno da assegnazioni venute non si sa di 
dove. Nelle piccole stazioni, in pratica, sono semplici manovra- 
tori a dichiarare se un carro debba essere riparato ; ora sì son 
visti a un certo momento carri da riparare incominciare a cor- 
rere, spinti da ordini ignoti, ed eseguir trasporti a vantaggio di 
negozianti che probabilmente avevano saputo trovare la via del 
cuore degli anzidetti manovratori. Qualche grosso impiegato fer- 
roviario si mise a fare il negoziante di legna per conto proprio 
assecnandosi cati a piacere, il che lo poneva in grado di vincere 
i negozianti di tegna non impiegati ferroviari. Persmo le asse- 
enazioni. di carri alle industrie dipendenti dai Comitati di mobi- 
litazione industriale non sì svolgevano con eccessiva sveltezza. 
Quando il Comitato di mobilitazione vi ha assegnato i carri, voi 
vi recate, tutto giulivo, alla stazione di partenza, ritenendo di 
trovare ij cari, ma ivi la gioia si modera in letizia nel sapere 
che occorre Vordine della Commissione di Linea. Vi rivolgete 
alla Commissione di Linea e la vostra letizia si tramuta in ap- 
prensione, nell''udire che le sollecitazioni devono pervenire uniì- 
camente dall'antorità che assegnò i carri, cioè dal Comitato di 
mobilitazione. E V apprensione diventa dolore acuto quando il 


«ID Alla fine di novembre i « carri fuori circolazione per guasti » erano 10.460 
per uni dotazione complessiva di 109 mila carri. Dichiarazione del Ministro ViuLa 
alla Camera il 27 novembre 1918. 
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Comitato di mobilitazione, nuovamente interpellato, risponde che, 
una volta assegnato il carro, il suo còmpito è finito. Non vi 
resta che ricorrere alla Direzione delle ferrovie. Intanto i mesi 
passano e il contratto di fornitura della merce, da trasportare 
nell’ irraggiungibile carro, decade. 


5. — Che meraviglia se in tanta scarsità di carri, in tanta dif- 
ficoltà di assegnazioni, gl’ industriali e commercianti abbiano pen- 
sato a trarsi d’impaccio offrendo qualche modesto ricordo al 
personale? E come non ringraziare il personale, se in un tempo 
in cuì tanto si parla dello svilimento della moneta, esso con sole 
100, 200, 500 lire assegna i carri saltando Direzioni generali, 
Commissioni di Linea, Comitati ed altre infernali invenzioni? 
Talvolta spinge anzi la sua cortesia fino a piombare un carro 
e a tenerlo lì di riserva, pronto pel miglior offerente. Nelle fat- 
ture gl’ importatori più leali han preso l’abitudine di segnare: 
< mancia per ottenere i carri necessari alla spedizione della mer- 
ce L. 300 ». Sono già sorte organizzazioni che, anticipando le 
mance, accaparrano i carri e poi li assegnano a chi paga 
meglio, e li assegnano con una puntualità e rapidità ignote 
alle burocrazie statali. C° è chi si scandalizza e parla di merci- 
monto. L'on. Perrone alla Camera esce in furore e grida : « Non 
SÌ può più avere un carro senza pagare il prezzo del ricatto.... 
non e è dunque riella legislazione italiana un freno contro la 
brieconeria, i peculati e le malversazioni ? ». L° Unione delle Ca- 
mere di Commercio, con la pacatezza che viene dall’ abitudine 
degli aftari, ragiona diversamente: raddoppiate il nnmero dei 
earri e la mancia diventerà lieve e rara, onde sarà possibile in- 
dividuare i pochi colpevoli e punirli; lasciate che la deticienza 
si perpetui e gli stessi industriali riterranno preferibile na sia 
pur onerosi corruzione alla impossibilità di tirare innanzi con gli 
attari. 

Quando, dopo molto sospirare, vi siete messo d’ accordo con 
la Direzione delle ferrovie, il Comitato di mobilitazione e Ta 
Commissione di linea, quando, dopo aver pagato le mance che 
il docile cliente lontano rimborserà, avete ottenuto 1 agognato, - 
adorabile carro, e avete con occhi lacrimosi di commozione, 
veduto la merce lentamente partire.... oh! non isperiate che essa 
arrivi. Un qualche « sociologo del dopo guerra », messo in libertà 
allo sciogliersi della gran Commissione omonima, dovrà studiare 
la perfetta organizzazione ladresca che alleggerisce i treni na- 
zionali. Un ignoto autore, con tendenze spiccate a teorizzare, ha 
già tracciato una classificazione dei furti che si commettono sulle 
ferrovie italiane : egli li distingue in.) domestici, D) esterni e 
ce) misti, ossia compiuti in connivenza tra ferrovieri e complici» 
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Nè ha mancato di allegare qualche dato statistico: dal 1* gen- 
“ naio al 13 aprile 1918, nella sola stazione del Sempione di Milano, 
si compilarono 4S5 verbali per furto. Per 1 occorrenza è stato 
rievocato un appello che un capostazione di Milano lancio ai 
giornali qualche anno fa: « Se non si provvede, mi ruberanno 
anche la stazione », Non si creda tuttavia che i furti accadano 
solo nelle stazioni: al contrario sì compiono molto durante i 
viaggi. Interi treni, invece di muoversi per nna linea, sì dirigono 
sbadatamente per un’ altra, e sulla falsa via perdono il loro con- 
tenuto. In linguaggio burocratico avvenimenti di simil genere sì 
chiamano « smarrimenti » 0 « disguidi ». Pare siano dovuti alla 
pessima qualità della colla, che P amministrazione fornisce at 
manovali per attaccare le etichette ai carri. } anche alla scar- 
sezza di olio e petrolio: si afferma che in qualche importante 
stazione i treni, per poter partire, dovettero aspettare un poco 
di olio domandato a prestito a una stazione vicina. 

Per completare il quadro non va taciuto il cosiddetto « mas- 
sacro volontario delle merci e del materiale ». Ecco in quali forme 
e mordi lo spettacolo si svolge : « Vi sono manovali che spingono 
i convogli a fracassarsi gli uni contro gli altri; il materiale pre- 
zioso sì rovina, gli imballaggi si sfasciano, la merce si spande, 
i colpevoli se la godono, i superiori non intervengono perchè... 
tanto, paga il Governo ». 

Dopo di che ricorderemo che molti filosofi del diritto ammi- 
rano lo Stato etico, e che pullulano ai nostri giorni più che mai 
ì riformatori sociali, ansiosi che lo Stato prenda la direzione 
completa della vita economica della nazione (1). 


UMBERTO RICCI 


(1) Nello scrivere i due ultimi paragrafi abbiamo saccheggiato soprattutto (more 
ferroviario) un suecoso articolo anonimo .Vel cos delle stazioni ferrociarie apparso 
nel Corriere della Sera del 21 maggio 1918 e l'articolo dell'on. Cassin®: Sul dix- 
servizio ferroriario (nel Corriere Economico del 3 ottobre 1915), Quest’ultime con- 
tiene i risultati di una pregevole inchiesta compiuta dall’ Unione delle Camere di 
Commercio, di cni ora il Cassin è Presidente. V. anche il discorso dell'on. Per- 
rone detto alla Camera il 22 febbraio 1918 e il commento che ne fa U nità del 
15 giugno 191%. Nè voglionsi dimenticare le seguenti parole: « Interpellate, ono- 
revoli colleghi, qualunque alto funzionario delle ferrovie vome T ultimo degli agenti 
ferroviari, e vi dirà che non si sa più chi etfettivamente comandi sulle ferrovie 
italiane. Perchè i treni si intralciano, perchè i vagoni vanno perduti, fanno una 
quantità di ehilometri inutili. perchè centinaia e centinaia di vagoni sono caricati 
con quantitativi assai interiori alla loro portata, perchè vanno dual nord al sud 
dell'Italia e vi ritornano spesso a vuoto, perchè centinaia e centinaia di vagoni 
restano inutilizzabili sui binari ». Nono parole che colpiscono perchè escono dalla 
bocca non già di uno sbarazzino, ma di un uomo d'attari che ha la testa u posto, 
eche fu giudicato capace, e meritamente, di occupare uno dei posti più ditticili dello 
Stato: l'on. CRESTVI (4 marzo 1918, v. pag. 23-24 dell’ opuscolo). 


Il dopo guerra nelle colonie 


A proposito del recente convegno di Roma 


« Il convegno è stato imagine fedele del mondo coloniale 
italiano : un manipolo di studiosi, che lavora coscienziosamente 
ma non riesce a prender contatto coi pratici; il gruppo « emi- 
grazione », che emigra per conto suo, e una preponderante mag- 
gioranza, che dedica tutta la sua attenzione al lato politico del 
problema coloniale, senza mostrare di accorgersi, che questo è 
in primo luogo un problema economico ». 

Questo giudizio ho colto a volo, uscendo dall’ ultima seduta 
del convegno di Roma, che si è chiuso, dopo una settimana di 
lavori ininterrotti, il 21 di gennaio. Esso è senza dubbio severo 
nella sua schematica rigidità, ma contiene una certa parte di 
vero : lo scarso interesse dimostrato dai più per i problemi tec- 
nici ed economici è l’ indice, a parer mio, «di uno stato di cose 
ormai non nuovo, nel quale convien ricercare una delle cause 
principali della vita grama e stentata, che le colonie italiane 
hanno condotto tinora. | | 

Quel critico anonimo aveva torto però di dimenticare, , «che 
le circostanze singolarissime dell’ ora giustificano in parte 6 al- 
meno spiegano il carattere prevalentemente politico assunto dal 
convegno, le cui adunanze si tenevano proprio nei giorni del- 
l’ inaugurazione del congresso di pace. 

A parte tutto ciò, è certo che dal convegno si uscì con ])’ im- 
pressione, che nna coscienza coloniale italiana si stia finalmente 
formando. La’ cruda e coraggiosa sincerità, con la quale fatti e 
metodi furono denunciati da una parte dei congressisti; la se- 
rietà, la serenità, la profondità con le quali molti dei problemi 
furono discussi da pratici e da studiosi, da coloniali e da uomini 
politici, anche in elevatissima posizione parlamentare, i quali in- 
tervennero assiduamente alle sedute e comparvero davanti a que- 
sta accolta di « uomini nuovi » a spiegare il loro operato, davano 
in qualche momento l’ impressione di assistere ad una seduta del 
parlamento; ma di un parlamento, dal quale fossero esclusi gl’ in- 
competenti e cui aderisse intera l’anima della nazione: una se- 
duta parlamentare dunque, quale .la Camera italiana non è abi- 
tuata a vedere tutti i giorni. 


. 
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Questa « maturità » dei coloniali nostri si rivelò anche nella 
diligenza e nella costanza, con le quali i lavori furono condotti, 
e affrontate le più gravi questioni; nello spirito di patriottica 
abnegazione che dominò 1’ assemblea e che ispirò rinunzie, penose 
forse alla vanità o alla tenace convinzione di qualcuno, ogni qual 
volta la rinunzia fosse autorevolmente chiesta in nome di un 
superiore interesse d’ Italia. 

È così, che dal congresso uscì un voto tinanime di rivendi- 

cazioni politico-coloniali, nel suo complesso tanto ponderato e 
- temperante, che nessuno potrà tacceiarlo di megalomania o d’im- 
perialismo ; tale, anzi, da poter essere pubblicato nel momento 
stesso in cui si diseute a Parigi del futuro assetto del mondo, 
come il nostro programma minimo, espressione genuina e discreta 
di. quelli che sono i nostri reali imprescindibili bisogni. 

Programma minimo veramente, poichè non senza tatiea si 
riuscì, dopo due giorni di discussione, ad attenuare le richieste 
dei gruppi più esigenti, i quali per il - fatto medesimo di com- 
prendere un buon numero di coloniali « in attività di servizio », 
dimoranti nelle colonie e venuti apposta per il convegno dalla 
Libia, dall’ Egitto, dall’ Oriente, assumevano particolare. valore 
ed autorità. ° 

Questo programma significa in sostanza 1 integrazione delle 
nostre colonie dell’ Africa orientale, mediante la cessione del 
Giubaland, della Somalia inglese, del possesso francese di Gi- 
buti, oltre alla retrocessione di Cassala e di Tomat, che è quanto 
dire il disinteressamento degli altri paesi enropei dalla politica 
etiopica; esso include poi la restituzione alla Libia del suo re- 
troterra fino al Lago Ciad e dei suoi tradizionali e naturali «on- 
fini ad est e ad ovest; chiede inoltre il possesso delle isole 
Farsan presso la costa arabica in faceia a Massana, e una parte 
dell’ Asia Minore, comprendetite i vilajet di Aidin, Konia e 
Adana coi loro sistemi ferroviari; domanda infine uno sbocco 
sull’ Atlantico nel Golfo di Guinea. 

Salvo quest’ ultimo comma, che non sembra del tutto con- 
forme ai presupposti e la cui approvazione è ]’ effetto di uno di 
quegli « scherzi », che si avverano talvolta in fine di seduta, 
(specialmente quando le sedute durano qualcosa come cinque ore 
e si prolungano fino alle venti), intero programma di rivendi- 
- cazioni si armonizza assai bene collo spirito animatore di tutta 
la politica italiana, e s’ impernia nel concetto dì non lasciarei in 
alcun modo trascinare da velleità conquistatrici o imperialistiche. 

Se noi cerchiamo di applicare all’ Africa, come concetto do- 
minante, quello di dare ad ogni paese confini atti a delimitare 
entità omogenee dal punto di vista geogratico, etnico, economico ; 
confini, insomma, tali da dirimere, per quanto si può, ogni causa 
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di conflitto fra le potenze, si vedrà che l° Italia non poteva non 
chiedere quello che ha chiesto. | 

Solo togliendo di mezzo gli « enclaves » di’ Gibuti e del 
Somaliland sarà possibile evitare quella introduzione di armi in 
Etiopia, che tanto ci nocque per il passato ; solo eliminando gli 
anomali « becs de canard » di Ghadames:Ghat e di Giarabub, 
che s’ incastrano nei magri fianchi della Libia, troncando il pri- 
mo una carovaniera congiungente due oasi nostre, sequestrando 
il secondo il centro religioso dei Senussi, si potrà evitare per 
l'avvenire ogni causa di dissenso tra noi e i nostri attuali 
alleati. | 

L’ eliminazione di questi ultimi dal nostvo retroterra, tanto 
nell’ Africa orientale quanto nell’ Africa settentrionale, ove 1° I- 
talia si vanta erede dei diritti della Turchia, tende del pari a 
valorizzare commercialmente quelle nostre colonie ed a soppri- 
mere anche così ogni probabile causa di contrasto 0 malumore 
tra noi e la Francia, tra noi e l’ Inghilterra. 

Particolare significativo : le richieste sopra accennate sono. 
accompagnate da un voto — il più vibrante forse e il più entu- 
siastico di quanti ne furono acclamati — per la.restaurazione del- 
l' indipendenza armena e per l istituzione di un centro di cenl- 
tura armena in Asia Minore, sotto gli fuspici dell’ Italia. Così 
saremmo almeno in parte compensati dell’ influenza acquistata 
nel Mediterraneo orientale dalla Francia in Siria, dall’ Inghilterra 
in Palestina e in Mesopotamia, dalla Grecia, a quanto si dice, 
in Anatolia occidentale — tutti paesi nei quali noi avevamo 
traffici e negozii fiorentissimi. 

D’ immediata attuazione dovrebbero essere le concessioni 
delle miniere di rame di Argana, come pure del bacino carboni- 
fero di Eraclea e dei pozzi petroliferi di Van — sempre in Asia 
Minore — il cui possesso servirebbe a soddisfare, in qualche 
misura, il nostro grande bisogno di combustibili. 

Se si tien conto anche delle numerose relazioni, cui non sì 
potè dare adeguato svolgimento nella discussione per 1° assenza 
dei relatori o per la ristrettezza del tempo, il congresso ci pre- 
senta anche ne] campo economico un vasto e completo program. 
ma di studio e di lavoro, a cominciare dalla sistemazione del- 
l’ insegnamento coloniale considerato sotto i suoi vari aspetti, 
per venire poi all’ ordinayiento dei servizi meteorologici e all’ or- 
ganizzazione dei servizi agrari su basi scientitiche. 

La necessità di completare con criteri moderni }’ esplorazione 
seografica delle colonie in rapporto all’ utilizzazione delle loro 
risorse economiche e 1’ esplorazione idrografica delle coste, utile 
soprattutto pey la navigazione e per la DOSCA: ha del pari trovato 
antorevole espressione. 
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A parte certe lacune, che gli studi proposti dovrebbero sul- 
‘lecitamente colmare, le notizie e i dati portati al convegno da 
un’eletta schiera di studiosi, costituiscono un quadro assai pro- 
inettente del valore commerciale, agricolo, zootecnico, minerario 
delle colonie nostre; valore oggi in gran parte virtuale, latente 
e suscettibile di essere reso completamente efficiente solo da 
quelle integrazioni territoriali, cui è stato prima accennato e da 
un.azione di governo avveduta, energica, costante, che incoraggi 
e sostenga le iniziative private. | 

Oltre al suo valore commerciale, quale sbocco dei mercati 
etiopici settentrionali,.infatti, Y Eritrea puo assumere importanza 
per alcune culture, per le industrie zootecniche e peschereccie, 
per le industrie minerarie. La Somalia abbonda soprattutto di 
pascoli e di bestiami; il suo più immediato avvenire è nella 
zootecnica. Le colture tropicali e i commerci assumeranno note- 
‘vole sviluppo, solo quantlo saranno stati eseguiti i necessari la- 
vori idraulici, pertnari e ferroviari. Quanto alla Libia, il primo 
«compito deve consistere nella pacificazione. Quando questa sia 
raggiunta, e il retroterra sia ad essa rivendicato. e ricongiunto 
mediante le proposte linee ferroviarie, i commerci non potranno 
tardare a riprendere la via del Mediterraneo, la più breve fra 
il centro dell’ Africa e il centro d’ Europa: e fioriranno, special- 
mente in Cirenaica, agricoltura e pastorizia, contribuendo, insieme 
alle industrie similari dell’ Africa orientale, a sollevare un po’ 
la metropoli nella dura crisi dell’ alimentazione che la travaglia 
e la travaglierà anche in avvenire. 

L’ attuazione di un simile programma coinvolge — come si 
vede — un complesso di provvidenze e di lavori pubblici : trivel- 
lazioni e costosi lavori per le miniere; sistemi d’ irrigazione e 
introduzione di macchine agricole per l’ agricoltura; creazione 
e risanamento di pozzi e di abbeveratoie e istituzione di assistenza 
profilattica e zooiatrica per la zootecnia ; impianto di apparecchi 
frigorifici e sterilizzatori per la preservazione dei prodotti ali- 
mentari; tutta una rete di linee ferroviarie, di navigazione in- 
terna e marittima per i trasporti. 

Essa esige inoltre adeguati provvedimenti bancari e doga- 
nali, tra i qnali ultimi sono specialmente da raccomandare una 
riduzione dei diritti d’ uscita e la facilitazione delle importazioni 
in Italia dei nostri prodotti coloniali. 

Ma soprattutto un tale programma non potrà essere svolto, 
se non si proceda coi criteri di un radicale decentramento am- 
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‘ ministrativo. Occorre persuadersi, che 1’ Africa è una cosa e l’ I. 
talia è un’altra; che, in Africa, la Cirenaica è già diversa dalla 
Tripolitania, la Somalia dall’ Eritrea. Pretendere di applicare a 


tutti questi paesi, diversi per clima fisico e storico, per natura 
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e per genti, eriteri uniformi, equivarrebbe a volerne la rovina. 
La burocrazia, che inceppa la vita e il progresso in Italia — con- 
cluse in una sua felice improvvisazione Ferdinando Martini: — 
soffocherebbe in fasce, irrimediabilmente, le nostre colonie. E 
gli applausi unanimemente entusiastici, che salutarono questa 
frase, dimostrano che essa esprimeva bene quello che è il sen- 
timento di tutti. i 
Da ciò che siamo venuti esponendo apparisce quanto le que- 
stioni dell’ emigrazione siano — e anche al convegno si sono ad- 
dimostrate tali — profondamente distinte da quelle della coloniz- 
zazione propriamente detta. Nel primo caso si tratta in sostanza 
di problemi di cittadinanza, di problemi di cultura e d’ italianità: 
si tratta della tutela e dell’ elevazione dei nostri emigranti, della 
necessità di accompagnare e sostenere l' emigrazione proletaria 
con una emigrazione borghese e intellettuale. 
Nel caso della colonizzazione diretta si tratta invece di stu- 
diare e utilizzare + prodotti naturali del suolo e delle acque, si 
tratta d’ impiantare industrie agricole che forniscano cotone ed’ 
altre fibre, olii, caucciù, resine e gomme, sostanze medicinali, 
conciantì e tintorie alle nostre industrie; eereali, frutta, caftè, 
zucchero alle nostre mense; si tratta di organizzare la zootécnica, 
per rifornire di carni congelate e conservate, di latte, di burro, 
di pellami i nostri esausti mercati; si tratta di estrarre dal 
fondo delle acque, perle, coralli, spugne, tartaruga e poi pesci, 
aragoste; dal seno della terra i minerali utili che essa gelosa- 
mente racchiude : oro e rame, sali di potassio e petroli ; si tratta 
intine di attrarre per mezzo di ferrovie e di linee di navigazione 
le rieche merci dell’ interno dell’ Africa — penne di struzzo, avo- 
rio, corna di rinoceronte, minerali preziosi — sui nostri mercati. 
"Ora la fiducia nella capacità produttiva e nel valore econo- 
mico delle nostre colonie — soprattutto quando esse siano inte- 
grate e completate come è richiesto nel voto di rivendicazione 
coloniale — è stata generalmente riaffermata da tutti. se 
L'era degli scetticismi, quando oppressi da qualche disgra- 
ziato episodio della guerriglia coloniale, bestemmiavamo le « ste- 
rili sabbie » eritree, e lo sconforto trasformava l’ insuccesso in 
disastro, è tramontata; come è, e deve essere, tramontata per 
sempre l° era degli entusiasmi puerili, che faceva, più tardi, svio- 
linare sulle nostre piazze gl’ inni deliranti a « Tripoli bel suol 
d’ amore ». 
Oggi si comincia finalmente a capire, che le nostre colonie 
non sono giardini, ma non sono neppure deserti ; e, in tesi gene- 
rale, si è ormai convinti, che le' colonie non rappresentano un 
articolo di lusso, concesso solo ai paesi ricchi o una specie d’ im- 
pegno d’ onore per i paesi di « sangue bleu », di « tradizioni 
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romane » — il manto d’ ermellino del nobile polacco dalla cami- 
cia strappata, di bismarkiana memoria —. lerfino il Cancelliere 
di ferro finì col ricredersi su questo punto! . 

Oggi si sa che le colonie — quelle tropicali almeno — non 
possono costituire uno sbocco per la nostra straripante emigra- 
zione, nè debbono considerarsi grettamente e semplicisticamente 
come un campo di speculazione, come un cespite di entrate per 
la madre patria, un monopolio o un gioco del lotto di più! Le 
colonie sono invece soprattutto una fonte di materie prime per 
l’ alimentazione e il rifornimento della metropoli, nella sua pro- 
gressiva trasformazione in senso industriale; sono campi di la- 
voro, fertili e produttivi, che occorre fire fruttare nell’ interesse 
comune, riserve d° energia, che giova attivare a vantaggio di 
tutti. 

A questa fonte di prosperità e di ricchezza non si puo at- 
tingere mediante uno « sfruttamento. », a rischio e pericolo de- 


gl’ indigeni — cio che tornerebbe in definitivo a danno anche 
dei colonizzatori — ma attraverso la loro progressiva elevazione 


materiale e morale. Solo trovando modo di far coincidere il no- 
stro interesse e quello dei nativi, si potrà veramente valorizzare 
appieno le nostre colonie; solo aiutando i nativi ad « evolversi 
nel loro proprio eiclo di eivilizzazione, in modo da ridurre al mi- 
nimo la nostra colonizzazione, e da riconoscere sempre più lar- 
gamente la loro autonomia; » si potrà governarle in avVenire. 

Quest’ ordine di concetti, svolto al convegno da un compe- 
tentissimo della materia, parve trovare 1 assemblea un po im- 
preparata ad accoglierlo. Tuttavia è da sperare, che 1° opinione 
pubblica non tardi ad orientarsi anche su questo punto. 

ll concetto di colonizzazione, immortale finche vi siano paesi 
di civiltà interiore da valorizzare, non sì sottrae a quella Jegge, 
che vuole che ogni cosa si trasformi e si perfezioni. 

Oggi uno spirito nuovoCanima il mondo intero e non manca 
di far sentire i propri effetti anche sui problemi coloniali: tempi 
nuovi sì avvicinano, e noi dobbiamo esser pronti ad accogliere 
le nuove idee, con larghezza di visione, ad assimilarle, a fog- 
giarle secondo il genio della razza e secondo 1° esperienza seco- 
lare nostra, recando così, anche in questo campo, il nostro con- 
tributo al progresso della civiltà. 


G. STEFANINI 


La libertà della scuola 


È stato maestrevolmente studiato questo problema, quasi 
sempre dal punto di vista ‘obiettivo, e si è disensso sul diritto 
e sulla competenza di chi deve impartire 1° insegnamento. Forse 
sarà utile guardarlo anche nel soggetto, al quale deve darsi VP in- 
segnamento. I ne 

Ed anche studiandolo in questa maniera, vuolsi distinguere 
tra la formazione del professionista e quella dell'uomo, La for- 
mazione del professionista importa un fatto assolutamente sociale 
ed implica la responsabilità dello Stato, per 1° interesse dei terzi 
che debbono garantirsi, perciò deve subire in modo determinato 
la vigilanza di esso. Li formazione invece dell’uomo importa 
un fatto naturale, che si esplica nella società, o meglio nella fa- 
miglia, e segue la forma spontanea della natura anche a traverso 
le istituzioni positive ehe le corrispondono. Lo Stato deve vigi- 
larla, ma al solo scopo di farle conservare questo carattere na- 
turale e spontaneo. Ogni sua intromissione che andasse oltre, 
snaturalizzerebbe la scenola e sarebbe una vera e propria violenza. 

Questo concetto è integrato dall altr9, che dice la dignità 
della persona umana ed il valore dello spirito che la completa. 
Lo Stato che non mette in onore i valori spirituali non rispetta 
la vera dignità umana e cominciando col monopolio della senola 
va a terminare in quell’ altro, che fircendo dell’uomo un sem- 
plice mezzo per lo Stato stesso, fia chiamare e stimare gli uo- 
mini quale « materiale umano ». 

Tutta conseguenza logica Aell’ applicazione della teoria ma- 
terialista! Se la società vorrà cominciare davvero a valutare le 
forze spirituali, 1’ uomo incontrerà la sua dignità. Or la natura 
dello spirito è nella libertà ; spiritus ubi cult spirat, dunque deve 
formarsi liberamente ossia a seconda del proprio essere, diver- 
samente si deforma. E se 1 uomo intellettuale e spirituale si 
forma nella scuola, questa dev’ essere libera. 

L'autorità paterna non viola la libertà della seuola, perchè 
questa risponde ad un onere posto dalla natura al generante 
umano, o meglio assunto da questi nel generare; epperò è tal- 
mente annesso alla paternità, che non puo distaccarsene, anche 
quando tutte le altre prerogative ed autorità del padre, sieno 
passate allo Stato. 
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I) padre che genera il figlio pone il principio dell’ uomo ed 
assume pertanto l’ onere di completarlo. L® uomo è uomo per 
la mente e fino a che la mentalità sua non è formata, egli non 
& uomo, se non in potenza. Gli animali hanno dalla natara 
l'istinto di non lasciare la prole, se non quando può: vivere da 
se. Così il padre ha dalla natura 1 inalienabile dovere di for- 
mare la mentalità del figlio. A questi, quando sarà uomo, re- 
sterà di seguitare quell’ ulteriore formazione, che servirà a fare 
di lui l'operaio, il professionista, il maestro, con quegli aiuti 
che dalla. società e dallo Stato potrà avere. 

La libertà poi della seuola è un postulato di natura anche 
in quanto essa non vuole nessuna identità perfetta; e, come con 
apposite varianti, segnate sulla materia, forma ]l individuo nel- 
l'ordine fisico; così per diversità di grado, determinato dall’ in- 
contro con la materia, segna le diversità della mente e deter- 
mina l’ individualità di essa. E questa differisce per 1’ intendere, 
come per luce differiscono le stelle. E poichè ai postulati di 
natura debbono corrispondere le istituzioni positive per attuarli 
nell’ ordine concreto e riflesso, è necessario che tali istituzioni 
seguano la forma di natura, per meglio rispondere alla loro fina- 
lità, ed essere così le migliori. Un’ istituzione di forma unica 
mal risponde ad un postulato di natura di forma varia. Ci vo- 
gliono varie scuole, varii sistemi, vario preponderare delle ma- 
terie, insomma ci vuole la libertà la quale, nell’ ordine concreto 
delle istituzioni, produce quella varietà} che nel caso è richiesta 
dalla natura, epperòo è la miglior forma di perfezione. 

Il genio, se non e un difetto, come vuole il Lombroso, è 
un’ abbondanza, come ben pensa il Morselli. Ora 1’ applicazione 
«lella mentalità in queste forme piene è impedita dal rigidismo 
dei sistemi didattici i quali dividendo per forza le energie men- 
tali, ne impediscono la corsa in pieno, verso certe idealità che 
le attrarrebbero tutte, producendo quell’ esuberanza e quella te- 
condità, spesso unilaterale, che determina il genio. Anzi sem- 
brami proprio che il fiorire dei genii sia in ragione inversa delle 
atfaticate legislazioni sulla scuola. I migliori genii lasciarono per 
tempo i vincoli della scuola, e specie i più chiari uomini della 
sclenza, non riuscirono a prendere una laurea | 

Anche osservando qualche conseguenza di questi sistemi 
vessatorii delle menti, se ne può intendere 1° inopportunità, anzi, 
il danno. | 

Il carattere è una profondità della volontà e questa prende 
la sua forma dall’ intelletto. Quando l’ intelletto per seguire una 
Soperchia quantità di cognizioni, mentre non è ancora formato, 
si divide e diventa superficiale, adusa per conseguenza la vo- 
lontà ad una certa leggerezza che deforma il carattere, anzi lo 
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distrugge affatto. La libertà «d’ insegnamento favorendo la pro- 
fondità nella mente, facilita quella fermezza della volontà negli 
atti nobili e virtuosi e così favorisce la formazione del carattere. 

Ma dal rigidismo didattico non solamente il carattere sib- 
bene tutto l’ uomo se ne svantaggia, mentre non si esplica del 
tutto spontaneamente. Quelle deformazioni fisiche, alle quali i 
popoli barbati, costringono le creaturine con lo strano propo- 
sito di abbellirle, corrispondono pienamente a tutte le forme 
coercitive, che si fanno alla mente nel formarsi, con 1 errata fina- 
lità di meglio formarla. 

Che dire poi dei diritti dell’ uomo, innanzi al problema 
della libertà della scuola? Che dire dei postulati della demoera- 
zia e del completamento perfetto della personalità umana ? Tutto 
il bene che speriamo conseguire dopo la crisi immane della guerra 
8’ assomma in essi e si completa in quella formazione spontanea, 
che noi domandiamo quando insistiamo per la libertà della scuola. 

La stessa libertà politica, che sembra tanto remota dalla 
libertà d’ insegnamento, non è integrata nel suo concetto com- 
pleto senza la libertà della scuola. Poichè ogni Stato ha una 
professione di pensiero, ha un sistema tilosofico giuridico, ha 
una formazione storica, nella quale vuol formate le nuove ge- 
‘nerazioni. Quindi proscrive, quanto può essere contrario alla pro- 
pria formazione, pur essendo equo ed etico e civile. In conse- 
guenza il suo dispotismo nella scuola è 1’ esplicazione di quel 
vieto principio, secondo il quale i popoli sono fatti per ì governi 
e non i governi per ì popoli. 

Or quanto ciò sia contrario a tutte le più moderne e più no- 
bili aspirazioni dell’ umanità, non è chi non vegga. 


Napoli. 
G. CAFIERO 


La scuola di Stato 


e l’impiegomania 


Avviene per la scuola di Stato come per il Protezionismo. 
Economisti e legislatori son tutti d’ accordo a proclamare la neces- 
sità della scuola libera, e del libero scambio : gli uni e gli altri, 
al potere, infittiscono le reti del protezionismo, e tiranneggiano 
sempre più la scuola. i | 

Vedete. alle pagg. 163 e 164 di questa Rivista, quanti uomini 
insigni, dal Cavour al Berenini, sono partigiani della scuola 
libera: leggete T annuario dell’ istrazione e constatate quale tiran- 
nia scolastica si e creata con tutte le levgi e i decreti, che sono 
stati emanati da 70 anni ad oggi. 

Che cosa sicnitica questo contrasto tra il detto e il fatto? 

Si vorrebbe dire che tutti gli uomini di Stato italiani sono 
stati tanti puleinella per più di mezzo secolo? 

No, essi erano in buona fede quando parlavano, ma 1’ azione 
non poteva seguire il pensiero, secondo il detto oraziano, video 
meliora, proboque, deteriora sequor. 

Cioe a dire che una forza arcana costringeva il legislatore, 
passando esso dalla tribuna al banco del governo, ad operare 
del tutto diversamente da quel che aveva detto, e di cui era 
convinto. 

Quale questa forza arcana 2 Una forza economica inesorabile ; 
esistente. ma non bene conoscinta, coi nomi d’ impiegomania, bu- 
rocrazia, corsa agl' impieghi. La seuola divenuta statale si è buro- 
cratizzata. Altro che seuola di Stato per paura del clericalismo ! 

Questi panza è stata un pretesto per fare della scuola quel 
che essa @ divenuta, cioè un’ anticamera degl impieghi pubblici. 
Non dispiaccia la parola, ma la verità è questa. L' insegnamento 
elementare, che in quattro anni doveva insegnare a leggere, seri. 
vere e far di conti, ed esser fine a se stesso ; è stato così rimpin- 
zato di seperuità col pretesto di renderlo edue ativo, che i conta- 
dini lo guardano con terrore dopo aver fre qu cleto la scuola prima - 
via in tutto 0 in parte, ed averla lasciata senz’ altro vantaggio che 
quello di possedere una pessima”e stentata scrittura, saper com- 
pitare più che leggere enon potere aver quindi nessun amore alla 
lettura; con cognizioni d’ ogni genere confuse così che, secondo 
una statistica della signora Ferrero-Lombroso ; su centinaja di 
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reduci della scuola elementare, appena venti hanno idee possibili 
«li geogratia politica, e vi sanno dire che cosa è lo Statuto e il 
Parlamento (1). | 

Sullo serittojo del maestro, oggi chiamato anche cattedra 
forse per equiparare il povero insegnante elemementare all’ uni- 
versitario con la pompa dei nomi, quanto più ne è allontanato 
con la miseria degli stipendii; su quella così detta cattedra, 
giace, cartaceo ingombro, il mastodontico registro su cui si 
allineano a migliaja misteriose cifre senza senso comune, ma sulle 
quali le antorità giudicano della diligenza e dello zelo del pro- 
fessore, come-è già chiamato comunemente il paria della scuola, 
altro bel titolo elargito dalla democrazia a chi impartisce i primi 
elementi del sapere. i 

Ecco, frattanto, il padre contadino che viene a dire che si 
tirerà dalla scuola il figlio, che ha terminato la terza. 

Il maestro esorta a lasciargli fare almeno la quarta, loda il 
ragazzo, ed ejacula un bel ragionamento sull’ insufficienza delle 
prime tre classi di bisogni della complicata vita moderna. Il 
contadino lo lascia dire, e risponde secco : — È inutile dal mo- 
mento che non può continuare. — Intendi che non ho i mezzi 
di fargli fare la scuola media incubatrice d’ impiegati. 

Egli ha intuito che quella stracciona della senola elementare 
non è più fine a se stessa e non ha più senso, se non come porta 
alle classi superiori, e agl impieghi. Ma egli si sbaglia e trasci- 
nerebbe al ogni costo il figliolo su perla quinta e sesta, se sapesse 
che, da noi, chiunque sa leggere corrente, è fatalmente impiegato 
o dello Stato o della provincia, o del Comune, o delle opere pie; 
onde l’Italia si divide in due categorie : i leggenti, che sono 
impiegati, e gli analfabeti, che sono contadini o emigrati. Fa 
eccezione poco numerosa, relativamente alla popolazione, una 
certa quantità di la specializzati, o bottegai, che pero sono 
fratelli d° impiegati, o aspiranti ad impieghi (operai di Stato!) 
O padri d’ impiegati in erba. 

Beata quella casa che ha la chierica rasa — era il detto di 
ieri. Triste quella famiglia, che non ha una mezza dozzina d’ im. 
piegati — è il detto d’ oggi. 

La durocratizzazione della scuola si vede anche meglio nella 
scuola secondaria. ; 


(1) Da un libretto di un ispettore scolastico, Sig. Litotte, togliamo questo brano: 

« Escono dalle nostre scuole individui nella cui testa le nozioni, quelle storiche, 
per es. ballano una ridda vertiginosa. Carlo Magno sposa Catilina, Sisto V dà una 
presa di tabacco a Napoleone. Socrate insegna morale a Marco Aurelio, Cleopatra 
rifiuta la mano di Vercingetorige, e Cristoforo Colombo scopre l’ America MUSESDCA; 
su di un piroscafo, con Maria Stuarda tradita da Lutero ». 
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Qui il metodo è abolito. Il far la strada più corta, ottenere 
il massimo reddito con lo sforzo minimo — leggi di natura — 
sono sogni nella scuola media, che pone ogni cura nell’ aumen- 
tare gli anni di frequenza obbligatoria; moltiplicare gl’ insegnanti; 
rendere sempre più superficiali e formali gl’ insegnamenti, cen- 
tuplicare le vacanze con mille pretesti futili; creare un falso 
specialismo professorale in contradizione con gli stipendii miser- 
rimi, l'impossibilità di comprar libri; i gabinetti scientitici privi 
degli istrumenti più elementari, con 1’ assoluta indifferenza del 
governo ai meriti reali del professore non mai ricompensato per 
avere scritto un buon libro, sempre per esser riuscito a procu - 
rarsi un utile raccomandazione. | 
Il latino che, studiato sui classici come nelle vecchie senole, 
potrebb’ essere appreso sufticentemente in tre, quattro anni; è 
insegnato grammaticalmente per otto anni senza che si riesca 
ad impararlo. Il ginnasio che dovrebb” essere una scuola di ele- 
zione è una scuola popolare mostruosa perchè prepara a piccoli 
impieghi nei quali non puo riuscire di alcuna utilità la conoscenza 
dell’ alfabeto greco, la sola cosa che »’ impari in tre anni destinati 
allo studio di questa lingua! 

La geografia è ‘insegnata da professori, che non sanno il 
disegno, e che sono nell’ impossibilità di tracciare in lavagna 
uno schizzo topografico anche in quelle scuole, come le tecniche , 
e le normali, dove lo scolaro conosce il disegno, il maestro no! 
Che dire dell’ italiano, poichè le commissioni che giudicano dei 
concorsì ai posti dì concetto, ed anche a più delicati uftici, han 
sempre lamentato, di anno in anno, la «deficenza grammaticale 
dei candidati? Candidati laureati ? . 

Al qual lamento risponde. la deticenza di serittori. Dal De 
Amicis in poi dove sono gli scrittori che vivano della loro penna ? 
Morirebbero di fame se non facessero scuola, o non fossero -com- 
pensati altrimenti sul bilancio dello Stato, costretti così a un 
triplice esauriente lavoro: quello di studiare e di scrivere; quello 
di frequentare l’ ufticio, e l’ altro, spesso disperato, di andare in 
cerca di raccomandazioni per conservare il magro stipendio. 

Tale la condizione, in Italia, dei vari serittori che sono ap- 
pena appena letti, mentre altrove essi vivono nell’ agiatezza e 
parecchi arricchiscono. A questo la senola di Stato ha ridotto 
V Italia. L’ importanza data in essa ai punti di merito, e. quindi, 
agli esami, e alle licenze, cioè alla preparazione all’ impiego, ha 
reso i professori distributori di punti sostituiti all’ istruzione. Gli, 
scolari non cercano l’ istruzione, ma il punto. Ieri contenti al ©, 
rapiti dinanzi all’ 8; oggi esigono il 10 e reclamano presso il 
consigliere comunale o il deputato se non l’ ottengono. 

Il professore meno che indulgentissimo è presto richiamato 
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al suo dovere, e gli si fa capire che egli non è altro che un. 
preparatore d’ impiegati. Perchè dimentica le tasse enormi pagate 
dalla famiglia? Avrebbero queste un senso ove non comlucessero 
al conseguimento d’uno stipendio? Perchè diminuire a un giovane 
le probabilità di diventar ragioniere o segretario un anno prima! 
Cioè togliergli duemila lire ? Non è già abbastanza che la scuola 
condannando tutti a sedere sopra ì suoi banchi per disciassette 
anni (!) impedisca di diventar regio impiegato prima di 25 anni, 
in media ? Così la scuola è un perfetto ritratto dell uflicio a cui 
prepara. Le stesse complicazioni inutili; lo stesso disprezzo per 
il buon uso del tempo ; lo stesso euito. delle apparenze e indif- 
ferenza per la sostanza, e la ricerca della raccomandazione che 
terrà luogo, nella dispensa dei punti, e negli esami, dello studio 
come, più tardi, terrà luogo, nell’ impiego, dell’ intelligenza e 
del lavoro. 

Che se qualcuno pensa che io esagero, e non vilol credere 
possibile che il pubblico insegnante, nella scuola di Stato, sia 
così decaduto ; ciò vuol dire che questo qualcuno zona il seguen- 
te fatto. Io n lo racconto. 

Su circa sei mila (1) professori della salda media, tremila 
sono avventizii, cioè giornalieri. Pagati non ad anno, non a mese, 
ma a giornata, senza nessun diritto, essi possono esser licenziati 
dalla sera alla mattina; trasferiti da Caltanisetta a Sondrio con 
VP obbligo di raggiungere la sede in tre giorni; non possano fare 
il più piccolo reclamo ; non hanno diritto a indennizzi; nè a pro- 
| mozioni, nè a pensione. Unica garanzia, per questi disgraziati 
di non perdere il posto, è la raccomandazione di un deputato, 
raccomandazione che non si sa come si possa ottenere a centinaia 
di chilometri dai propri paesi, dalle proprie Università se dalle 
Università sono usciti, in ufficio tutt’ altro che politico, e con 
stipendio che non permette neppure di adoperar molto la posta! 
Anzi lo stipendio è soppresso, incredibile a dirsi! nelle vacanze 
autunnali, e sono da esso detratte le giornate di malattie. 

Tale è lo stato di tremila professori per cui il titolo è un 
sarcasmo. Trent’ anni fa era considerato uno scandalo e un pe- 
ricolo la presenza di pochi avventizii negli ufficii secondarii gover- 
nativi. La scuola di stato è arrivata a equiparare la più alta 
funzione pubblica, di poco inferiore, se non uguale, a quella del 
magistrato; ad equipararla al mestiere del manuale muratore, 
che pure ha la risorsa della solidarietà dei compagni, del diritto 
alla paga settimanale, e qualche volta può ricorrere allo sciopero, 
tutte cose negate ai tremila professori supplenti della scuola di 


(1) In questi giorni alquanto diminuiti ; ma cen dauno degli studenti di let- 
tere che vedono divenire sempre più rari i concorsi già rarissimi. 
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Stato! Chi non credesse legga la raccolta della « Luce » un 
giornale di Napoli in cui da quindici anni questi supplenti, cioè 
professori a giornata, invocano giustizia invano! 

Questo ha fatto la nostra scuola di Stato! I 

Ma costui che scrive non sa che la scuola prepara alle pro- 
fessioni libere? Così penserà qualche lettore. Ora io dico: Ci 
sono ancora professioni libere in Italia? La farmacia, il notariato 
sono stati burocratizzati. 

La medicina ? Dal professore d’ università al medico condotto 
attraverso ai medici provinciali, ed alla caterva dei loro addetti, 
sempre in aumento ; dov’ è il medico esercente che non sia pa- 
gato dallo Stato? 

L’ ingegneria si sostiene ancora come professione libera 
malgrado latfollarsi degl’ingegneri al Genio civile, e ho dimostrato 
come il professore si sia fatto discendere al grado di manuale. 
{ liberi docenti, che hanno. riempito le Università, e salvo ec- 
cezioni ne hanno abbassato il livello, costituiscono tutta una 
categoria d’ insegnanti pagati a mollichelle sempre sul bilancio 
dello Stato, 

d quì viene in mente di domandare: Che giustizia distri- 
butiva può mai esistere in un paese dove il figlio di un ciabat- 
tino, anche ottuso di mente, ma solo perchè abitante in un centro 
universitario, e magari di fronte al portone dell’ Università, può 
frequentare comodamente tutte le scenole, diventare libero docente, 
@ poi professore di Università e finire Direttore generale o sena- 
tore, mentre che il figlio dî un mediocre possidente di campagna, 
solo perchè lontano dai centri scolastici, dovrà consumare il 
sino .piecolo patrimonio per frequentare il ginnasio e la scuola 
tecnica governativa, asservirsi a un deputato per conseguire il 
posto di usciere giudiziario ; e se le sorti elettorali non lo aiutano, 
emigrare, come zappaterra, in America ? i 

La senolia di Stata, e Timmensa burocrazia ch' essa crea, 
sono catapulte contro la proprietà. Forse il lettore dirà : ma V av- 
vocatura? Quella, almeno, é una professione libera. Difatti un 
. bel giorno lo Stato ha preso per le orecchie mezza la gioventù 
borghese, e ha detto: Andate a studiar legge. 

Questo è avvenuto quando si è stabilito — fatto unico nella 
storia delle sciocchezze umane — quando si è stabilito ‘che tutti 
i posti superiori degli ufficii pubblici fossero riservati ai laureati 
in legge. Allora si vuotarono tutte le facoltà universitarie, e 
quelle di legge rigurgitarono. Si duplicarono, naturalmente, e 
triplicarono i posti per ì laureati in legge, ma non bastò, e una 
folla di questi poveri giovani, respinti dalla burocrazia, si ripiegò 
sni fori con quale vantaggio della proprietà privata e dell’ am- 
miuistrazione della giustizia lascio giudicare al lettore. 
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Sempre, nel mondo, l’ esercizio pratico fu superiore alla co- 
noscenza teorica, e l’ esperienza creava il medico, l’avvocato, il 
chimico perchè quattro anni di scuola frequentata a stento non 
possono paragonarsi a dieci, venti anni di esescizio. Oggi un 
dottorino in legge, che non ha neppur fatto i due anni di pratica, 
afferra le sue cinquemila lire di stipendio in attesa di diventar 
consigliere, direttore generale, prefetto, ecc., finchè seduto in una 
comoda poltrona del Consiglio di Stato con mille e più lire al 
mese, potrà dire: noi siamo la classe dirigente! E non ha fatto 
mai una citazione ! 

Un vecchio avvocato che da venti anni frequenta il foro, e 
studia e conosce tutte le piaghe umane, deve rifugiarsi in pre- 
tura, o in conciliazione, ‘esser chiamato legulejo, o peggio, e 
mantenere la famiglia con le uova e i capponi, che gli regalano 
i contadini. 

Io non ho mai capito perchè i socialisti si adattino a fare 
la parte di spaventa-passeri lasciando credere che essi sono ì 
nemici della proprietà, e che vogliono distruggerla o trasfor- 

marla. Ma c’ è la scuola di Stato e la burocrazia che raggiungono 
questo scopo metodicamente, senza parere e senza odiosità, giorno 
per giorno, dolcemente. 

Tra cinque o sei anni la burocrazia sarà triplicata, tatalmente, 
pure continuando legislatori e professori a far progetti per di- 
minuir }’ una, e render libera 1’ altra. Tra dieci anni tutti gl’ ita- 
liani, meno un certo numero di contadini, e gli emigrati, saranno 
tutti salariati, e allora non si avrà più la tessera del Dune, ma 
la vita stessa sarà tesserata. 

Io mi figuro come godranno i nostri figli che avranno }utti 
assicurata la vita con la paga di cento lire al mese, o anche 
duecento, in carta moneta! i 


TETO BINI 


Una proposta pratica 


Pregiatissimo Signor Direttore, 


Il mio insigne amico e vecchio maestro prof. Lanzalone, cui 
sono bén pote -le mie opinioni e le mie credenze, mi ha mostrato 
I’ articolo della Rassegna, nel quale si manifesta il proposito di 
iniziare una campagna ip favore della Scuola libera*e per 1’ abo- 
lizione delle Scuole secondarie. | 

Son saltato dalla gioia. Finalmente qualeuno si muove ! 

Ella non può sapere che io sono in Italia il più antico e ir- 
reconciliabile avversario della scuola di Stato. Sul? argomento 
preparo un libro, e due anni fa — auspice il mio carissimo 
amico Ettore Romagnoli — feci una conferenza sui concorsi al- 
l Università popolare di Padova; ma accenni si possono trovare, 
sotto una forma o sotto un’ altra, in tutte le mie pubblicazioni: 
Dum fata trahunt, Conflagrazione Europea, Rivoluzione Russa, 
Rivolta degli Strilitzi, quest’ ultima apparsa alla luce, presso la 
Casa Zanichelli di Bologna, proprio di questi giorni. 

Se la Rassegna fa sul serio, occorre sia convinta che soltanto 
per la via di un'azione popolare è possibile avvicinarsi alla 
mèta, tanto da sperare di conquistarla in un futuro non tanto 
lontano; ma non bisogna fare nessun assegnamento sulle I]sti- 
tuzioni politiche, sul Parlamento o sulle classi dirigenti. La 
Scuola pubblica in Italia è presidiata da tali formidabili inte- 
ressi privati, e tali erbacce sono cresciute fra le sue comnessure, 
che diroccarla è opera sovrumana. Soltanto — come, dicevo — 
può essere disfatta a furia di popolo. 

Come sperare che le migliaia di professori che si son co- 
struiti il morbido nido dello Stato giuridico, si rassegnino a farsi 

mansuetamente spogliare ? 

Ciò non è sperabile, perchè non è umano. Eppure le supreme 
ragioni della vita impongono all’ Italia la soppressione della 
Scuola secondaria. Nessuna vittoria, nessuna fortuna le appro: 
derà a bene, se la libertà e la sincerità non ritornano al centro 
dei nostri sistemi d’ istruzione e di educazione. 

Il giacobinismo imperante, una mistura oramai molto inaci- 
dita nelle Logge e nelle fazioni, la tolto di fatto ogni libertà ed 
ognì sincerità alle nostre istituzioni scolastiche, proprio — come 
sì sa — d4n nome e per conto della libertà. Io non arrivo a com- 
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prendere perchè si continui a ritenere intollerabile offesa alla 
libertà di coscienza la imposizione di un determinato credo reli- 
:gioso e di un determinato culto, e non piuttosto 1’ imposizione 
della guida spirituale del maestro, «el libro, del logo, perfino 
della perfetta maturità intellettuale degli esseri. 

A mio vedere, tra le due oppressioni, la più micidiale ed 
esosa è senza dubbio la seconda, perchè arreca prima 1 altera- 
zione. e poi la perversione finale del carattere della gioventà e, 
quindi, della civiltà. 

L'attentato alla libertà della coscienza religiosa può essere 
eluso, riuscendo impossibile manomettere l’ intimità delle anime 
dove ciascuno può custodire la fede che vuole; ma alle conse- 
guenze malefiche della scuola di Stato non ci è uomo del mondo 
che possa sottrarsi; chè se qualcuno rifiuta di mettersi alla di- 
sciplina di uni maestro che non stima e non ama, o di attrup- 
parsi nel gregge scolastico seguendolo con la testa bassa, costui 
è bell’ e liquidato, rimanendo escluso da ogni ordine sociale e 
condamnato a morir di fame. 

Ma lo Stato raggiungesse magari, mercè questa odiosa ti- 
rannide, i fini che si propone! È noto, invece, — ed ormai l' ac- 
cordo è pacificamente assoluto intorno ai fatti — che da tutte 
le Scuole secondarie esce ogni anno una turba di analfabeti, 
sconciata nell’ anima, nella mente e nel corpo, portando in mezzo 
al mondo un sol sentimento ed un’ unica volontà : 1’ ayversione 
e il disprezzo per ogni e qualsiasi cultura e per ogni elevata 
occupazione spirituale. Nè è da credere che sia colpa della no- 
stra gioventù. Essa è quella che, infatti, è sempre stata la gio- 
ventù: una media di intelligenza e di moralità. Nè ho coscienza 
di schierarmi dalla parte di coloro che credono di assolvere il 
problema delle indagini al riguardo rigettando tutta la respon- 
sabilità sul corpo insegnante, che dicono mal preparato, mal re- 
elutato, e sol pensoso di ascendere nella carriera e negli emo- 
lumenti. Certo lo stato giuridico ha dato una stretta al ritmo 
della degenerazione, avendo creata la casta, chiusa, munita e 
approvvigionata nei proprii interessi ; ma, in fondo, anche se 
tutti questi inconvenienti fossero eliminati, la Scuola di Stato 
non cesserebbe di essere quella sentina di mali che è, perchè il 
sistema è insano ed illiberale. Lo Stato non ha nè il diritto, nè 
la qualità, nè le attitudini per fare il maestro. Il Maestro è una 
realtà viva, non un’astrazione! Tutti — come dicevo — son 
d’ accordo nella constatazione che la Scuola pubblica è profon- 
damente malata; ma tutti credono si tratti d’ inconvenienti da 
togliere, di perfezionamenti da portare a termine; nessuno si at- 
tenta a mettere in discussione il dogma; e, malgrado le lezioni 
dell’ esperienza e i successivi clamorosi fallimenti dei programmi, 
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legli orarii, dei concorsi ecc. ecc., che avrebbero dovuto aprire 
gli occhi anche ai ciechi, si continua a giurare sulla santità, 
sulla legittimità, sulla insostituibilità della Scuola di Stato. In- 
Vece, lio penso che non sia affare di modificazioni o di emenda- 
menti o dì riforme, bensì del fallimento del principio teorico, 
informatore, ch’ è fallito perchè — data la sua illegittimità — 
doveva precipitare nel maleticio. Il cercar di migliorare un si- 
stema siffatto, equivale a peggiorarlo — di ciò non si sono an- 
cora avveduti — perchè stringendolio sempre più alla sua es- 
senza, ì mali in essa essenza diventano quasi febbrili. Si dirà : 
ma la libertà d’ insegnamento giova ai preti! Ed io, che non 
sono sospetto, perchè appartengo alla estrema ala sinistra delle 
dottrine scientifico-tilosofiche, risponderò che questa, mi sembra 
una pregiudiziale indegna di uomini serii. Noi disputiamo della 
esistenza morale del popolo italiano e combattiamo per essa. e 
non possiamo accostare un problema di tal natura, dal lato fa- 
zioso che per avventura possa avere. 

Peraltro i nostri padri uscirono patriotti votati al martirio 
da quelle indimenticabili scuole private, malgrado 1 insegna- 
mento clericale dei loro tempi; io non so che cosa cacciamo 
noi dalle nostre Scuole laiche. Anzi lo so per lunga esperienza 
personale, ma non lo posso dire, per non suscitare imprudente- 
mente un putiferio. | i 

Dunque, egregio signor Direttore, qui si tratta di agire e 
non di scrivere. Essendo io il più convinto e il più preparato 
da una tensione spirituale di anni, mi metto a sua disposizione 
e son disposto a fare una conferenza a Firenze in eontradittorio 
con chicchessia. Noi dobbiamo muovere la pubblica coscienza. 

Mi abbia con ogni ossequio 


Salerno il Generale FILARETI 


Nota. — Che sia opportuno e necessario promuovere convegni e conferenze 
sulla libertà d'insegnamento, nen dubitiamo. Si assicuri l’ egregio scrittore che 
quanto prima il suo progetto potrà essere attuato. Senonchè è indispensabile far 
conoscere il problema e a tale scopo le parole scritte giovan quanto le parlate. 


La DIREZIONE 


Per la libertà dell’ insegnamento 


Commenti 


La Rivista di Milano nel suo Fascicolo del 20 gennaio ha 
un breve resoconto degli scritti pubblicati da noi e da altri pe- 
riodici intorno alla questione della scuola. Essa si dichiara fa- 
vorevole alla libertà dell’ insegnamento e sostiene la tesi che 
lo Stato debba mantenere soltanto pochi istituti, perchè « con 
la statizzazione della scuola vien tolto lo stimolo al perfezio- 
narsi e al migliorarsi ; lasciando Hbertà, ciascuno per proprio 
conto mirerà a formarsi una cliénteia migliore e a dare buoni 
trutti ». SR: 

Siamo d’ accordo; almeno nelle conclusioni. Perchè lo serit- 
tore della Rivista di Milano parte dalla premessa che la scuola 
di Stato possa avere adempiuto una funzione di libertà, aftran- 
cando molte coscienze del controllo ecclesiastico, e che si debba 
tuttavia combatterla, facendo una pregiudiziale d° interesse e non 
di coscienzit. Noi crediamo tutto l’ opposto, e chiediamo la libertà, 
proprio in nome dei diritti della coscienza. 

Cì permetta inoltre la Micistea di Milano una breve rettifica 
di un suo apprezzamento inesatto che ci viguarda direttamente. 
La campagna che noi iniziammo fin dall’ agosto 1918 con una 
lettera dell’ on. Treves si distingue nettamente da quella di altri 
pertodici compreso Vita e Pensiero. E non si comprende perche lo 
scrittore della nota opponendo alla tendenza liberista della f'as- 


segna e degli organi cattolici, quella statolatra del Gentile e del 


Murri dichiari che così il campo si è diviso in due : clericali da 
una parte e socialisti dall’ altra. Clericali il Treves, il Rolandi 
Ricci, il Seassaro, il Curatulo, il Marazzi, il Sella, T Albertoni 
ecc. ? 
I nomi degli scrittori che ci hanno dato la loro adesione di - 
mostrano ber chiaro 1’ intento nostro : che fu ed è di dimostrare 
che i veri liberali e i veri democratici, quando non attendono 
- il verbo ‘da Palazzo Giustiniani o della Minerva (il che equivale) 
sono in massima d’ accordo con i cattolici e con moltissimi so- 


cialisti nel domandare P abolizione del monopolio statale della. 


scuola. E della bontà di questa nostra tesi ci dà un’ ulteriore 
riprova lo stesso commento della Rivista di Milano. 


.% 
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Il nostro illustre Amico, Senatore Podestà, ci segnala, con 
parole di piena adesione il seguente articolo della Sentinella 
Nocarese : 3 

« Sembra ad alcuni che 1 unica via di salvezza aperta alla 
scuola italiana sia ormai il liberarla dal contatto e dal contagio 
dello Stato. Lo Stato, dicono costoro, si tenga poche scuole bene 
ordinate, esemplari: si liberi da così mastodontico meccanismo 
a cui le sue forze non bastano, lo scomponga, lo aftidi alla ini- 
ziativa privata. La scuola libera la fatto la buona prova altre 
volte in Italia, la fa per esempio ancora in Inghilterra. Perchè 
non dovrà farla anche tra noi? Tanto‘ lo Stato non troverà i 
milioni sufficienti per riformarla e sopratutto non troverà nella 
burocrazia scolastica, nè ora nè mai, Y ardente spirito vivifica- 
tore tanto necessario a così importante funzione della vita so- 
ciale. 

Questo discorso, logico nella sua apparenza, somiglia un poco 
all’ ultimo spediente a cui spesso ricorrono i disperati della vita. 
Non vogliamo dire che lo sp&liente sia anch’ esso disperato ; tanto 
più che, se nop: ficchiamo molto in fondo lo sguardo nelle pos- 
sibilità, anche noi siamo tentati ad attaccarvici con tutta l’ ani- 
ma, come ad una ancora di salvezza. 

“Ma ora ci preme volgere lo sguardo a coloro che osteggiano 
acremente l’idea di una scuola libera per renderci conto delle 
ragioni, dei motivi che li inspirano nella loro avversione. 

Facciamo subito e per sempre una dichiarazione di fede ; chi 
scrive queste note non è un socialista e non è nemmeno dall’ al- 
tra parte che accarezza, col latte alle ginocchia, la speranza di 
avvinghiarsi la scuola in an apostolico abbraccio. Chi serive 
penza alla scuola come formatrice di coscienze forti, consapevoli 
e libere, odiatriei di ogni cieco asservimento alle idee degli altri ; 
pensa alla seunola formatrice di un’ Italia giovine, laboriosa, istruita 
e civile, ripudia ogni losco interesse materiale o spirituale di 
sette o di partiti. o 

Detto questo, pare a noi assai facile notare che molti di co- 
loro che urlano a gran voce contro la scuola libera e anehe molti 
«li coloro che la vogliono libera a più gran voce ancora, trascu- 
‘ano di dire « noi siamo anticlericali antisocialisti » 0 « noi siamo 
clericali e socialisti »-; e tutti insieme dimenticano di aggiungere : 
« noi vogliamo la scuola a nostra immagine e somiglianza ». . 

Dunque il punto di partenza non è ‘il bene oggettivo della 

‘scuola, una sua maggiore vitalità, una sua più intensa capacità 
formativa e fattiva; ma è il pregiudizio settario ; è il preconcetto 
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bastardo di cui si vuol fare vittima la scuola, come se éssa, li- 
berata dalla tutela soporifera dello Stato, dovesse diventare un 
porcellino d° India da servire a esperienze Di inoculamenti ve- 
nefici. 

Diciamo le cose fuori dei denti. C'è della brava vente che 
sì picchi di esser saggia e colta e che osì, ai nostri giorni an- 
cora credere, coscienZiosamente, che la scuola possa diventare 
comizio di parteggiatori? Della gente che pensi che la scuola possa 
diventare sfogo alla libidine di menti settarie? 

Noi non crediamo che, a questi chiari di luna, si possa giun- 
gere a simili costruzioni assurde. La propaganda papista 0 co- 
munista organizzata nella scuola ci pare inverosimile; come ci 
pare inverosimile ogni altra propaganda particolaristica di inte- 
ressi di partiti o di sette. 

Se volessimo poi escludere ogni intluenza della personalità 
dell’ insegnante « prete, socialista, massone » e via dicendo, do- 
vremmno già tare una abbondante selezione anche nelle scuole di 
Stato. 

Cio che vi puo essere di soggettivo in ogni ESSERNE resta 
in tutte le forme di scuola. 

Si dirà: Ma lo Stato veglia e fa da scolta e da moderatore 
perche 1’ insegnante non falsi il carattere delle sue scuole. Ciò, 
diciamo noi, potrà fare lo stesso, vegliando più rigorosamente che 
ora non faccia, sulle scuote private ; sottomettendo gli alunni ad 
esami goyernativi, le scuole ad ispezioni, gli insegnanti ai pro- 
grammi di Stato. 

In sostanza noi pensiamo che genitori e Stato (questo più 
libero da preocenpazioni burocratiche) e il pubblico stesso potreb- 
bero foggiare 1’ insegnamento libero secondo le direttive di una 
bene intesa scuola educativa e secondo le esigenze di una vita 
inspirata ai concetti della più ragionevole libertà. 

Noi pensiamo che nel discorrere di seuola libera bisogna met- 
ter giù dal cervello tutto |’ ingombrante patrimonio di precon- 
cetti e di antipatie che sono stimoli alla discussione ingiusta. 

Se in altri luoghi la libertà dà i suoi frutti anche nella scuola, 
anzi, sopratutto nelia scuola, perchè dovremo noi crederci im- 
maturi a queste prove.? 

E perchè dobbiamo ostinarci nelle abitudini di intolleranza 
verso gli altri a credere che essi siano — soli — capaci di diso- 
nesti commerci f 

Resterebbe da dimostrare quali, in realtà, possano apparire 
i reali vantaggi di una scuola, 001 dalla diretta amministrazione 
dello Stato. » 5: du 


“Una recente storia delle Suerre puniche 


Il terzo volume diviso in due*tomi della poderosa «Storia 
dei Romani » di Gaetano De Sanctis dedicato alla.età delle prime 
due guerre puniche vide la luce nella primavera del 1917 (1), 
ma non se ne è ancora’ snfficientemente parlato al di fuori del 
campo degli specialisti. Ed è male perchè questo volume, come 
i precedenti, se ha particolare importanza pei dotti, deve però 
essere letto e meditato da tutti coloro che abbiano il culto delle 
cose del passato e molto gioverà alla cultura generale del paese. 

Non atterrisca la mole (circa 1200 pagine, delle quali 450 
quasi destinate alle appendici); chi ha fretta si limiti alla lettura 
del testo, che procede con singolare snellezza ed attraenza, avendo 
l’A., con sapiente eura e con fine accorgimento, circoscritto nelle 
‘note e nelle appendici la discussione e Vl apparato critico, ma i 
più, ne siam certi, dalla lettura del testo saranno invogliati a 
quella di tutto il volume; perchè vi è un sol modo di studiare 
veramente la storia, come uno solo è il modo di ricostruirla e 
di esporla; ed è quello di prendere anzi tutto esauriente notizia 
dei mezzi di informazione, di cui disponiamo, e dello stato delle 
singole questioni. Tanto pretende il così detto metodo, che altro 
non è se non il buon senso applicato alla critica. Non è possi. 
bile sintesi senza analisi: la prima, senza la seconda, non è sto- 
ria, ma romanzo 0 melodramma 0 farsa: e nemmeno è storia la 
seconda, se non sbocca nella sintesi, ma è preparazione alla sto- 
ria. Pur troppo è difficile assai che uno stesso serittore sia ca- 
pace dell’ una e dell’ altra operazione, presupponendo esse atti. 
tudini ed abiti intellettuali affatto diversi. Capace ne e il De 
Sanctis possedendo egli insieme con la vastissima dottrina, che 
gli consente di dominare tutti i materiali tradizionali, V arte di 
discernere di tra la rudis indigestaque moles di essi quelli che 
sono i più essenziali e i più tipici, e di delineare per loro mezzo 
lo svolgimento degli avvenimenti nel loro grande quadro di in- 
sieme, nella loro genesi e concatenazione ed efticienza. In tal 
guisa egli pone il lettore in grado di rivivere in tutta la sua 
drammaticità 1’ epoca delle guerre Puniche, la quale con TV atter- 


(1) Gaetano DE Sanctis, Storia dei Itomani, voV TIT: « L'età delle guerre 
Puniche », Biblioteca di Scienze Moderne, Fratelli Bocca Editori, n. 71 e 72: 
1a parte pag. XIII, 432; 24 parte pug. VIII 728 con $ carte geografiche. 
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mazione della potenza di Ioma, attraverso i perigli più paurosi 
e le prove più dure, segnò in modo indeclinabile i futuri destini 
del mondo. 

Col semplice intento di invogliare chi ci porga ascolto alla 
lettura dell’ opera, noi tenteremo qui rintracciare le linee tonda- 
mentali della sintesi, e additare i principali oggetti dell’ analisi, 
che si contengono in essa. ‘ 


Negli ultimi capitoli del II volume della sua Storia, pubbli- 
cato insieme col primo nel 1907, l'A. aveva disegnato il quadro 
generale delle condizioni e della civiltà dell'Italia unita sotto 
il dominio romano dopo la guerra di Pirro. In riconnessione con 
ciò il primo capitolo del III volume ci oftre il quadro dell’ im- 
pero Cartaginese. Con una perizia della filologia semitica, pur 
troppo inconsueta nei cultori della storia classica, 1 A., segnate 
le linee dell’ espansione fenicia nell’ Africa Settentrionale, nella 
Sardegna, nella Sicilia e nella Spagna, studia la civiltà Carta- 
ginese nel suo complesso, e fissa i limiti e i caratteri dell’ intinsso 
greco su di essa, mettendo in evidenza T antitesi dello spirito 
ellenico e di quello fenicio, impedito, pel difetto insanabile di 
facoltà creative, dall’ esercitare un’ azione veramente fattiva nella 
storia del mondo antico. 

Noi vediamo così (cap. II e TII) ritte V una contro T altra 
le due sole grandi potenze del bacino occidentale del Mediter- 
raneo, Roma e Cartagine. Disformi per coltura, per razza, per 
religione, e inimicate dal contrasto di interessi morali e mate- 
riali, la guerra tra di loro era fatale. L'occasione tu 1 alleanza 
dei Romani coi Mamertini, e nel pensiero di Roma la guerra, 
nel momento in cuì venne dichiarata, fu guerra di difesa, diretta 
ad impedire che i Cartaginesi si afforzassero sul Faro e a tute- 
lare la federazione italica col possesso di un posto avanzato nella 
Sicilia. La bramosia di impero che dirizzo i Romani alla con- 
quista del mondo non li assillava ancora, nè poteva assillarli, 
nel 264. Ma nel corso di pochi mesi la guerra si trasformò : 
quando Manio Valerio, passando la frontiera messinese, condusse 
una parte dell’ esercito nello stato di Siracusa, allora la guerra 
assunse una fisionomia affatto diversa da quelle precedenti, con 
le quali Roma aveva dato V unità all’ Italia; queste erano state 
condotte, sia pure offensivamente, per la difesa ; Ja guerra punica 
divenne invece ora essenzialmente coloniale e inizio 1 imperia. 
lismno romano, anche se del nuovo indirizzo non ebbero proba- 
bilmente consapevolezza nè i legionari, ne il console (p. 114 
cfr. p. 130). Tosto sorta ed aftermatasi la potenza navale di Roma, 
e dopo che la vittoria di Duilio, la prima riportata dagli Italici 
sul mare, ebbe esaltato V animo dei vincitori e segnato il termine 
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del predominio del naviglio Cartaginese nel Mediterraneo, i ter- 
mini della crisi, Romano-Cartaginese divennero inconciliabili: il 
programma dei Romani pretendeva che i Cartaginesi sgombras- 
sero la Sicilia; pei Cartaginesi era indispensabile mantenersi al- 
meno Lilibeo. Era dunque una questione di forza che non poteva 
essere risoluta se non con la spada, E appunto per ciò fallirono 
le varie trattative per una pace di compromesso che furono ten- 
tate nel corso della guerra, a cominciare da quelle dell’ inverno 
successivo allo sbarco di Regolo nell’ Africa. La sconfitta del- 
l' orgoglioso e infelice console fu il primo fratto amaro della po- 
litica imperialista, ma retrocedere i Romani ormai non potevano 
nemmeno volendo, e la guerra continuò finchè la tenacia alla 
quale essi erano confortati dalla fiducia in sè stessi, trionfò della 
resistenza dei nemici non meno che delle ingiurie della sorte, 
tante volte palesatasi avversa in terribili infortuni navali. Egli 
é che Itoma, mettendo in valore tutti i mezzi che 1’ Italia offre 
copiosi per lo sviluppo della marina (legname delle foreste, 
porti etc.) potè mantenere la supremazia sul mare, laddove Car- 
tagine se la vide sfuggire di mano per la necessità in cui si 
trovo di limitare i suoi sforzi in rapporto all’ entità della popo- 
lazione, dovendo badare a non distruggere la prosperità del pro- 
prio commercio, ed essendole impossibile, pel timore di una ri- 
volta, sfruttare sopra modo le ricchezze degli alleati libifenici e 
dei sudditi. Il principale fattore della vittoria dei Romani fu del 
resto la saldezza degli organi dello Stato, che nei momenti più 
gravi pote ispirare grande risolutezza ai duci, mentre i capi 
Cartaginesi dovettero spesso dibattersi in tentennamenti, pel 
timore dell’ opportunismo al quale sì informava generalmente la 
politica del loro governo centrale. E Roma vinse così la guerra. 

Gravi erano state le perdite da essa subite di materiali e 
«li denari, gravi anche quelle di vite umane, chè tra 1° anno 265/4 
a. C. @ il 247:6 il censo scese da 292.234 cittadini a 241.712, e 
maggiori ancora possono essere calcolate le perdite degli alleati. 
Molto aveva sofferto 1’ agricoltura, la guerra avendo colpito in 
inodo particolare, come sempre suole accadere, i ceti rustici ; 
nuove fonti di guadagno invece erano state aperte, cogli appalti 
delle forniture militari, delle costruzioni navali e della riscossione 
dei tributi, alle classi abbienti. Fu eosì che la prima punica, 
mentre segno un primo passo verso la riduzione a proletariato 
della classe agricola, diede ineremento al capitalismo. A molti 
dei danni provocati dalla guerra tu salutare medicina la pace 
vittoriosa, che, oltre a spianar la via a nuove e proficue conqui- 
ste e ad assicurare l’ incremento dei commerci, diede ai Romani 
il possesso di quasi tutta la Sicilia con un reddito annuo di 
circa 300,000 medimni di tinmento (più, cioè, di 150000 hl.), che 
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il governo potè impiegare pei bisogni dell’ esercito e per regolare 
il mercato dei grani. Invece il nuovo stato di cose, instaurato 
dalla pace, niun lenimento arrecò alla decadenza della classe 
agricola, e al contrario stimolò, mercè gli appalti dei diritti di 
pascolo e dei dazi portuali della Sicilia, la formazione già prima 
avviata di potenti società capitalistiche. La decadenza dell agri- 
coltura e lo sviluppo del capitalismo furono per 1° appunto il 
prezzo che i Romani dovettero pagare per il loro imperialismo 
alla giustizia sociale. E fu fortuna che per ora la piccola pro- 
prietà trovasse nella lotta contro il capitalismo un’ efticace tutela 
nella riforma democratica dei comizi centuriati (1), la quale age. 
volò l’espressione della genuina volontà popolare, rendendo così 
possibile 1’ approvazione della legge Flaminia per la distribuzione 
viritana dell’ agro- piceno e gallico, e di quella de modo agroran. 
con le quali fu infrenato T abuso dell’ occupazione delle terre 
demaniali da parte dei riechi. Roma potè così, (cap. IV) nello 
spazio fra la prima e la seconda punica, smussando i dissidi in- 
terni, svolgere il suo programma, che fu ad Oriente non giy 
quello di conquiste ma quello di far sentire la propria voce e di 
elevare il proprio prestigio, e ad Occidente quello di assicurarsi 
merce la prevalenza terrestre e marittima il dominio del «plice 
mare Italiano e di estendere il territorio sino alla frontiera na- 
turale d’Italia. Ed ecco, dopo la breve guerra con Falerii, le 
lotte per l’ occupazione della Sardegna e della Corsica, la guer- 
riglia in Liguria per liberare il Tirreno dai pirati, la guerra il- 
lirica per regolare le condizioni del basso Adriatico e dell’ Ionio 
conformemente agli interessi di Roma, e quella gallica che le 
assicurò virtualmente il dominio della Cisalpina e le aprì la via 
alla sottomissione degli Istri e delle estreme tribù ai piedi delle 
Alpi Carniche. Così si allargava e rafforzava la potenza di Roma, 
mantenendo per ora l’ equilibrio tra gli organi della compagine 
interna e l’ espansione esterna, commisurando, potrebbe dirsi, il 
respiro alla capacità del petto. Avvinta era ad essa saldamente 
con legami dî stirpe, di civiltà e di interesse la federazione ita- 
lica, sana e forte la cittadinanza, assuefatta alla disciplina e alle 
armi, progredito l’ ordinamento militare, padrona dei mari la 
tlotta, florida, come non mai, la pubblica finanza; ma non fu 
meraviglia che si discoprissero di già i germi del futuro corrom- 
pimento. Rendevasi di fatto sempre più difticile l’ attuarsi di 
quello che è il post@ilato degli ordini liberi, V affermazione, cioè, 
della coscienza della nazione nelle forme della sua vita pubblica, 
poichè, nonostante il carattere democratico della riforma dei co- 
miZi centuriati, esistevano troppi. elementi pel prevalere della 


(1) Per la cronologia di questa riforma v. appresso. 
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oligarchia. Si pensi che solamente i benestanti avevano possibi- 
lità di rivestixe le cariche curali, non essendo queste stipendiate, 
e difficile era all’ assemUlea popolare esercitare una sorveglianza 
diretta e continua sull'andamento della cosa pubblica, special- 
mente ora che, ampliatosi di molto il territorio cittadino, era 
impossibile che la maggioranza dei cittadini parteeipasse al co- 
mizi. Così di tatto il possesso di quell’ autorità sovrana che di 
nome spettava al popolo e al magistrato, venne a ridursi nelle 
mani del Senato, ma fortunatamente questo era costituito in modo 
«la potersi ancora considerare come una rappresentanza genuina 
ed effettiva del paese : eletta cospicua di cittadini, in parte spe- 
rimentatisi già nella giurisdizione e nei comandi militari, in parte 
più giovani, ma animati da nobile emulazione, onde potè il Se- 
nato romano dare sì mirabili prove di saggezza e di tenacia, e 
parere ai primi Greci che lo visitarono un consesso di re. Per 
tale guisa del tralignamento degli ordini pubblici non si scorge- 
vano per ora che i germi, e la compagine dello Stato romano, 
torte e rigogliosa, si apparecchiava all’ imminente e più grave 
cimento della seconda punica. 

Cartagine, (cap. V) superata la guerra libica con 1 impegno 
di tutte le sue forze, ma perduta la Sardegna per la coscienza 
di non poter subito dopo atfrontare una nuova guerra con Roma, 
aveva però di questa ben veduta la inevitabilità in un avvenire 
non remoto, e vi si era da parte sua preparata conquistando 
sotto la guida, prima, di Amilcare Barca, e poi di Asdrubale 
vasti domini nella Spagna, i quali, oltre alle grandi ricchezze 
delle miniere d’argento oftrirono ai capitani ottima palestra per 
agguerrire gli eserciti alla futnra offensiva contro Roma. Dopo 
la morte di Asdrubale, Annibale allargate di molto con colpi 
fulminei le conquiste spagnuole, pose nella primavera del 219 
l'assedio a Sagunto, e mostro con ciò di volere consapevolmente 
la guerra con Roma. perchè, se dallo stretto punto di vista giu- 
ridico, egli in quella impresa usava glel suo diritto, Sagunto tro- 
‘vandosi al sud dell’ Ebro e quindi nella zona che i Romani et- 
fettivamente avean lasciato all’ influenza dei Cartaginesi nell’ac- 
cordo segnato qualche anno innanzi — in linea di fatto pero i 
Romani avevano esplicitamente dichiarato che nell’ offesa contro 
Sagunto, loro alleata, avrebbero ravvisato un cusus delli. Ad 
Annibale dunque va nel rispetto politico imputata la guerra e 
quindi in certo senso anche 1’ effetto ultimo di essa che tu la 
scontitta e la rovina della potenza Cartaginese. Ma poteva An- 
nibale prevedere 1° incrollabile saldezza della compagine della 
federazione italica, nella quale fu il fattore determinante della 
vittoria di Roma? E del resto la guerra era inevitabile, avendo 
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Roma dato a divedere chiaramente che non intendeva tollerare 
uno Stato dalle libere direttive politiche nel Mediterraneo occi-’ 
«dentale, e se era inevitabile, è giusto imputare ad Annibale sola- 
mente la scelta del momento, la quale — conviene riconoscerlo — 
non poteva essere fatta con maggiore senno, perchè, mentre 
Cartagine, assodato il suo dominio su buona parte della Spagna 
a sud dell’ Ebro, e forte di un esercito quanto mai numeroso ed 
agguerrito, avea sanato, con la ripresa dei commerci e coi pro- 
venti delle miniere e del bottino spagnuolo, le piaghe aperte 
dalla prima punica, i Romani non avevano ancora terminato la 
sottomissione della valle padana, e nel rinnovamento della guerra 
illirica potevano riconoscere con sgomento i pericoli di una po- 
litica troppo audacemente imperialistica. Ed è per ciò che essi 
esitarono perplessi e discutevano ancora circa 1’ opportunità di 
intervenire nella Spagna, quando nel tardo autunno del 219 Sa- 
gunto cadde. 

Alla fine del maggio dell’ anno successivo (parte II, cap. VI) 
Annibale procedette oltre 1’ Ebro, volutamente si attardò un paio 
di mesi nel sottomettere alcune piccole tribù tra Saragozza e il 
mare, per mantenere i Romani nella illusione che egli non si sa- 
rebbe arrischiato a passare in Italia se non dopo essersi assicu- 
rato, con l’ aggiogamento di tutto il paese tra 1° Ebro e le Alpi, le 
comunicazioni con la Spagna, e poi invece, incurante di queste, 
“con rapidità fulminea varco i Pirenei, il Rodano, le Alpi e piombò 
verso il 20 sett. nella valle presso Susa, sconvolgendo in. tal 
guisa i piani dei Romani, che avevano creduto di potere assi- 
curarsi la vittoria, inviando un esercito consolare nella Gallia, 
a difesa della linea del Rodano, e un altro in Sicilia col pro-- 
gramma di sbarcare in Africa. E cominciò così il terribile ci- 
mento che si svolse con azione sincrona nell’ Italia, nella Spagna, 
in Oriente, e si concluse nell’ Africa: crisi suprema del mondo 
antico, che decise contemporaneamente del predonuinio di Roma 
e delle sorti della civiltà futura. 

I grandi rovesci dei primi anni con le paurose catastrofi del 
Trasimeno e di Canne e con le prime scosse inevitabili della fe- 
derazione italica non fiaccarono la resistenza e non vulnerarono 
la fede di Roma: che nella prodezza e nella smisurata superio- 
rità numerica delle milizie italiche e nella prevalenza marittima 
stavano gli elementi precipuì del suceesso riparatore. E a questo 
toma si avviò iniziando con la strategia del logoramento prefe- 
rita da Fabio Massimo (cap. VII), quella resistenza tanto più 
mirabile nella sua inaudita tenacia, quanto più il successo finale 
tardò a coronarla. Annibale si vide strappare di mano l’ inizia- 
tiva strategica, a cui aveva dovuto sino ad allora tutti i suoi 
trionfi, e, costretto ad esemplare il suo piano su quello dell’ av- 
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versario, non potè più riportare vittorie che reggessero, pur lon- 
tanamente, al confronto di quella di Canne, onde cessò di syre- 
tolarsi sotto i suoi colpi la federazione italica. Asprissime furono 
d’ altronde le sofferenze di questa e di Roma: il sangue più puro 
dell’ una e dell’ altra scorreva nella lotta, assidua, che inghiottiva 
inoltre ogni loro ricchezza, 6 pote sembrare che la strategia di la- 
bio la minacciasse di esaurire tutte le fonti vitali dell’ Italia, ma 
di fatto essa rese possibile 1° avvento della strategia di Scipione, 
che determinò con altri fattori la vittoria. 

Mentre in Italia i Romani si mantennero sulla difensiva, 
nella Spagna, invece, che costituiva la fonte più importante 
della potenza militare di Cartagine, passarono all’ otfensiva. e 
grandi furono le. conseguenze della sconfitta che nel 215 gli Sci. 
pioni intlissero ad Asdrubale presso 1° Ebro. Intanto intervennero 
Siracusa e Filippo di Macedonia, e la guerra assurse così alle 
proporzioni di una contlagrazione universale. Se non che T in- 
tervento di Siracusa, temerariamente deciso, mise capo alla di- 
struzione della città, che era stata « superiore fino al momento 
in: cui cadde, se non per popolazione e per potenza, come foco- 
lare splendidissimo di coltura, alle due stesse metropoli che si 
contendevano l’ impero » (pag. 305), e « la spada romana uccise 
la coltura siceliota », sicchè « per secoli non vi fu più in Sicilia 
nè letteratura, nè arte, nè scienza » (p. 314). E poco di poi si 
arrendeva Capua, ma tra la notizia della caduta di Siracusa è 
quella della resa di Capua giunse a Roma V annuncio più terri- 
bile che le fosse pervenuto dopo Canne, quello della catastrote 

degli Scipioni nella Spagna (211 a. C.). 
1’ intervento di Filippo a sua volta (cap. VIII), era stato ine- 
vitabile, perchè era chiaro che Roma, ove fosse uscita vincitrice 
dalla lotta con Cartagine, non avrebbe mai permesso alla Mace. 
donia di riprendere le tradizioni di Filippo II, di Cassandro e di 
Demetrio Poliorceta, nè di riguadagnar nell'Adriatico gli sbocchi 
d’ Apollonia e di Durazzo ; la Macedonia, cioè, avrebbe dovuto 
rinunciare ad una politica estera indipendente e avrebbe dovuto 
riconoscere di fatto la supremazia romana. Ma, se 1 intervento 
era inevitabile, Filippo avrebbe dovuto prepararsi ad esso con 
maggiore penetrazione della situazione politica e con molto mag- 
giore larghezza di mezzi ; cioè, anziehè troncare prima del tempo 
la guerra sociale, avrebbe dovuto energicamente continuarla sino 
alla riduzione della Grecia ad unità, e avrebbe dovuto crearsi 
un’ armata navale pari almeno alle maggiori squadre che i Ro- 
mani potessero per allora impegnare nell’ Ionio o nell’ Egeo. 
Tratto invece dall’ impeto giovanile e dalla brama di successi 
pronti e vistosi, egli trascurò queste previdenze, onde il suo in- 
tervento recò ai Romani molto minor danno di quello che avrebbe 
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potuto, tanto più che la divergenza degli interessi immediati 
della: Macedonia e di Cartagine impedì ai due Stati di dare alla 
loro alleanza un contenuto di solidarietà assoluta e di completa 
collaborazione. E così avvenne che Roma, occupata nel conflitto 
immane e pericolosissimo contro Annibale, potè con uno sforzo 
relativamente piccolo tenere a bada i Macedoni, suscitando con- 
tro di loro, con poche forze, un vasto incendio nella Grecia, e 
la guerra terminò nella pace di Fenice (205) in apparenza con 
qualche vantaggio di Filippo, che mantenne qualcuno dei gua- 
dagni che avea fatti a spese di Roma e degli alleati di lei; in 
realtà con notevole vantaggio di Roma, che conservò sostanzial- 
mente i suoi possessi d’ Oriente, guadagnò piena libertà d'azione 
contro Cartagine e, sopra a tutto, potè nella formulazione del 
trattato, mettere sotto la sua garanzia )’ indipendenza dei suoi 
alleati greci, assumendo così la tutela del particolarismo elle- 
nico, il che rendeva di fatto inattuabile la ricostituzione del- 
l’ unità greca. 
Intanto della vittoria sugli Scipioni in Spagna non avevano 
saputo approfittare i Cartaginesi per spedire, come bene sarebbe 
stato, un esercito in Italia; e i Romani poterono salvare la si- 
tuazione, affidando. il comando al figlio di uno dei due duci, Pu- 
blio Scipione. Era egli allora ventiquattrenne « bello della per- 
sona, coraggioso, pronto, sagace » pieno di « quella fiducia nei 
propri destini che ha contribuito non' meno del genio alla fortuna - 
di tanti uomini di guerra » la quale fiducia prendeva in lui « for- 
ma d’ entusiasmo religioso : un entusiasmo però frenato e diretto 
dal suo spirito pratico di Romano, ignaro delle alte e perigliose 
esperienze mistiche trascendenti gli interessi dell'ora » (p. 402). 
Scipione sbarcò in Spagna nel corso del 210 a. C. e già nell’ anno 
successivo mutò di colpo con la sua abilità le sorti del conflitto, 
impadronendosi con perdite quasi nulle e con pochissima fatica 
di Cartagena, la capitale dell’ impero spagnuolo dei Cartaginesi 
ed insieme la fortezza donde più facili essi avevano le comuni- 
cazioni con }’ A frica. L’ anno dopo (208 a. C.) Asdrubale, vinto da 
lui nella battaglia di Becula, divisò di condurre in Italia uno dei 
tre eserciti che i Cartaginesi tenevano in Spagna, per cercare 
di rialzare così le sorti della guerra. E ve ne era bisogno, poiché 
Annibale per l’ inferiorità delle forze, dopo la caduta di Capua, 
si era dovuto esaurire in una difensiva, che di tratto in tratto, 
si era illuminata dei bagliori del suo genio, ma non lasciava spe- 
rare in una risoluzione nè prossima nè remota. Abbandonando 
ai Romani quanto possedeva oltre il Carapella e il Sele, egli 
aveva dovuto nel ‘210 a. C., nonostante la vittoria riportata pres- 
so Erdonea su Cn. Fulvio, ritrarre le sue linee «di difesa a mez- 
zogiorno dell’ Ofanto ; nel 209 a. C. aveva perduto per tradimento 
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Taranto, la cui caduta fu come quella di Siracusa iattura irrepa- 
rabile alla causa dell’ Ellenismo Occidentale, e nel 208 a. C. avea 
egli bensi avuto dalla fortuna 1’ occasione che la sua cavalleria 
sorprendesse durante una ricognizione, uccidendolo, Marcello, 
che era allora il capitano più ardimentoso di Roma, e per l’ età 
ancor fresca « era tuttavia in grado di render segnalati servigi 
alla patria », ma da questa occasione niun ‘profitto reale aveva 
potuto ritrarre. | 
“La spedizione di Asdrubale in Italia fu « non una carta 
qualsiasi nel ginoco assiduo, ma ? ultima carta giocata per la 
vittoria cartaginese sui campi di battaglia italiani. prima del 
totale abbandono della Spagna » (p. 181). Ottima fu la prepara- 
zione strategica dei Romani per rintuzzare 1’ attacco, ed essa fu 
coronata dalla grande vittoria del Metauro, che liberò da ogni 
pericolo T' Ittàlia centrale e ristorò il credito delle armi romane. 
Intanto Scipione nella Spagna conduceva a compimento la rovina 
dell’ inrpero Cartaginese, e, ottenuto lo sgombero completo della 
penisola, tornava nel 206 a. C. in Italia a chiedere il consolato per 
Panno suecessivo. Ottenutolo con consenso unanime, egli tra- 
sporto la guerra nell’ Africa con audacia e saggezza insieme. 
Sbarcato presso Utica, nella primavera del 2204, pose 1° asse- 
dio alla città, e quando gli mossero contro Asdrubale e Sitace, 
egli si ritirò nei Castra Cornelia a svernarvi, ma quivi, sebbene 
si trovasse in posizione piuttosto grave, non esitò a respingere 
la proposta che Siface, d’ accordo certamente con Asdrubale, 
fece, che venisse conclusa Ja pace con 1 abbandono dell’ Italia 
per parte dei Cartaginesi e dell’ Africa per parte dei Romani, e 
deliberò senz’ altro P avanzata. Questo « fu, senza che i contem- 
poranei ne forse gli attori stessi ne avessero coscienza, uno dei 
momenti risolutivi nella storia di Roma, uno di quelli che se- 
cnano fatalmente a un popolo il suo cammino » poichè in tal 
modo si dimostrava « che anima romana si protendeva non più 
solo verso una politica di conquista.... ma già verso il dominio 
del mondo » (pag. 26). Sorpresi e incendiati subito dopo i campi 
di Asdrubale e di Siface, vinto ai Campi Magni il nuovo eser- 
cito da loro radunato, respinto l’ assalto navale dei Cartaginesi 
cai Castra Cornelia, mentre Siface cadeva prigioniero dei Romani 
e Lelio e Masinissa occupavano Cirta, Scipione si accampava 
verso VP autunno presso Tunisi in*vista di Cartagine. Essendosi 
il terrore cominciato a diffondere nell’ animo dei. Fenici, pre- 
valse il partito della pace, e ai rappresentanti Cartaginesi Sci- 
pione accordo una tregua e fissò con loro i preliminari di una 
pace durissima che avrebbe ridotto Cartagine, in fatto se non 
in diritto, a uno stato cliente di Roma. 
Ma mentre un’ ambasceria punica si recava in Roma per con- 
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cluderla, Annibale, richiamato dall’ Italia, dove sino dal 207 a. C. 
era rimasto asserragliato nel Bruzio, sbarcava presso Leptis Mi- 
nor. e poneva il campo presso Adrumeto, rincorando i Cartagi- 
nesi che avevano in lui immensa fiducia. E così la guerra riarse 
nel momento stesso in cui i legati Cartaginesi tornavano da 
Roma, recando la pace; ma la battaglia di Naraggara (così detta 
di Zama) presto la chiudeva, poichè decisiva fu la sconfitta che 
la sorte riserbò ad Annibale, nonostante che la fecondità non 
mai smentita del suo genio vi rifulgesse superbamente con la 
costituzione di una schiera indipendente dal rimanente dell’ eser- 
cito, libera in tutto nelle mosse, atta parimenti all’ assalto e alla 
difesa, vale a dire con l’ attuazione del concetto della riserva, 
che, fondamentale nell’ arte militare moderna, era rimasto quasi 
ignoto fino allora. Poichè nella battaglia l’ esercito romano rimase 
sostanzialmente intatto, mentre quello cartaginese fu interamente 
distrutto, e d’ altronde i Cartaginesi non avevano più forze da 
opporre ai Romani in aperta campagna, Annibale vide chiara- 
mente che non'la battaglia, ma la guerra era ormai perduta e 
lo disse chiaramente ai connazionali, e li consigliò con estremo 
vigore, con violenza persino ad accettare le condizioni di pace, 
che Scipione propose agli ambasciatori che gli furono inviati. 
Esse furono durissime: conservazione delle sole città e territori 
posseduti in Libia prima dello sbarco dei Romani in Atrica, ri- 
lascio di prigionieri e disertori, consegna di tutti gli elefanti e 
di tutte le navi da guerra, salvo dieci triremi, divieto di guer- 
reggiare senza il consenso dei Romani, restituzione a Masinissa 
di tutte le città e terre possedute da lui o dai suoi antenati en- 
tro i confini assegnati nella pace ai Cartaginesi, pagamento di 
dieci mila talenti enboici d’ argento in cinquanta anni, consegna 
di cento ostaggi. 

Erano condizioni che riducevano Cartagine da grande potenza 
in Stato cliente di Roma, e, formulate in modo da oftrire sempre 
al Romani il pretesto di assestare nuovi colpi all’ antica rivale, 
non le davano alcuna sicurezza d’ avvenire, nemmeno con ia ri- 
nunzia al militarismo e alla grande politica, ma Annibale vide 
la necessità che fossero accettate per liberare Cartagine, sul 
momento, dal pericolo incombente della rovina, e per darle il 
modo di rifornire il tesoro e rinsanguare la popofazione con qual- 
che anno di tranquillità: poi, egli confidava, la lotta mortale 
avrebbe potuto essere ripresa; onde si accinse, « mirabile nella 
sconfitta anche più che nella vittoria, per la fede generosa, per 
la indomita tenacia, per la freschezza e la versatilità non meno- 
mata dello spirito » a rigenerare la patria. Così Roma trionfava. 
« Non solo la rivale abborrita giaceva doma e sanguinante...., 
sì anche la comune vittoria non meno che la immanità del co- 
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mune sacrifizio cui era dovuta, aftratellando Romani e alleati, 
.#Veva virtualmente fondato la nazione italiana, e, con tiaccare i 
| Fenici e i Greci d’ Italia e -di Sicilia, guadagnato virtualmente 
ad essa il predominio, dell’ Occidente d’ Europa e d’ Africa.... 
Poteva iniziarsi la lenta opera dura di conquista e di latinizza- 
zione, la quale domate le resistenze dei barbari, messe in valore 
le terre soggiogate, doveva avvantaggiare del pari i vincitori e 
ì vinti e costituire 1’ incrollabile fondamento dell’ odierna Europa 
civile. E nell’ avere appunto segnato ed aperto la via a que- 
St’ opera non caduca sta ]’ importanza della seconda punica nella 
storia dell’ umanità. Essa, certo, aveva anche, come ogni guerra 
accanita, disseminato vaste rovine: oltre e sopra i danni pro- 
priamente economici, pel detrimento che aveva sofferto la civiltà 
occidentale soprattutto dalla caduta di Siracusa e dalla umilia- 
zione stessa di Cartagine » ma questi danni appaiono quasi tra- 
scurabili nella storia della civiltà universale e compensati « già 
solo dall’ unione, effettuata o apparecchiata, di tutta la regione 
italica in uno stesso sviluppo civile ». Più importava 1° immi- 
nenza del pericolo che Roma si lasciasse allettare dal miraggio 
delle facili vittorie nell’ Oriente ellenico e dall’ incontrastato pre- 
dominio marittimo a proseguire senza più alcun freno nella via 
dell’ imperialismo, lasciandosi disviare da quella che doveva es- 
sere la sua opera durevole e feconda. Questo pericolo pur troppo 
divenne realtà, e ciò ebbe conseguenze di grande momento così 
sull’ avvenire prossimo d’ Italia come su quello della civiltà. 


Ognuno vede quanta acutezza di sguardo e profondità di 
penetraziole e capacità di rievocazione storica riveli questa sin-: 
tesi del De Sanctis, che culmina in pagine piene di eloquenza 
accalorata e di virtù drammatica. In essa è stampata l impronta 
della personalità dell’ A., rigida, austera, imparziale, remota da 
qualsiasi retoricume, aliena dalla ricerca dell’ etfetto e da qual. 
sivoglia intatuazione. Egli mon rifugge da giudizi rigorosi su 
uomini e cose romane, ma ciò, lungi dall’ impedirgli, gli agevola 
la visione degli elementi vitali ed eterni dell’opera e della glo- 
ria di Roma, e gli conferisce maggiore autorità, quando leva la 
Voce a protestare contro la parzialità dì storici stranieri, anche 
se qualcuno di essi abbia il nome di Teodoro Mommsen (v. p. 492). 


(continua) GIUSEPPE CARDINALI 


Maestro Antonio da Ferrara 


rimatore del secolo XIV (*) 


CAPITOLO V. 


Maestro Antonio a Padova ed a Venezia. 


la città soave 
dove l’acqua d’ intorno batte e gira 


Son. Zramo seguir 


Tra gli altri componimenti di Maestro Antonio indirizzati al 
Petrarca è notevole questo sonetto, che non è bello, ma pur 
merìîta di esser pubblicato per intero, giacchè è passato sinora 
inosservato ai biografi del Petrarca (1): 


Bramo seguir nella città soave 
dove l’acqua d’intorno batte e gira 
e che tien sopra l’ altre fama mira, 
fontana di virtù, chiarita nave 
e di morale scienza luce e chiave, 
della qual fama tutto 'l1 mondo spira, 
onde 'l fovente ingiegnio a voi mi tira 
per dirizzarmi in vostra piatosa ave, 
Messer Francesco, in cui trionfo nom’ è 
per gli umani intelletti vive e reggie, 
al par di que’ che tutti gli altri spetra, 
l’altissima poesia che ’nsin da Roma 
suona ’l valor della suprema leggie 
che di voi riggia, onde ’1 mio core impetra. 


Sebbene il senso complessivo di questo sonetto sia assai’ 
oscuro, pure le quartine lasciano ben intendere che esso fu com. 
posto quando maestro Antonio stava per raggiungere il suo 
grande amico sulle lagune, a Venezia. Infatti « la soave città » 


dove l’acqua d' intorno batte e gira 


« chiarita nave », famosa per tutto il mondo, faro e chiave 
d’ ogni scienza, non può essere altro che Venezia. 


n — 


(*) Cont. vedi fasc. 16 Òttobre 1918, pag. 252. 
(1) È nel cod. 1-IX-18 della Bibliot. Comun. di Siena, c. 31. 
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La dimora del Petrarca a Venezia, alla "quale accenna que- 
sto sonetto, è quella del novembre del 1353 in occasione delle 
trattative di pace che l'arcivescovo (Giovanni Visconti aveva 
iniziato in quei giorni con la Repubblica. 

Già da tre annì divampava la guerra tra Genova e Venezia 
con esito incerto, quando l armata veneziana riuscì a sorpren- 
dere le galee genovesi nelle acque di Loiera (Alghero) in Sarde- 
gna, e ad annientarle del tutto. Dopo quella irreparabile disfatta, 
vedendosi ormai chiusa ogni altra via di scampo, i Genovesi si 
resero nelle mani dell’ Arcivescovo di Milano Giovanni Visconti, 
il quale snbito mandò con molte genti il marchese Guglielmo Pal- 
lavicino a prendere possesso della città, e d'altra parte inizio le 
trattative di pace con la repubblica di Venezia. La pace ora più 
che mai appariva necessaria anche al Biscione, poichè i Signori 
Lombardi si-erano stretti in lega con Venezia, e 1’ imperatore 
minacciava una calata in Italia. In questa occasione fu prepa- 
rata una numerosa ambasceria e a capo di essa fu chiamato il 
Petrarca (1); il Petrarca accettò con entusiasmo 1° invito, si 
mise in cammino e giunse a Venezia ai primi di novembre. 
Subito fu ammesso davanti al Doge e al Gran Consiglio ed 
ivi recitò unùì solenne orazione latina. Un codice della Pala- 
tina di Vienna conserva tutta intera questa diceria col titolo e la 
data: Arengna facta Veneciis 1353 octavo die norembris super pace 
tractanda inter commune Janue et dominum Archiepiscopum Medio. 
lanensem ex una parte et commune Veneciarum ex altera per 
dominum franciscum petrarcham poetam et ambasiatorem supra- 
dictum (2). | PA 

Veramente le ragioni che ci fanno dubitare dell’ autenticità 
dell’ Arenga sono assai gravi: gli argomenti ivi svolti non sono 
conformi a quelli che il Petrarca ha racchiuso nella lettera Fam. 
XVIII. 16, e pare poi strano che davanti al Senato di Venezia 
si potesse parlare in latino e in quella maniera così goffamente 
pedantesca, quando era ora di fatti virili e non di vuote eserci- 
tazioni erudite. In ogni modo quell’ Arenga è cosa assai povera, 

\ 


—-  —_——— _ > 


(1) Cfr. Zett. Famigl. XVIII. 16: G. FracassEtTi, Lettere di F. P. delle cose 
fumigl. libri XXIV, Firenze, 1866, IV, 140 e sgg.; 6. KOERTING, Petrarca’ 8 
Leben und Werke, Leipzig, 1878, p. 300 e agg. ; N. Baruzzi, Petrarca a Venezia, 
nel vol. Petrarca e Venezia nel V. Centenario della morte di F. Petrarca, 1874, 
p. 253 e sgg.; A. Hor®mTtis, Petrarca e le guerre tra Cienora e Venezia, nel vol. 
Scritti inediti di F. Petrarca, pp. 85-133. 

(2) Ed. di sul cod. 4498 della Bibl. Palat. di Vienna da A. HortIs, Seritti 
inediti di N. Petrarca, Trieste, 1874, pp. 329-333, e contemporaneamente da R. FU- 
LIN, Zl Petrarca dinanzi alla Signoria di Venezia, Dubbi e ricerche nel vol. com- 


memorativo del centenario della morte del Petrarca: Petrarca e Venezia, p. 305 
e sgg. 
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sicchè — se pure è autentica — ben s’ intende come essa abbia, 
contribuito all’ insuccesso dell’ ambasceria. Il Petrarca poco dopo 
ritornava alla corte Viscontea « mesto, vergognoso e paven- 
tando », crucciato per lg privata vergogna non meno che per 
il pubblico male. > 

Mentre dunque il Petrarca si stava attaticando in quelle 
dure faccende diplomatiche, insolite e strane per lui, maestro 
Antonio da Ferrara, spiccatosi dalla corte di Forlì, lo raggiun- 
geva a Venezia, La città e quel soggiorno piacquero immensa- 
mente al nostro randagio canterino poichè da allora (novembre 
1353) sembra che egli non si sia più mosso di là sino alla pros, 
sima primave "a (1354). 

Sei mesi di riposo : una sosta ben lunga tra mezzo alle pe- 
regrinazioni continue, agli incessanti viaggi che agitavano per- 
petuamente quella sua vita.irrequieta e quel suo spirito avidis- 
simo di novità e scontentissimo sempre! Ma è facile intendere 
quale tascino dovesse esercitare Venezia sull’ anima di quello 
sciagurato. La città allegra, sfaccendata, pettegola pareva fatta 
apposta per servire di convegno ai nostri scapigliati poeti e ai 
cortigiani randagi e vagabondi del Trecento; ed essi vi accorre- 
vano in folla (1). Per vero sulle prime maestro Antonio, tenuto 
in freno dalla presenza del Petrarca, seppe trarsi lontano dalle 
compagnie dei giocatori di Rialto, dei bari e de’ barattieri. Sol- 
tanto allo schiudersi della primavera, quando anche la natura 
erompente dal letargo pareva invitasse al piacere, il maestro fer- 
rarese non potè più resistere alla malia delle tentazioni e ritorno 
alla « vita scellerata » in compagnia dei « rei » barattieri del 
ponte di Rialto. Da principio, appena giunto a Venezia, egli 
frequento tutt’ altro mondo, ben altri e ben più cospicui perso- 
naggi, ai quali probabilmente venne presentato dal Petrarca. 
Uno di questi personaggi è lo stesso Doge, Andrea Dandolo. 
« Al dogie di Vinegia » è indirizzato un sonetto di maestro An- 
tonio, nel quale il poeta gli chiede « con vera stima » 


la torma del combater che si tenne, 
quando fur rotte le superbe antenne, 


per comporre poi intorno a questi fatti una canzone polita e ri- 
tinita « con franca lima ». r 
Però soprico (2) a voi, benigno Ducie, 


la cui vertù col Vangelista Marco 
così gran soma a buon porto conducie, 


(1) Ezio Levi, Francesco di Vannozzo, p. 183. 
(2) Supplico. 


Li 
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. 
che non vi paia grave o vile incarco 
di fare in questo chiara la mia lucie 
chè con cieco parlar no scocchi l’ arco. 
‘ Per le gran cose degnie di memoria 
voglia pur Dio che basti a tanta storia (1). 


4 


Il Doge non rispose e in vece sua prese la' penna un oscuro 
rimatore padovano, che fu nel 1355 coinvolto nella congiura di 
Marin Faliero e finì appiccato per la gola a una colonna della 
Piazzetta : Antonio delle Binde. « Sonetto — dice la didasca- 
lia — d’ Antonio de le Binde da Padova in persona del 1Do- 
gie » (2): | 

. Tu de’ saper che ttrasea al capo prima 
dinanzi a la Leziera e lì si attene 
el pugil de Ragon, poi sopravene 
degli altri canpion l’onore e zima 

el franco Nicolò ch’ ancor relucie; 
di valore e d’ ardir par esser parco, 
sopra da cui ciascuna fama aducie... 


La battaglia, nella quale « fur rotte le superbe antenne » 
dei nemici di Venezia, come dice maestro Antonio, era dunque 
quella di Alghero (Leziera) combattutasi tra i Veneziani e gli 
Aragonesi da una parte, e i Genovesi dall’ altra il 27 o (come 
vogliono altri cronisti) il 28 agosto del 1353. « El franco Nicolò » 
è Niccolò Pisani, ammiraglio della tlotta veneta; « el pugil de 
Ragon » è ammiraglio catalano Bernardo de Cabréra, che co- 
mandava in quel giorno le galee del Re Pietro IV d’ Aragona. 
Maestro Antonio si rivolge al Doge per avere da lui delle noti- 
zie esatte di questa battaglia con l’ intenzione di intonare poi 
in onore dei vincitori un carme degno di tanto fatto. Quale fosse 
?l Doge al quale si indirizza il Beccari, non risulta dai due so- 
netti nè dalle brevi didascalie del codice che li riferisce. Vitto- 
rio Lazzarini suppone che egli fosse il Doge Marin Faliero poi- 
chè da altre fonti sappiamo che Antonio delle Binde, l’ autore 


» 


(1) Cod. Riccard. 1103, c. 121 A e 124 B, ed. da V. LAZZaRINI, Zimatori re- 
‘neziuni del sec. rin, Padova, 1887. p. 23; V. LAZZARINI, Ta rimatore padovano del 
Trecento nella Miscellanea nuziale Rossi-Teiss, Bergamo, 1897, p. 262; A. MEbIN, 
Lu Storia della Repubblica di Venezia nella poesia, Milano, 1904, p. 74 e 486. — AI 
penultimo verso il cad. ha pur; la correzione mi sembra certa. 

(2) Cod. Riccard. 1103, c. 124, ed. da V. LAZZARINI, Rimatori veneziani del 
gre. rit, p. 33: V. LAZZARINI, ln rimatore venez. del Trecento nella Miscell. nus. 
Rossi- Teiss, p. 263. Nel 1348 Antonio delle Binde abitava a Venezia nella contrada 
di S. Angelo, nel 1349 era scrivano alla Z'urola dei Lombardi (una specie di im- 
piegato del dazio) con lo stipendio di 30 ducati annui. Nel 1350 è ricordato come | 
abit. nella contra S. Vitale. Fu impiccato il 17 aprile del 1353. 


f 
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del secondo sonetto, era amico e famigliare di lui. « Difticil- 
» mente Andrea Dandolo è il doge a cui è mandato il sonetto 
» di niaestro Antonio, poichè 1 autore degli. Annali avrebbe 
» ben sapnto fare una risposta anche migliore ; con più proba- 
» bilità si tratta di Marin Faliero, del quale Antonio delle 
» Binde era tamigliare. Il sonetto responsivo fu seritto dopo il 
» 5 ottobre 1354 e certo prima che il Pisani forse sconfitto a 
» Portolongo (4 novembre 1354) ; altrimenti il poeta non avrebbe 
» detto che il franco Nicolò ancor relucie di valore » (1). Questi 
argomenti del Lazzarini non mì sembrano persuasivi, nè so ve- 
dere alcuna ragione plausibile per spostare così violentemente 
la data dei sonetti. La battaglia di Loiera avvenne il 28 d’ ago- 
sto del 135:3; perchè collocare la composizione dei sonetti « dopo 
Il vd ottobre del 1354 », cioè più di 13 mesi dopo gli avvenimenti 
ai quali essi si riferiscono? Nel sonetto Bramo se guir il Beccari 
annunciava al Petrarca il suo prossimo arrivo a Venezia nel no- 
vembre del 1553. In quei giorni maestro Antonio, trovandosi a 
fianco del Petrarca che era venuto a trattare di cose diplomatiche 
appunto col doge Andrea Dandolo, ben poteva conoscere la fa- 
miglia ducate e i vari magistrati della Signoria, ed avere agio dì 
parlare col Doge e di offrirgli il suo sonetto. Quel mediocre com- 
ponimento non doveva forse servire ad altro che ad attirare sul 
poeta l’ attenzione della Signoria e a procurargli un sussidio di 
denaro. Con quel gruzzolo maestro Antonio avrebbe potuto guar- 
dare serenamente all’ avvenire. Se il Doge gli avesse poi per- 
messo di avere in prestito le cronache ufticiali della Repub- 
blica (2) e di metterle a partito, egli avrebbe composta una can- 
zonetta da mandarsi fuori tra le persone colte e da recitarsi al 
popolo su per le piazze. Il poeta ne avrebbe conseguito un po’ di 
grido e fors' anche qualche soldo. 

Che il doge della tenzone fosse proprio il Dandolo e non il 
Faliero, è provato d’ altra parte dal fatto che ad Andrea Dandolo 
è indirizzato un altro componimento del Beccari, ìl sonetto Possa 
che Troia dal ralor de Grezia. Dopo che Troia fu distrutta dai 
Greci, dice il poeta in questo sonetto, non vi fu mai al mondo 
altra città che albergasse tanta superbia, quanta ne alberga 
Venezia (1). I Veneziani sono così sciocchi che credono di potere 


(1) V. Lazzarini, Himatori reneziani del sec. rir, p. 33. 

(2) Come è noto, parecchi cancellieri veneziani (p. e. Raftain Caresini) scrissero 
di storia cittadina ponendo a partito i documenti ufticiali. Maestro Antonio desi- 
derava forse il permesso di valersi di una di quelle cronkche. 

13) Questa invettiva di maestro Antonio fu plagiata da Giovanni Dondi nel suo 
sonetto Se la gran Babilonia fu superba «contra insolenciam venetorum inferentium 
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mutare Genova in Spezia e non sanno apprezzare il senno e la 
virtù, non badando che al loro denaro. 


*.... Ma se non mutan quello loro articulo 
veranno i sua pensier in tanto scandolo 
che tra lor scenderà il divin periculo. 

Dunque proveda il duse da cà Dandolo 
de non sforcsare niun grande nè piccolo... 


In questo sonetto ndiamo ripetute le lodi del Doge, che il 
poeta aveva già intonate sulla fine del sonetto N” io potessi saper: 


‘ada voi, benigno Ducie, 
la cui virtù col Vangelista Marco 
così gran soma a buon porto conducie. 


Ma l'entusiasmo per Venezia è già interamente scomparso. 
Venezia non è più la « ‘chiarita nave », il soave ospizio delle 
Muse, quale vien descritta nel sonetto Bramo seguir. Altro che 
« di morale scientia luce e chiave »! Ora Venezia diventa per il 
poeta un covo di « ignorantia », il ricettacolo di gente senza gusto, 


che l'altrui senno oblia e non appretia; 
tanlo per suo danari e per intantia. 


Maestro Antonio parla in termini generici; ma si capisce 
subito che 1’ « altrui senno », misconosciuto e obliato dei Vene- 
ziani, era il suo proprio senno. L’acredine e l'amarezza riboccano 
da ogni verso come da una tazza ricolma. Probabilmente dal 
doge Andrea Dandolo egli non ebbe accoglienza molto calorosa, 
e probabilmente egli non ebbe maggior fortuna neppure nel 
mondo elegante ed erudito della città. Egli era arrivato a Ve- 
nezia pieno di belle speranze e invece vi aveva trovato il più 
crudo disinganno. Andrea Dandolo non si degnava neppure di 
rispondere al suo sonetto in lode di Niccolò Pisani e dei vinci- 
tori della battaglia di Lojera, e gli faceva scrivere in vece sua 
da un umilissimo graftiacarte dell’ufticio dei dazi lombardi. Quello 
che più importa, i signori veneziani non si decidevano a scio- 
gliere i cordoni della borsa, e non volevano a niun costo apprez- 


guerram domino Padue » (Cfr. Ze rime di Gioranni Dondi Dall’ Orologio per cura 
di A. MEDIN, Padova, 1894, XII, p. 14): 


Se la gran Babilonia fu superba, 
Troia, Cartago et la mirabil Romu... 
...et se altra possa fu mai tanto acerba 
a metter sopra altrui gravosa soma, 
tute san giù quant’ ogni orgoglio doma 
È alfin Colui che a sè vendetta serba. 


è 
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zare V altrui senno. Tutto ciò avrebbe indispettito anche, un uomo 
meno vano del rimatore ferrarese. © 

L’ amarezza per la delusione patita, ritenuta a stento nel 
sonetto “Possa che Troja (che doveva essere per forza temperato, 
essendo diretto al Doge), erompe furiosamente nell’ invettiva 
Tale che porta indosso gli ermelini (1). Eccola : 


Tale che porta in dosso gli ermelini 
e di zendado vano toderati, 
ch’ e’ fitti loro ancor non son pagati, 
non àno in casa pan, nè in botte vini, 
non s’ ànno da mutar lor panilini $ 
e co’ mantegli vano dimezati, 
portan solete, calzetta tagliati, 
tale che impegna. borse e coltelini. 
Po’ volgo carta e torno a lor mogliere. 
Con quatro anelli vano inanellate 
che basterè se fosson cavaliere. 
x Chi le mirase soto impignolate, 
le lor camicie sono assai più nere 
che no le more, quando è ben morate. 
Empionsi il corpo di pome e di pere; 
tutto quel ano no fano bucate. 


Questo sonetto, nella sua ingenua scompostezza, è assai 
curioso, specialmente per la storia del costume. Qui non si ri- 
petono i soliti luoghi comuni della letteratura contro Venezia; 
ma abbiamo delle rapide e svelte pennellate e degli importanti 
accenni pittoreschi alle usanze della città : il lusso e lo sfarzo 
‘delle vesti, la pompa dei gioielli e delle anella, e insieme la sordi- 
dezza delle umide case, buie e ristrette, i debiti, i pegni. la 
miseria delle famiglie. Sotto il vaio, il fustagno : sotto le gonnelle - 
variopinte e di seta, la biancheria sudicia. 

Avvilito dalla fredda accoglienza ricevuta dal Doge e dalla 
indifferenza della città, e d’ altra parte attratto dalle irresistibili 
lusinghe della vita allegra di Venezia e dal fascino delle tenta- 
zioni, maestro Antonio ritornò all’ « osso quadrato », cioè al 
dado e al giuoco della zara; perdendovi in breve tutto il suo. 
Privo ormai d’ ogni tisorsa, allora si decise a impegnare persino 
la valigia, col proposito di partire subito da Venezia. 

In quelle tristi circostanze fu scritta la ben nota e bizzarra 
tenzone tra il poeta e la sua valigia. Questa Tenzone ci vien rife- 
rita da moltissimi manoscr?tti, uno dei quali, il Laurenziano Gad- 


(1) « Soneto fato per Viniziani per mano di maestro Antonio », nel cod. Riccard. 
1103, c. 126 B ed. da P. MotrmEnTI, La storia di Venezia nella vita pricata, Ber- 
gamo, 1905, vol. I, p. 267. 
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«diano 198 (1), ha una singolare importanza perchè fa precedere al 
testo ampie e particolareggiate rubriche, che ci permettono di de- 
terminare con esattezza il tempo della composizione dei due so- 
netti. Nel primo sonetto (2) il poeta ricorda il ricco corredo che 
un giorno riempiva quella valigia: vai, drappi, zendadi, cinture. 
Ora essa è vuota. 


LI 


. Io non ti posso empire 
nè di Vinegia posso far lo salto, 
perché non ò moneta da partire. 
Io prego te che tu vadi a Realto i 
e dieti tosto al primo protferire, 
sì che non m’abandoni in questo assalto... 


A_ Rialto erano, accanto alle logge de’ gentiluomini e ai ta- 
volieri dei giocatori, le più note botteghe di rivenduglioli e le 
stazioni di pegno (3). 

Nella risposta i questo sonetto la Valigia (4), con un tono 
tra il corrucciato e il mestamente accorato, ricorda al rimatore 
gli onori e la gloria, incitandolo a fermarsi lungo quella peri- 
colosa « pendice » del vizio. La miseria non viene mai sola; 
l’accompagnano gli scherni e il disonore. Quanto a lei, la povera 
Valigia è disposta a « servire il suo signore », purchè egli si 
incida nel cuore come in uno smalto le Gesssnti tristezze e non 
se ne dimentichi più mai. 


Io vo per trenta soldi. Sta sì accorto 
che, com’ io giungo, corri tost’ al porto. 


« Io sono venduta per trenta soldi; tu procura, non appena 
concluso il mercato, di correre subito al porto per non perdere 
anche questi ultimi denari ». Ecco la rubrica del sonetto della 
Valigia nel codice gaddiano : 


« Risposta che la valiscia ta a mastro Antonio dicendoli che l’ era 
» contenta per suo amore essere venduta: pregandolo assai che non sì 
» lasciasse sì vencer a lo gioco, che un’altra fiata, se mai li accadea 
» ritornare in alto stato, ricadesse in povertà; e che per quella, avuti 
» li denari, si partisse, non se-lli potesse perdere ». 


Più chiara e coneludente è la didascalia premessa dal codice 
al primo sonetto, cioè a quello del poeta alla sua valigia : 


« Sonecto che fece mastro Antonio da Ferrara lo qual scrive ad una 
» sua valiscia che li era rimasa avendosi perduto ciò che elli avea ad 


(1) È del sec. XIV e contiene anche i Capitoli alla Vergine. 

(2) Com. £2 mi ricorda, cara mia ralise. 

(3) Ezio Levi, F; di Vannozzo_e la lirica nelle Corti lombarde, p. 184 e 195. 
(4) Com. Antonio mio, ben reggio che le spese. 
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» azaro. pregando la valiscia che per suo amore se Ili lasciasse vendere 
» si che se potesse partir di. Venetia e gir a Padoa » (1. 


La città verso la quale il rimatore, spennacchiato fino al- 
l’ultima piuma, voleva compiere « il gran salto » era dunque 
Padova. I particolari di questa noterella del codice gaddiano ci 
permettono di collocare la data della Ternzone con la valigia nel 
imese di marzo del 1354. Infatti il Zema della canzone Prima che 
il ferro arrossi è hianchi peli fu composto — come dice la nota 
apposta al codice magliabechiano — « il 1554 a di S de aprile, 
in Padoa ». La trascrizione ‘di quella canzone dev” essere stata 
il primo lavoro compiuto da maestro Antonio dopo le sue avven- 
ture veneziane appena egli fu giunto a Padova. | 

Dopo di allora è assai probabile che maestro Antonio abbia 
fatto quasi incessantemente delle frequenti soste a Padova, du- 
rante le sue peregrinazioni e i suoi viaggi per le strade d’Italia. 
A Padova dovevano richiamarlo amicizia di potenti personaggi 
e la magnificenza della Corte dei Carraresi, ben nota ai giallari 
e aj cantastorie randagi d’ Italia. « Elli è molto molto. noto, dice 
» Il Paradiso degli Alberti, chiaro e perlucido quanto la famiglia 
» di quelli di Carrara è auto in ogni virtude uomini singolari, 
» notabili e famosi e spezialmente in essere benefattori a loro 
» amici e servidori e quelli sempre mantenuti e servati. 1l per- 
» chè questa famiglia... di clemenza, di cortesia e magnificenza 
è stata nobilmente dotata ». 

A Padova alle corte dei Carraresi maestro Antonio conobbe 
Lancillotto Auguissola, il cavaliere piacentino che fu amico e 
corrispondente per rima «del Petrarca, e con hu tenzono per 
rima intorno alla potenza dell'amore. Antonio mio Jo chiamava 
quel nobile signore con atfettuosa famigliarità. Forse col suo 
nome e colla sua autorità V Auguissola protesse lo seiagurato 
ferrarese dai colpi della fortuna e aella giustizia e forse col suo 
danaro riscattò i pegni lasciati nelle mani degli usurai di Itialto 
e quella sua povera valigia logora e vuota. Quando Lancillotto 
Auguissola morì, nel 15359, maestro Antonio serisse al fratello 
Niccolò questi versi : 


w 


Mort’ è colui, Nicolò mio, che prima 

ti die per conoscenza Antonio mastro 

e mort'e di mia piaga il dolcie empiastro, 
mort’ è colui che mise tanto attetto 

fatti e parole al mio tempo infelice 

per trarmi in grazia... 


- 


La morte di Lancillotto Auguissola avvenne nell'agosto 


(1) Cod. Laurenz. Gaddiano 19£, c. 96 B. 
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del 1359. Scrive Giovanni de Mussis, cronista piacentino del 
secolo NIV (1): 


« Anno Christi MCCCLIN de mense augusti decessit in civitate Pa- 
» duae dominus Lanzalottus de Augusolis de Placentia, miles, filius dicti 
» domini Ricardi et fuit sepultus in dicta civitate Paduae in domo Fra- 
> trum Praedicatorum cum maximo honore.... Ipse fuit sapientissimus 
> in quabuscumque scientiis et maxime poéxiae in qua multum se dele- 
» ctabat et multoties scribebat per rimam aliis pottis multa pulchra 
» moralia et notabilia et ipsi sibi ». i 


A maestro Antonio il nobile signore forse giovò sopra’ tutto 
col danaro, rivestendolo quand’ era lacero, dandogli un tetto ed 
il pane quand'era affamato e disperato. 


Mort' è colui che mise tanto aftetto, 
tatti e parole al mio tempo infelice... 


LE Pamicizia con. Auguissola dev’ essere stata in questo 
oscuro quinquennio (1354-1359) uno dei conforti più efticaci alle 
sciagure del poeta. Di mia piaga il dolce empiastro, data la na- 
tura di quei malanni, non può esser stato che del danaro; ma 
ben maggior frutto in quegli anni trasse dalla conoscenza di sì 
potente Signore il fratello dello sciagurato canterino ferrarese, 
Niccolò de' Beecari. Poco tempo dopo che } Auguissola 1° aveva 
‘introdotto e presentato alla Corte, nel 1563, Niccolò compiendo 
una fortunata e rapida ascesa di onore in onore veniva eletto dal 
signore di Padova governatore del principe ereditario, Francesco 
Novello da Carrara (2). 


(continua) Ezio LEVI 


(1) Cfr. Murvrort, 48. Z. SL XVI 558: E. Levi, Zancillotto Anguissola ea- 
valiere e porta del Trecento. Piavenza, 1908. 


(21 Cir. Ezio Livi, Queria di popolo nel Trecento, p. 215. 


2 mici ci rit O n iti de ini 


i cea ai ai int mt 


L’ Economiste Francois dell'8 Febbraio 1919 ha tra gli altri i se- 
guenti articoli: La guerre: la situation, les perspectives — Le finances 
de la Ville de Paris. Perspectives sur les budgets futurs — La Russie 
récuperce et liberce du bolchevisme — Les ports maritimes francais pen- 
dant la guerre — Lettres japonaise :; 1° un arrèt dans le commerce extée- 
rienr du Japon i 2 un changement daus les meurs agricoles ; 3° béné- 
tice de la Nippon-Yusen-Kaisha, Compagnie de Transport maritimes au 
loung-cours; 4° la soie au Japoin en 151%, sa consommation nationale; 
5° comparaison des prix des objets de consommation, Tokio, Londres et 
New-York — Documents relatifs à la guerre — Correspondarice — Revue 
economique — Nouvelles d’ outre-mer: le Venezuela. 


w- 


Una pagina inedita della vita di Carlo Denina 


In un articolo molto interessante del prof. Manacorda, (1) 
comparso recentemente su questa Rivista, si esprime l’ opinione 
che l' abate Denina appartenesse alla setta massonica, e che egli 
trovasse accoglienze oneste e liete presso la corte di Federico 


di Prussia perche fu ritenuto, a torto o a ragione, una vittima 


del clero. 

I documenti che pubblichiamo sembrano giustificare tale 
ipotesi. 

Il vescovo di Saluzzo, mons. Carlo Vittorio Ferrero Della 
Marmora, rispondendo il 12 febbraio 1805 ad una lettera del 1)e- 
nina, che a lui si era rivolto in nome del nipote Carlo Marco 
Ammnaud, si mostrava sorpreso e quasi seccato della richiesta, e 
negava, senza tanti scrupoli, al nipote del Denina, il possesso 
della parrocchia di Ruffia per molte ragioni che si dà la pena 
di enumerare. . 

* Ma si può pensare che monsignore mirava a colpire più che 
il nipote, lo zio. 

Vi è poi una lettera dell’ ex conte Luigi Nomis di Cossilla. 
Lo scrivente rimproverava al Denina 1 intiepidirsi della fede 
avita, l'amicizia contratta con un sovrano famoso per il suo odio 
contro la Chiesa, e la pubblicazione di libri ed opuscoli contrari 
al sentimento cattolico. | 

La missiva @ notevole per la libertà con cui 1’ antico disce- 
polo del Denina serive al maestro, per il tono che assume dal 
principio alla fine, ed anche per l' esortazione, troppo ovvia del 
resto, che il buon conte fa al correligionario ribelle perchè si 
converta. j i 

Non sappiamo quale effetto abbiano prodotto sul Denina le 
parole ammonitrici; certo esse non furono scritte invano perche 
il saluzzese moriva pochi mesi appresso il profetico annunzio. 


UMBERTO VALENTE 


(1; G. MANACORDA, Ombre e penombre nella Storia Massonica « Rassegna Na- 
ziouale », 16 agosto 1918, pag. 185. 
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I. 

« A me non dà l'animo, mi scusi se le parlo così francamente, 
di dare 1’ instituzione di essa parrocchia [quella di Ruffia] al 
detto Sig. di lei nipote a motivo : 

« I. Che si è dimostrato troppo avido di simil carico con 
cercar qua e là raccomandazioni ed appoggi per aver parrocchie 
.pingui come sono Narzole, Centallo e Ruffia, il che. solo basta, 
secondo la costante disciplina della Chiesa, a tenernelo lontano. 

« II. Che non gode di quella riputazione e stima necessaria 
in un parroco per farsi ascoltare e per operare il bene delle anime, 
essendo ancor fresca nei contorni la memoria di discorsi incon- 
gruì che lra fatto da pergami, negli anni della rivoluzione pie- 
montese, e palesi in alcune di lui opere stampate, certi sentimenti, 
che a giudizio di persone saggie non avrebbero dovuto nutrirsi 
in seno e meno ancora prodursi. 

« III. Che il suo fisico sgraziato, connaturale o commune nella 
di lui patria, e la vista cortissima che ha. oltre che lo esporrebbero 
a gravissimi inconvenienti nell’ ufticio del parroco, non gli con- 
ciliano quel rispetto, che è dovuto indispensabilmente a tal 
‘arica. 

« IV. Che avendogli dato a fare alli 15 di agosto in questa 
cattedrale il discorso dell’ Assunta e di S. Napoleone, appunto 
per vedere se con tal modo, che doveva essere a lui facile, si 
sarebbe fatto onore ed avrebbe cominciato a dissipare tante voci 
che ci sono a suo svantaggio, è accaduto anzi il contrario, avendo 
egli fatto un discorso che non ha piaciuto, inteso da pochissima 
gente, perchè letto colla carta sugli occhi e avendo ciò altresì 
data occasione a rinnovarsi pubblicamente di lui molte cose spia- 
cevoli. 

« V. Che malgrado le innumerevoli patenti di teologo, pre- 
. dicatore e missionario in Dalmazia e di confessore in quasi tutte 
le diocesi del mondo cattolico, patenti, a quanto si può facilmente 
giudicare, accordategli più ad Ronorem che per altro, per aver 
egli mandato dei libri o predicato, e sulle premurose sue istanze 
fatte apparentemente per servirsene a trovar fortuna, egli è gene- 
ralmente riputato a quel che si sente, e a quanto mi consta per 
relazioni che mi procurai, secrete e sincere, debolissimo in mo- 
rale, e nella scienza di dirigere le anime, e tale a non giungere 
all’ idoneità se gli si desse un esame, quale sarei costretto a dar- 
gli, qualora mi si rinnovassero delle preghiere a suo favore in 
proposito di benetizi con cura d’ anime. » 


[Passo di una lettera di Mons, Carlo Vittorio Ferrero della Marmora Vescovo 
di Saluzzo a Carlo Denina. — Saluzzo, 12 febbraio 180$]. 
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II. 


« Carissimo amieo, 


« Un vostro antico scolaro, che, per mancanza di tempo non 
ha potuto farvi onore, ha per altro conservato sempre un attace- 
camento alla vostra persona e sentiva con pena vi foste dato in 
braccio ad un padrone e paese nemico della religione. Sentendo + 
poi che alla Dio mercè avevate cambiato padrone. e paese, si 
poteva lusingare avreste anche cambiato sistema imitando i Paoli 
e gli Agostini, giacchè il Signore vi ha anche conceduto un ta- 
lento come a loro, come pure speravo ancor una volta almeno 
di vedervi- e già ero apparecchiato a darvi un attacco su di 
questo, poiche trattando con persone vostre pari non hanno Di-, 
sogno di confutazioni, perchè le verità le sapete meglio di me. 
Basta un voglio e qualche buon seritto per riparar il tutto ed 
immortalizzarvi, e se non ‘volete andar cercando tant’ addietro, 
ne abbiamo molti esempi nel nostro solo paese: un Varengo 
Casale. un teologo nostro professore all’ Università, un vostro 
patriotta a Saluzzo so che ha fatte ritrattazioni, e sono morti a 
consolazione di tutto il mondo, senza tanti che ne conosco eseni- 
plarissimi. E perchè non lo potrà ancora’ fare il Denina ora che 
i capricci della gioventù sono passati? Io sono vecchio e pure 
nella prima gioventù siete stato mio maestro. Vuol dire che siamo 
. presto al redde rationem e chi ha avuti maggiori talenti e benefici 
non avrà anche maggiori obbligazioni? Iel resto, come dissi, ne 
sapete più di me. Datemi delle vostre interessanti nuove, ma 
che siano per me consolanti. Ho fatto uno sforzo a scrivere ; Dio 
voglia non sia infruttuoso, ma non poteva più impedirmi. Chi sa 
che questa gran sollecitudine non sia un buon pronostico. Son 
quasi certo che è impossibile non ve ne sia venuto tante volte 
l'ispirazione perchè la misericordia di Dio non tralascia di darla 
ed alle volte una debole spinta data da persona ignorante come 
sono io, ma buon cattolico — come mi professo — ve ne decide. 
Il che v’ auguro e prego di cuore assicurandovi come lo vedete, 
che vi son cordialmente | 


- 


Torino, alli 12 gennaio 1812 
vostro aff.mo amico 
LUIGI NOMIS COSSILLA, ex Conte. 
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Dal mar delle Antille ùi 
all’ Africa orientale 


‘Impressioni 6 ricordi di un medico di bordo (*) 


Merka e Braww. 


Alla mezzanotte del 30 sotto uno splendido plenilunio ripar- 
tiamo per il Sud. Vengono con noi a Kisimayo il Commissario 
di Giumbo Cav. D. con la sua bruna figliuola, e il capitano me- 
dico Dottor M. direttore della Sanità della Colonia ; egli è romano 
e con lui parliamo spesso di comuni amici e colleghi. 

« L'indomani ci fermiamo a Merka, cittadina di oltre 7.000 
abitanti, assai regolare e con moltissime nuove costruzioni italiane 
tutte bianche. Là, visitiamo l’ ospedaletto italiano, e l’ istituto 
vaccinogeno coloniale del Benadir, diretto dal capitano veteri- 
nario Dottor P., dove si preparano i sieri immunizzanti per il 
bestiame bovino contro la tripanosomiasi data dalla famosa mosca 
tzè tzè, e resto meravigliato nel vedere con quali semplici mezzi, 
son quale scarsezza di materiale, con quanta deficienza di locali 
egli riesca ad ottenere questi utilissimi sierì che hanno già sal- 
fato un'infinità di capi bovini dalla terribile malattia, mentre 
gli altri Stati profondono in simili istituzioni parecchi milioni nel- 
le loro colonie tropicali. Nel laboratorio osservo pure una quan- 
titàa di campioni di enormi scorpioni, ragni, biscie, lucertoloni, 
tutti animali paurosi e velenosissimi, che infestano questi paesi. 
Il gentile capitano mi offre anche una copia di un suo grosso 
volume illustrato, assai interessante, sul bestiame della colonia. 

A circa un'ora di distanza da Merka si sta ora costruendo 
un nuovo fabbricato dove 1’ Istituto troverà più degno e comoido 
ambiente per vieppiù sviluppare la sua opera benefica. Ritorniamo 
presto a bordo sul grosso barcone condotto da dodici ascari del 
porto assai pittoreschi nella loro divisa tutta bianca con la fascia 
bleu ed il tarbusch rosso, i quali remano accompagnando la vo- 
gata con una ritmica canzone che cantano a squarciagola. 


(*) Cont. vedi fase. 10 Dicembre, pag. 223. 
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La mattina’ del 1 Dicembre siamo a Brawa, altra città del 
Benadir, grande su per giù quanto Merka. Questa cittadina però 
che conta solo una quarantina d’ italiani ha un carattere pret- 
tamente africano. Le poche case in muratura sono di stile arabo, 
inalzate si può dire senza un piano regolatore, così, alla rinfusa. 
Per le strade sorgono ovunque alte palme, grandi agave e nume- 
rose piante di datura dai grandi fiori bianchi. Vi sono piccoli 
larghi deliziosi di un superbo colore locale, piazzette con pozzi 
a carrucole, dove una folla di donne si aftfanna ad attingere acqua 
bisticciandosi per la precedenza, come dappertutto. 

A Brawa più che altrove ammiriamo il bellissimo tipo della 
giovane donna somala, giovane fino ai venticinque, trent’ anni, 
perchè dopo tale età essa diventa una sordida megera ripugnante. 
Queste somale sono bellissime nei lineamenti della faccia, ma 
più ancora nella perfezione fidiaca delle forme del corpo. Io poi 
osservo in esse un’ andatura, un incedere così elegante e digni- 
toso, da dar dei punti a parecchie dame dinoccolate dell’ aristo- 
crazia; e come sanno adornarsi! Si drappeggiano la futa con 
arte e grazia squisita, e i vivacissimi colori di questa risaltano 
magnificamente sul nero delicato delle loro carni; nè lesinano 
in ornamenti giacchè portano a profusione collane, armille d’ oro, 
d’ argento, di conterie e di chinchiglie al collo, alle PICCGUE, alle 
braccia ed alle gambe. 

Andiamo a visitare i lavori del porto in costruzione. Esso 
«liventerà certo uno dei migliori dell’ Africa Orientale ; si sta 
riunendo con una grande diga la spiaggia di Brawa ad un lungo 
isolotto roccioso che le sorge parallelo di rimpetto. A questo se- 
guirà un’ altra diga che cingendo nn vastissimo specchio d’ acqua 
presto potrà dare ricovero ai piroscafi di media portata, tenen- 
doli al sicuro dalle forti mareggiate prodotte dai monsoni, i quali 
per una parte dell’ anno rendono quasi impraticabili queste coste. 
Restiamo a pranzo dall’ingegnere direttore dei lavori insieme al 
conte C., ex residente dell’ alto Giuba, uno dei più anziani uf. 
ficiali coloniali, il più popolare ed amato fra queste popolazioni. 
Dopo il pranzo giriamo il paese visitando i mercati, e ci fermiamo 
dinanzi ad un ristorante indigeno, dove uh ragazzetto accoccolato 
infila dei pezzi di carne a certe bacchette, e dopo averli fritti in 
una padelletta di terra con grasso di cammello, li distribuisce ai 
commensali accoccolati intorno, i quali li mangiano assieme a 
focaccine di dura; la cosa è veramente nauseante e passiamo 
oltre. Mentre si passeggia discorrendo con la signorina ID. ci 
viene incontro un ragazzo di eirca sedici anni completamente 
nudo e volto alla signorina fa un grande saluto, il che ci provoca 
un’ allegra risata. Più tardi il collega Dottor B. mi conduce a 
vedere l’ ospedale e quindi il suo grazioso dbungalor,dové, mi offre 
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sigarette, ed un buon caffè preparato dalla sua domestica, una 
bella giovane somala, romanamente drappeggiata in una futa di 
seta. La sua casetta circondata di verande, e tutta adorna al- 
l’ orientale è talmente gaia e suggestiva, che mi farebbe quasi 
desiderare di abitarvi lungamente all’ ombra di tutte quelle belle 
piante tropicali. L’ indomani mattina ripartiamo prestissimo; alle 
sette passiamo avanti a Giumbo, e poco più tardi innanzi al- 
l'ampia foce del Giuba, estremo limite meridionale del Benadir, 
poche naiglia al disotto della linea dell’ Equatore, che attraver- 
siamo senza i rituali festeggiamenti, avendola tutti passata più 
volte, e alle nove, diamo fondo nella tranquilla baia di Kisimayo. 
Qui non siamo più in Somalia, ma in paese Suaheli, con popola- 
zione, lingua, costumi, e ambiente diversi. Kisimayo ci fu offerta. 
dall’ Inghilterra allorquando noi cedemmo loro Kassala; ma ì 
nostri ben poco oculati governanti di allora credettero bene dì 
rifiutarla (1). E fu un gravissimo danno, perchè in tutta la costa 
somala non vi è un porto possibile per operazioni commerciali, 
mentre questo sarebbe stato l’ unico dove potere scaricare e cari- 
car merci per tutto l’ anno, tanto più poi che esso si trova quasi 
alle foci di uno dei più grandi fiumi dell’ Africa Equatoriale, la 
cui riva destra era già in nostro possesso. Un piecolo vapore ita- 
liano, il Vittorio Emanuele, che fa il cabotaggio lungo il Giuba, 
si accosta a noi, carica le merci che gli cediamo, e se ne riparte 
sbuffando, nello stesso tempo che arriva dalle Indie un altro pic- 
colo e sudicio vapore della Società Cowasied, che pare abbia il 
monopolio del commercio tra Bombay e le coste somale. A questo 
punto non posso a meno di fare una considerazione. Tanto qui 
nel Benadir che in Eritrea quasi tutto il commercio è in mano 
di stranieri, arabi, greci e baniani, che seppure importano molte 
merci dall’ Italia, cì guadagnano grassamente sopra. Ora, come 
mai dopo tanti anni non siamo riusciti ad impiantare delle buone 
case commerciali nazionali in queste nostre colonie, lasciandone 
lo sfruttamento agli altri? Quest’ argomento è scottante; so che 
alcuni tentativi sono andati Sa per ragioni che veramente 
non devono tenerci allegri. Non è certamente l’ intellitenza che 
abbia mancato, forse ha mancato un poco di onestà, almeno in 
qualche caso. Ma non è qui il luogo di approfondire un argomento 
grave come questo. Voglio semplicemente augurarmi che ciò che 
. non si è fatto per il passato possa farsi per |’ avvenire, e che 
possano sorgere in epoca non lontana, delle ditte commerciali 
italiane che fornite di larghi mezzi, con criteri razionali e moderni, 


(1) Si dice ora che Kifimayo ci verrà ceduto dall’ Inghilterra; se così sarà, la 
nostra colonia del Benadir se né avvantaggerà moltissimo, specialmente nella re- 
gione’ del Giuba. 


. 


* 
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e soprattutto con onestà d’ intendimenti, attivino un più proficuo 

scambio di mercanzie tra le colonie e la madre patria ; come av- 
viene negli altri stati colonizzatori. La colonia del Benadir è 
oltremodo fertile, avendo due lunghi e importantissimi fiumi lo 
Scebeli e il Giuba, che scorrono tutto l’ anno, e dai quali con 
opportuni lavori idraulici sì potranno. ottenere delle magnifiche 
e va8tissime irrigazioni, che permetteranno rigogliose e rimune- 
rative coltivazioni specialmente di cereali, caffè, tabacco, e piante 
da trutta. Ma anche qui, come in Fritrea, non si deve contare 
sull’ immigrazione dei nostri contadini, che non resisterebbero al 
clima, sibbene bisogna ridurre queste pacifiche popolazioni da 
pastori nomadi quali sono in generale, a lavoratori della terra. 
Ed io credo che col tempo ci si arriverà. Ma occorrono quattro 
qualità. Iniziativa, costanza, capitali e onestà. La colonia si pre- 
sta pure ad uno sfruttamento industriale dei prodotti agricoli, 
specialmente del bestiame bovino, ottimo e numerosissimo, che 
qui costa ora dalle 20 alle 30 lire al capo! Esso non può essere 
importato per l’ Italia, non reggendo a al lungo viaggio, ma si 
potranno impiantare laggiù grandi saladeros e stabilimenti, per 
preparare le carni conservate e congelate. Insomma il Benadir 
è una colonia che ha in sè molti elementi di ricchezza, che bene 
sfruttati, in un avvenire più o meno lontano potranno essere fonte 
di ricchezza per la madre patria. 


< 


. . 


IV. — British East Africa. 


Mombasa. 


La mattina del 4 proseguiamo per Mombasa dove giungiamo 
I’ indomani. La spiaggia è copetîta da fittissime foreste di alte 
palme di cocco fino a perdita d’occhio, e la città par quasi se- 
polta in un mare verde di tutte le gradazioni; essa si discopre 
 svoltando in un braccio di mare che la circonda, all’ imboccatura 
del quale s’ osserva ancora la carcassa di un grosso vapore che 
ivi naufrago qualche anno fa. Sopra i tetti rossi, sopra i pochi 
minareti e le torricelle di Mombasa culminano ciutti numerosi ed 
abbondanti di palme, immensi ombrelli di sicomori; la città non 
è nè grande, nè bella, ma subito fuori di essa pare di trovarsi 
nel paradiso terrestre. 

Lunghissimi viali ombrosi intersecandosi in ogni senso, e 
che si prolungano a perdita d’ occhio, limitano fitti boschi d’ al- 
beri d’ alto fusto, intramezzati da superbi giardini in mezzo ai 
quali sorgono numerose palazzine eleganti e civettuole, munite 
di ogni moderno conforto, chiuse da cancellate e da terrazze, 
tutte piene di fiori che a festoni, a cascate, a riviere, si span- 
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dono dappertutto. È una visione stupenda di colori che dal viola 
cupo al rosso acceso, dal verde smeraldo al turchino passano per 
tutti i tonì più caldì. Sembra di essere nelle amene cittadine 
della Corniche, o della Riviera di Ponente; ma qui vi è un colore 
più vivo, una luce più chiara, un verde più intenso, una fiori- 
tura infinitamente più lussureggiante. ° 

Io non conosco il nome di tanti bei fiori, nè mi curo di sa- 
perlo, mi contento di ammirarli, ne bevo con gli occhi la festa 
e la bellezza, e penso che vivere tranquillo in uno di ‘questi bei 
cottages dovrebbe costituire la più bella felicità della vita. 

A Mombasa si circola in tre modi: in automobile, con le 
girinsce alla giapponese tirate da un negro, e col trolley, specie 
di tram Nllipuziano che corre per miglia e miglia attraverso i 
viali su rotaie Decauville, le cui piccole vetture a due posti 
munite di tende, sono tirate a corsa da due ragazzi indigeni. 
Tramvay a trazione umana! La prendiamo per andare, al prezzo 
di uno scellino a Kilindini, distante pochi chilometri, che è il 
porto da guerra della British Est Africa, dove sono ancorati 
dodici trasporti militari, e varie navi da guerra che hanno por- 
tato qui oltre 15.000 soldati indiani, i cui vasti accampamenti 
sono sparsi nei dintorni della città, ed attraverso i quali poi noi 
passiamo liberamente. | 

fssi sono assai vasti, regolari e molto bene tenuti, e le grandi 
tende pei soldati, per diminuire gli effetti della luce e del calore, 
hanno &ll’ interno una controtenda di seta gialla; gli ufticiali 
sono tutti alloggiati in comode baracche di legno. 

L'indomani sono invitato al campo di alcuni piemontesi, ad- 
detti alla costruzione di un grande stabilimento ; esso sì trova 
ad un’ ora da Mombasa ; e dopo mezz’ ora di tram percorriamo 
il resto a piedi in mezzo a boschi di grandi piante di banane, 
di mangos, di tamarindi, di magnolie, di carrube, di alberi del 
pepe e del garofano dello Zanzibar, dall’ acuto odore aromatico, 
di altissimi cactus a candelabro, di splendide acacie ombrellifere, 
di eleganti papaie, di grandi cicadee dalle bellissime volute, tutta. 
una flora esuberante e magnifica che dà nn’ ombra ed una fre- 
scura deliziose. Attraversiamo un altro accampamento indiano 
el un villaggio di negri poco ricoperti o di pelli di antilope o 
di piccole fute rosse. Arriviamo così dalla parte di Kilindini alla 
riva opposta dell’ isola dove sorge Mombasa, e dove sono le gran- 
diose costruzioni in ferro di un vasto stabilimento per la prepa- 
razione della soda. 


(Continua) CARLO FERRANTI 


La questione del Limburgo 
e delle foci della Schelda 


A proposito della richiesta di annessione della provincia del 
Limburgo Olandese e delle foci della Schelda, avanzata con gran- 
de sorpresa di tutti, compresi molti fiamminghi, alla conferenza 
della pace, dai rappresentanti del Belgio, pubblichiamo questi 
particolari attinti ad ottima fonte, riservandoci di tornare fra 
breve su l’ argomento : 

In merito alle « rivendicazioni » belghe esposte dai delegati 
nella seduta della conferenza di Parigi il giorno 11 di questo 
mese, conviene osservare : | 

1 — che il territorio olandese a sud della foce della Schelda 
secondo le ragioni storiche ed etnografiche non può essere in 
nessun caso attribuito al Belgio. Lo stesso vale per la zona me- 
ridionale della provincia neerlandese del Limburgo ehe non fu 
tolta al Belgio col trattato di Londra del 1839, come erronea- 
mente si asserisce: ambedne i territori contesi erano parte inte- 
grante della Repubblica delle Provincie Unite e conseguente. 
mente del Regno di Olanda, dalla pace di Vesttalia in poi. 

2 — che per quel che riguarda la navigazione della Schelda, 
il traffico mercantile di Anversa è stato, secondo le condizioni 
vigenti, completamente libero sì che prima della guerra poteva 
vantarsi di essere fra i primi di tutto il continente. 

3 — che durante la guerra il fatto che la Schelda sbocca 
in territorio olandese ha tolto ai tedeschi una base per sommer- 
gibili che sarebbe stata per gli alleati e specialmente per V° In- 
ghilterra assai più formidabile e minacciosa che non i porti co- 
stieri di Ostenda e Bruges-sur-mer.f + | 

Qualora le richieste del Belgio debbano essere giudicate se- 
condo il principio della auto-decisione il resultato di un even- 
tuale plebiscito è fuor di dubbio. E non bisogna dimenticare che 
molti dei più autorevoli uomini politici olandesi sono nati pre- 
cisamente nella zona oggi contestata. È perciò evidente che se 
non si vuole violare il concetto wilsoniano della nazionalità e 
della auto-decisione in nome di presunte necessità strategiche o 
commerciali, le novissime richieste dei delegati belgi non possono 
essere accolte dai membri della conferenza di Parigi i quali già 
dichiararono di accettare i postulati del Presidente americano. 
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Sommario: — La Conferenza per la pace. Le questioni coloniali e territoriali. 
— Lo statuto per la Società delle Nazioni. — La sospeusione della Conferenza. 
— La Costituente in Germania. — Il congresso Socialista di Berna. — La 
preveduta convocazione della nostra Camera. — I problemi da trattare. — La 
riforma elettorale. — I Societe di Russia all'isola dei Principi. — L'unione 
dell'Austria Tedesca alla Germania. ? 


La Conferenza prevaratoria per la Pace di cui nella precedente 
rassegna ci piaceva di rilevare la promettente attività, ha nella trascorsa 
quindicina dato segno di minor pregresso nel suo lavoro, o almeno di 
minor mèsse di tangibili resultati. Le varie questioni prospettate ai De- 
legati tra cni quella della sorte delle Colonie, e quella delle rivendicazioni 
territoriali, si sono arrestate quando dalla enunciazione dei principii si 
e voluto passare all’ applicazione pratica. . 

La soluzione coloniale di attribuire cioè le colonie già tedesche e i 
territori occupati «dalla Turchia Asiatica alla Società delle Nazioni, che 
avrebbe dato mandato volta per volta a qualche poteriza più direttamente 
interessata ad amministrarle o detenerle per conto di tutte, si è fer- 
mata alla proclamazione del principio, senza devenire all’attribuzione dei 
mandati. Lo stesso è accaduto per le questioni territoriali. Si sono ascoltati 
tutti i rappresentati delle varie nazionalità che si son dati cura di svol- 
gere il loro programma massimo: ed abbiamo avuto la serie delle richieste 
dei Polacchi, degli Czechi, dei Greci, e anche dell’ Emiro dell’ Hedgvaz, 
tutti invocanti attribuzioni di territori o sfere d’intluenza il più spesso 
mal-conciliabili tra loro, e cogli interessi delle grandi Potenze; ed anche 
su questo punto la Conferenza si è limitata ad ascoltare gli svariati - 
voti, riservandosi in pertore la soluzione. Si afferma che tutto ciò sia 
‘avvenuto per una pregiudiciale del Wilson che vuole prima di tutto sia 
fermato il cardine della Società delle Nazioni. Da questa società infatti 
dovranno esser deliberati i mandati alle singole Potenze per le gestioni 
coloniali, e tors’anche la pratica soluzione delle questioni territoriali, 
e «di altri gravi problemi. Ma poichè.la Società dellè Nazioni, benchè se 
ne studi e se ne elabori lo statuto, non sarà messa in atto con solleci. 
tudine, l'impressione che ne è derivata è stata generalmente quella che 
si siano volute piuttosto girare, almeno temporaneamente le più grosse 
difticoltà, sperando che il tempo, e gli affiatamenti diretti fra i singoli 
delegati giovino, strada tacendo, a smussare gli angoli e a smantellare 
gli ostacoli. Di questa impressiorie si è fatta eco la stampa internazionale, 
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ed oltre ad un malumore non velato in taluni giornali francesi sulla 
questione dei mandati, e in specie sulle zone di influenza nell’ Asia Turca, 
non sono mancate voci d’ allarme anche nella stampa nostra e vediamo 
due giornali come-il « Resto del Carlino » e la « Nazione » intitolare 
nello ste:so giorno, il loro articolo di fondo, colle parole « dove andiamo? » 
dolendosi il primo che non si tenga abbastanza conto delle direttive e 
dei ‘probabili accordi tra i rivoluzionari delle regioni centrali e orientali 
europee, che si delineano in contrapposto all’alleanza borghese delle 
potenze occidentali sedente in Parigi; l’altro preoccupandosi che il la- 
vero della Conterenza minacci di sboccare non a quella pace dei popoli 
che era preconizzata nei punti \ilsoniani, ma ad una forma di equilibri 
e di garanzie militari, che non slim inetabbaro ma anzi rattorzerebbero 
certe egemonie marittime e il ‘mantenimento di $rossi eserciti. 

Quanto poi allo schema dello statuto della Società tra le Nazioni 
quale è proposto allo studio delle Commissioni competenti, sembra a noi 
pure che non vi si sprigioni quell’ atteso sotfio di armonia e d’.amore 
fra i popoli che doveva costituirne lo spirito fondamentale, ma quasi 
invece la preoctupazione e la mira di darvi una meccanica saldatura 
preventiva contro eventuali supposte infrazioni, e così la questione svl 
disarmo o della radicale diminuzione degli armamenti, aspirazione su- 
prema e ‘universale dopo questa atroce guerra, vi è si può dire soltanto 
adombrata. 

Certo ci spieghiamo ‘agevolmente le molte difticoltà, di cui n'è 
riprova il procedimento lab@rioso che incombe ad ogni proroga dell’ armi- 
stizio, la quale si risolve (e non sappiamo come potrà risolversi all’ in- 
finito) con sempre maggiori vincoli e strettoie che non suonano eviden- 
temente fiducia in una prossima pacificazione degli animi e dei popoli. 

Qualche riflesso e contraccolpo si è manitestato nella riunione della 
Costituente germanica a Weimar dove i discorsi di Ebert e di David 
assunti alla respettiva presidenza dello Stato e del Congresso, hagno 
suonato di accenti meno remissivi che nel passato. 

E ta stessa Conferenza di Berna in cui i maggioritari tedeschi si’ 
sono incontrati coi maggioritari francesi (i belgi e gli americani non 
banno voluto aderirvi;, ha all’atto pratico rivelato al sorgere d’ ogni 
argomento scottante, le animosità e le ostilità post-belliche che perman- 
‘gono pur fra uomini di uno stesso partito. La riunione socialista non 
ha tatto fare un solo passo alle ventilate questioni territoriali e di na- 
zionalità, ed- almeno su questo punto, nulla hanno avuto da invidiarle 
le preliminari discussioni della Conferenza di Parigi. 

La partenza di Wilson e dei capi di Governo dalla metropoli francese 
che paralizzerà per alcune settimane il lavoro della Conferenza suddetta, 
atfretterà probabilmente da noi la convocazione della Camera che era 
stata prorogata sine die, e a tale riunione è da augurarsì che l’On. Orlando 
possa, pur colle debite riserve annunciare le direttive finora seguite nei 
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lavori de Congresso, e soddisfare in parte alle legittime aspettazioni della 
pubblica opinione. 

Una serena discussione potrà dar lume a sua volta al Governo sulla 
opinione del paese che crediamo sia in gran maggioranza animato da 
un solo inimenso desiderio, del raggiungimento cioè, una pace giusta e 
che elimini il più possibile le cause dì nuovi tuturi conflitti. 

Molti problemi potranno essere utilmente discussi alla Camera quali 
quelli concernenti la smobilitazione, la disoccupazione e le necessità della 
classe lavoratrice che più delle altre risente e risentirà del passaggio 
dal regime di guerra a quello di pace. Dovrebbe anche esser presentato 
al Parlamento un qualche opportuno progetto di ritorma elettorale sulla 
base dello scrutinio di lista, e della rappresentanza proporzionale invo- 
cati ormai largamente da opposti partiti, onde render più sinceri e legit- 
timi gli imminenti comizì elettorali. 

Del malessere e delle condizioni transitoriamente ditticoltose della 
massa operaia sono stati indice i gravi scioperi in Inghilterra ormai in 
via di composizione, la conquista quasi dovunque ottenuta delle otto 
ore di lavoro, lo sciopero a Roma dei tipografi ed altri movimenti della 
classe lavoratrice in quasi tutti i paesi, 

Di avvenimenti di carattere internazionale oltre la lotta tra monar- 
chici e repubblicani in Portogallo che prosegue con incerta vicenda, 
abbiamo avuto l'adesione dei Norzets di Russia alla riunione all’ isole 
dei Principi, non accettata dalle altre trazioni rivolifzionarie russe, di 
cui però la maggiore cioè la frazione socialista rivoluzionaria avrebbe 
in questi giorni concluso un accordo coi bolscevichi. 

Altro avvenimento infine che può avere gravi ripercussioni politiche 
per le nazioni occidentali compresa la nostra, è la proclamata unione 
dell’ Austria tedesca alla Germania, che se per un lato rafforza d’ assai 
la compagine germanica nell’ Europa centrale, fa per l’altro, gravitare 
un grosso nucleo austriaco verso il nord invece che verso la penisola 
balcanica, sciudendo decisamente in due parti e quindi indebolendo quel- 
l'organismo statale che costituiva per l’ Italia al contine orientale la 
tradizionale e più grave minaccia alla sua sicurezza passata ad avvenire. 

11 Febbraio. 
0 CENSO It 


Interviste « undesirables ». — L'On. Salandra che tra indubbie 
qualità politiche, non ha quella che potrebbe completare le altre, cive 
il riserbo dovuto ad ogni uomo di (roverno che ne ha coperto già i 
sommi uffici ed aspiri a ricoprirli di nuovo, ha a parer nostro commesso 
una seconda gaffe non molto dissimile da quella accadutagli all’ Augu- 
steo. L’ interviste giornalistiche son sempre pericolose, ma nel caso at- 
tuale‘il versare nelle orecchie, non diciamo nel seno. di un giornalista 
straniero, certe confidenze che vorrebbero essere rivelazioni di una po-- 
litica ancor troppo recente per esser spassionatamente gipidicata, rischia 
di dare di cozzo in inciampi nou lievi. E intatti 1 On. Salandra quando 
ha voluto caratterizzare gli avvenimenti dei giorni antecedeniti al 24 
Maggio 1915, ha commesso una doppia..., ingenuità. L'una di far credere 
che le sue dimissioni del 10 Maggio avvenute quando già l'Italia aveva 
preso decisiyi e imprescindibili impegni colle potenze alleate segnando 
il Patto di Londra, fossero un omaggio alla libera espressione del Par- 
lamento che secondo lui era contraria alla guerra, e a quella del paese 
che non avrebbe ancor manifestato chiaramente le sue intenzioni. L’ al- 
tra di scuoprire in certo modo la Corona per aver questa respinto le 
dimissioni stesse, nonostante il colloquio. non sappiamo quanto esatta- 
mente riferito, dell’ On. Giolitti col Re, colloquio che essendo passato 
tra quei due personaggi d fefe d féte non è dato, crediamo, nemmeno 
all’ On. Salandra di conoscerne i termini. | 

. Sun questo ultimo punto ci pare che abbia ben risposto l'On. Gio- 
litti nella sua lettera al Sen. Frassati dicendo che chi ha l’ alto onore 
di parlare col Re d'’ interessi di Stato, ha il dovere di tacere, dovere 
che secondo noi si estende naturalmente anche a chi ne vuole riterire 
il contenuto indirettamente appreso o supposto. 

Rimane l’ altro punto, di scuoprire, sia pure con retta intenzione, 
la Corona. Chi ha come l’ On. Salandra pienamente assunto prima e dopo 
le dimissioni, la responsabilità della politica di guerra, non ha che un 
dovere, che nel caso di un esito così tortunato e vittorioso può essere 
anche motivo di soddisfacimento, quello di serbarsela intera, come co- 
stituzionalmente è corretto, senza mettere innanzi la persona del Sovrano. 

Ecco perchè ci pare che all’ On. Salandra non sia stato propizio il 
versare le sue confidenze.... nelle orecchie, sia pure compiacenti. del re- 
dattore del « Matin ». 
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L'attiva ripresa della marina mercantile in America. — 


{I ripristino dei servizii della Red Star line — Nuovi contratti — L'accordo sui noli — 
Ferrovie. 1: i 


Nuora OUrleans. «Lowusiana.; — La Compagnia di Navigazione 
-J. H. Steele informa che sta organizzando una flotta di dieci nuovi va- 
pori destinati al servizio transatlantico fra i porti europei e Nuova Or- 
leans. i da 


6 


Filadelfia, 4 febbraio. — Il 20 corrente colla partenza del nuovo va- 
pore belga « Rogier » da Filadelfia per Anversa, verrà ripreso il servi- 
zio regolare dei vapori merci su detta rotta da parte della Compagnia 
« Rad Star Line » che allo scoppio della guerra aveva dovuto sospen- 
dere il traftico. Si calcola che su detta rotta verranno adibiti 42 vapori 
da carico. Il servizio passeggeri verrà ripreso nella primavera. 


o 


Washington. — La Giunta di Navigazione degli Stati Uniti ha, di- 
sposto che vengano restituite ai proprietari circa 900.000 tonnellate di 
naviglio. appartenenti ad armatori svedesi, norvegesi e danesi. Al di- 
sposto fanno eccezione alcune navi, il contratto delle quali non è an- 
cora spirato, o che saranno trattenute per l’invio di soccorsi al Belgio 
o ad altri paesi: semprechè i rispettivi armatori siano disposti a la. 
xciarle nelle mani della Giunta fino allo spirare del contratto. In caso 
diverso, vale a dire anche se detto contratto fosse ancora valido, gli ar- 
matori potranno rientrare in possesso delle navi non appena queste a 
vranno completato il viaggio attualmente iniziato. | 


Washington, 6 febbraio. — John Rossiter, Direttore dell’ Ufticio del. 
Traftico della Giunta di Navigazione degli Stati Uniti, in un rapporto 
emanato in merito alle recenti riduzioni dei noli oceanici ed alla con- 
dotta futura della Giunta su questo argomento disse: durante molte 
settimane ed allo scopo di fissare adeguatamente i noli, vennero tenute 
delle discussioni con Autorità della Marina Mercantile Britannica. 

Le discussioni avevano specialmente di mira l’ accordo sulle ridu- 
zioni di noli che tossero soddistacenti per tutti i vari rami degli affari, 
particolarmente per gli industriali ed i produttori: per ovvie ragioni a 
questi ultimi era accordata la preterenza. Queste discussioni semplici 
con le Autorità della Marina Mercantile Britannica non raggiunsero 
però la forma di vere e proprie conferenze, ed il loro risultato fu che le 
Compagnie Britanniche di Navigazione transatlantiche operarono fortis- 
sime riduzioni nelle tariffe. In seguito, anche le Compagnie Britanniche 
esercenti le linee delle Indie e dell’ Oriente ridussero di molto i noli. 
Dal canto nostro stabilimmo immediatamente riduzioni analoghe, e così 
continueremo a fare man mano che se ne presenterà l’occasione anche 
per linee di navigazione diverse da quelle sopra menzionate. 
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(1) Queste notizie ci sono cortesemente favorite da fonte diretta americana. 
) 


è 
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Newe Jork. — La « Railroad and industrial Locomotive Association » 
ha inviato in Europa dei Delegati speciali che s’ incontreranno coi Fun- 
zionari degli Uffici della Trazione e con dei Direttori di varie Compa- 
gnie ferroviarie europee, allo scopo di raccogliere dati ed informazioni 
sulle necessità di locomotive delle principali Nazioni Europee. Le Otti- 
cine americane di locomotive ferroviarie sono pienamente in grado di 
soddisfare i bisogni delle ferrovie estere. I prezzi delle locomotive ame- 
ricane sono in diminuzione: in' media dopo la tirma dell'armistizio la di- 
minuzione è stata del 15°,. Un’ Otficina americana di0 locomotive ha 
già ricevute ordinazioni, per complessive 62 locomotive da consegnarsi 
al Sud-Africa, Argentina, ed alle colonie portoghesi dell’Africa Orientale. 


Lau requisizione della flotta mercantile francese. — lu un 
importante articolo di René La Bruvère comparso nella Zerue des der. 
Mondes del 1° Febbraio, l’autore critica la requisizione totale tatta dal 
(roverno francese durante la guerra della tlotta mercantile di codesta 
nazione, e sulla scorta della relazione dell’ On. Bergéon relatore alla 
Camera sul progetto che sanzionava codesta requisizione, e sulle ammis- 
sioni stesse del Commissario Generale ai Trasporti M. Buisson. ta rile- 
vare come la requisizione che poteva, benissimo esser sostituita da un 
oculato controllo, ha ‘peggiorato in modo sensibile il rendimento della 
flotta stessa, non rimediando a nessuno degli inconvenienti ai quali si 
voleva riparare, cioè la scelta più logica e più proficua dei viaggi. la 
stivatura più redditizia, la minor sosta per riparazioni, la deticienza di 
costruzioni nuove etc. Tutti codesti inconvenienti si sono invece acuiti 
perchè il Commissario dei Trasporti ha dovuto di punto in bianco e senza 
preparazione mettersi a dirigere una flotta da 1200 a 1500 vapori, e non 
v è uomo tecnico al mondo che possa bastare a codesta bisogna. Il La 
Bruyère fa opportuni confronti colle altre Nazioni e anche coll’ Italia 
nostra, dove il governo si è limitato a intensiticare il controllo, ma non 
a requisire e farsi gestore dell’ intera flotta mercantile : e ne ta risultare 
i più vantaggiosi rendimenti. Conclude col dire che se il compito del 
governo esercente l’ industria dei trasporti mercantili, si © dimostrato 
così impari all’ assunto in un regime eccezionale e senza concorrenza, 
che cosa succederebbe quando dovesse accapagrarsi passeggeri e merci 
in regime di libera gara ? « La Francia softre d’ una grave crisi di sta- 
tolatria (étatisme). Liberiamola da questa occlusione, che rischia di con- 
gestionare tutti i suoi organi ». Tali parole sono degne di esser meditate 
in ogni paese compreso il nostro, .in cui lo Stato si è tatto in troppi 
rami padrone e monopolizzatore d’ugni attività nel campo della produ- 


zione, dell’ industria e dei commerci. 


» Recenti Pubblicazioni 


Avv. Cesare Seassaro - La personalità ,giuridica delle 
aziende municipalizzate, in Kivista di Diritto Commer- 
ciale, 1915. 


Una delle questioni più importanti relative alla municipalizzazione: 
di pubblici servizi consiste nella determinazione della figura giuridica, 
che assume la azienda municipalizzata in relazione alla legge fondamen- 
tale del 1903 sulla mumicipalizzazione dei pubblici servizi. È evidente 
che riconoscendosi alla azienda municipalizzata una piena ed autonoma 
individualità giuridica. sia di fronte al comune, sia di fronte ai terzi, 
tali aziende assumerebbero una libertà di azione ad un carattere indu- 
atriale, che permetterebbe un grande incremento delle municipalizzazioni 
dei pubblici servizi con proticui resultati economici per le aziende stesse 
e le comunità. L’egregio autore esamina appunto in questa nutrita 
monografia il: problema della personalità giuridica dell’ azienda munici- 
palizzata. (Comincia con una analisi diligente ed acuta dello stato della 
questione de ire condito, arrivando alla conclusione che secondo la dot- 
trina e la giurisprudenza prevalenti la legislazione vigente non riconosce 
tale personalità. Considerando poi come la dottrina sia imbarazzata a 
determinare la esatta natura giuridica dell’ azienda una volta respinta 
la tesi della sua personalità, considerando inoltre il complesso delle gravi 
ragioni economiche e sociali le quali consigliano il riconoscimento della 
piena personalità e dell'autonomia giuridica delle aziende municipaliz- 
. zate, il Seassaro invoca una riforma legislativa in tal senso che riempia 
questa lacuna della legge del 1903, L'autore termina con un esame com- 
parativo delle legislazioni straniere dimostrando come nei paesi civili 
si delinea sempre più imperiosa la tendenza verso una maggiore auto- 
nomia delle aziende municipalizzate. 
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